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appeM di riflampare le 

Satire 4i Benedetto J\denxJni cele- 
bre Poeta Italiano , che t amorevo- 
leZjZja de^ miei Corri fpondenti fi die- 
de moto , e mi communico alcune no- 
te deW vmMortale Salvini ^^^l: Cano- 
nico Bifcioni , e di altri r-agguarde- 
'voli Letterati , nel di/porre le qua- 
li ho a'vuto in mira di non opprime- 
re , ma di abbellire i (entimemi deW 
tutore. La Satira X, come la piit 
interejfante , giudicai bene di arric- 

a 3 thire 
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ekire con le iSfr/r del celehratifjìmo 
Vajj-der-Broodt , che graz,iofamente 
a mia richiefla le compofe. Il Rapo~ 
namento feguente è parto di Pier 
Cafimiro RomoUni di Poggiano , Ca- 
jtello nel Granducato di ToJ'cana. 
EJfo che poco fa morì di calcoli^ fa- 
nijpmo per altro di mente, in età più 
che nonagenaria , fu Scolare , e ami- 
cijjìmo del Menzjini , compagno in 
qualche fuo •viaggio , e per la fa- 
miliarità col me^fimoye pel fuo tem- 
peramento di un carattere uguale, 
Dopo la morte del fuo ^aeflro nau- 
feando la Società , e odiandone i VÌ~ 
Zjj , ritirojjì neir ofcurità della fua 
Patria , d^ altro non compiacendo^ 
che della fua applicazJone , della fua 
fcelta Biblioteca , e della corrifpon- 
dem^a de^ fuoi amici i^fra i quali 
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aveva i celetri Sigg. Muratori , 
Mafei, Cori, Cocchi, Bifcioni, e 
altri Letterati,) fra i moki Ofii- 
fcoìi che fole-va con gran facilità 
communicare ai medejtmi, campo fe il 
feguente Ragionamento , ripieno per 
'Vero dire dello fpirito , e della fie- 
rezjZ^ del Menzjni. Quefto io ti 
prefento fenz^a volerne efamnare o 
i pregi, 0 i difetti. Ricevi tutto dal 
mio iuon cuore , e vivi felice . 
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RAGIONAMENTO 

StfTé U nectjBStài f mtilhà della Satira ^ 
t fofra i fregi dell» Satire 

DI BENEDETTO MENZINI. 



5. 1. T ON per altra ragione fii credu- 
I^Ll to edèr la Poefia il linguaggio 
X ^ clegH Dei, fe non perchè fu bea 
veduto che il fortei e il generofo della Sati- 
ra dipende in gran parte dal robuJloi e foli- 
do verfcggiare . La benevolenza , e l' affetto 
non producono che per l'altrui difgrazie quei 
difpiacer che ci toccai e c' spinge al foccor- 
fo ripofto nella correzione, che può alìonta- 
nate dal male : effetto della Satira è quello 
awiro; La Satira perciò altro non può elTe» 
te che U Divinità che ci parla in un tuono 
oitìbile» e corrìrpondenie alla fua grande2> 
za.. La Verità dmnqMt fia il frims oggetti del' 
la Satira , la fnbhlita derifione , o le atroci in- 
vettiue la feguino nttejfarianunte ^ e la fab" 
hlitai^one fermaBeMte de' vizj ocealti t e delle^ 
ferfose vixitfit il fiagelU delle iniftità fee- 



ferte, h tbalorJimento ì tFtvania at JtoM il 
fitte (1). . 



AISINOTAZIONL 



(i) Farri forfè Arano, die dopo lante proibìilo- 
hT, c de!h Ciiicfa , e de* Principi , min P.idre al.biaj 
prefo a foftenere con ogn' impegno , rlìe la Seiìm fift 
JieeciTuria . Per altro ben confirferando in quii modo 
cITo la dcfinirca, fvanlih ogni forpeito, e- riflettendo 
toa ^uao» forza egli dftnoari l'affunto, a quilunqne 
(ti faao ìotelleEto converib darfi per vinto . Il dottp 
R?ppolto Comneiit. in Satyr. Horai. chlima la Satira 
Vaiterfa PUÌtfifila , e Giorgio Pifcliio de var. mot. 
trad. mod. cap. 5. pag> efpooe la definizioue , che , 
della Satira tlii 1' HEinRo de Satyr. Horaciana p*g. 9J* 
chiamandola una Poefia inventata per purgare dal Vi' 
2Ìo gli animi umani. I Moralifli comunemente noa 
la diltiQfuono dai Libslli infamator; , cosi parimente 
fanno i Giureconfulti . Molti altri poi per Satira non \ 
intendono, che una generale riprcnGone del Vìzio fen- 
za nominar perrone , fetisa fcuoprire i dilètti occulti, 
come intendono, il Cafaubono, il Fabio, il Bianchini, 
II Quadrio, e altri, venendo cosi a fcufiria , e difen- 
derla. Mio Padre per altro lafeìate le opiniom di co- 
lloro, ha intcfo per Satira ciò che s'intendeva, e da' 
Romani neili Scritti di Lucilio, e dagl'Italiani nel 
Divino Poema di Dante, poi nelle Satire d! Benedetto 
Menzini. Sicchi erfo (limò che nella Satiri devo^ 
camparirvi Tempre la vergili , la derisone , o l' invetti- 
va I la pubblicazitme de' Viaj , 1* attacco nominata- 
meate delle perfone, r la premura dell'emenda. 



S. 1. Inventi pure chimerici delitti Is 
malignità degli fciocchi , che io Satira non 
chiamo ciò che fi forma dalla menzogna; e 
ben diftinguo quanto fra loro fiano diverfì 
fili cfFeiti della Carità Evangelica da quelli 
della vendetta, e dell'odio irragionevole. Si 
muove il Satirico per ricondurre o la peco- 
rella fmarrita all'ovile, o per gridare al lupo 
che dentro fi trova per farvi iirage, ed orri- 
bili macelli; s' ìnviperifce il Calunniatore, 
perchè la paflìone lo fprona contro quello 
che non lo adula, o lo aifprezza . Piombi fa- 

Sra ielle si eleciande fulmini d'ira, e di gìu- 
izia Iddio Vendicatore , s'armino le Leggi 
per fare argine a guefto torcente ìmpetuofo , 
che non batta già il caftigo che vi appreftò- 
la Natura col loflore, e col dlfprezzo (t)* 
Ma. . 

CO Seguila l'ingegnofo mio Padre a moflrar It 
diSercQZj che egli paat fra i Siitiricì , c i Calunniato- 
li, dicendo, ctie quedi opeiano per la rabbia , quegli 
per l'amore del proflimo . Sapeva ben' egli quanto 
l'Evangelio Sii contrario alla malvagia dcciaziooe .co- 
ire S. PjoI. ad Cor. B. e Jac. 4. e Proverb. «. quinto 
la detcdino i SS. Padri, ed i Concilj . Vcd. Anaelet. 
RcÌiucH. iraa. 9. diiì. 6. quaH. i. Antoine Thed. Mor. 
di; Jull. & jLit.,,ir:.j. cap.^. Gi.'nt.-tl. Tliuil. Moral. tom.7. 

LLip..)., e coiik; i compolitoii de'libtlli laniofi 
fieno piiaiii pur C'ius Civile , come lÌQO d^gli antichi 
tempi lo atteltaao Cic.4. de Rep. Agoft. de Civ.Dci a.y. 
poi U hmoh L. unic. Cod. de hntoU libell. ove fono 
da Tederli io Scbseid'ar* > il Tuldeno, il Pei»> e pH 



Ma piova le Tue bfnedizìotii il Ciclo fopra t 
Satiiici) elle effcndo uomini di cuore apeno, 
racceitano in feno la Virtù, contrarj fempre 
si detrattori malvagj , della verità^ capitali 
nemici t che altro poi non lìponano dal 
Pubblico] che infamia, e vitupero eter- 
no : fpecchiamoci in quel nitferabìle Tra* 
feomaco « e in tanti altri fciagurati calun^ 
niatori . 

S. 3. Lungi lungi /lan da noi sì fatti 
Nomi) de' quali odio ancor la ricordanza, 
quanto mi compiaccio riducendomi alla men- 
te l'intrepida virtù de' Satiiici , che infinita 
utilità apportando, fono fenza dubbio nccef- 
farj per la riforma del collUme , e degl'inge- 
gni nella Religiont i uilla Refihhlifa ì e Htllé 
Lettere (i). 

§. 4. E chi mai oferà opporfi alla gran 
verità che io pronunzio eff'er la Satira me- 
teffariafer la uoflra Religione f Quella mife- 
H vita t che altro mai è , che un paSaggio 
lU' Eterniti, fortunata per chi cammina nel 
dric- 

lafciir molti altri» bea'fapeva cbe t capitale U peaii 
de' Libelli , come Clar. §. Sa. quali, fiS. d. ij. Zypae. 
not. Jur, Belg. , Bayle DiffettititHi fur Ica Llbelle* 
11.7. e 17. 

Ci] Oa queSi partiiìoae 8 vidi che Tool piova- 
rt U oetcDìià delta Satin per U Religiose ] pc( lu 
Kepnbblica, e per le Lettere. 



drirto fermerò ) infelice per chi lo sbagliai 
La Religione ad altro non ferve , che per be- 
ile incamminarci , e pure quefta Religione 
medefitna non in altro è fondata , che nella 
confervazione, nell'aumento, nella perfezio- 
ne di quel gran principio che gli uomini 
avrebbe potino ritirare dallo iiato di naturai 
della benevolenza cioè , dell' amore , della 
carità fociale * con la quale Itamo eccitati a 
tener gli uomini , come tante porzioni di noi 
medefimi (i)., 

S. 5. La Giriti Crifliana, che oggetto 
più iniere&aoEe può mai riguardare del oene 
eterno di un'^una* di cui per render pof« 
£bile la falvezza , fpargete fìi necelTario ii 
Sangue d'un Dia? Tutto è vaniti» tutto un 
fan< - 

CO I pìA tiaì ClurpabbUci'Ili , e Poli'cìci fon tra 
laro diverfi fopra 1' origine delU Società, ma I3 mag- 
gior parte convieni , clic dalla liencvnltnza , e dall' 
amore fi formafle . Vcd. Cumbcrlind , Monraifquicù, e 
dopo molti altri ancora Mr RoutTau , cbc paciicamen> 
te ciò li deferire nel fuo Dìfcorfo fopra i' ineguali- 
tb ce, Qiicdo medcfimo priatipio piò Ilrett4meate prc- 
fo formò una So<;ictk più pcrtctta , qual' ì la Crìitia. 
na; £' inutile qui moitrarc, che h Carilk i il tonda- 
mcDto delia noltra RcligìoDc} ognuno lo accorda, e fe 
altuno C vuol vedere , lo meritano fopra ogni altro 
il Card. Bona Princip. Vit. Chr. pare. i. §. 3., il Card. 
d« Kichclieà nel Trutato della Peifezione del CriOif 
Bo CbaotcKlìiic Traiti de U Charii^. . 
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fancafina . La ftìma , l'onore, la fama , ì co- 
modi ) le foftanzc, fono Idoli cari alla nofira 
fancafia , ma Tono effetti della natura corrot- 
ta . Quanto perciò è facile alla debolezza 
umana dat^ì in braccio ad una palTìone , che 
ci ftrarcini al precipizio P Tutto è pieno di 
pericoli per noi, damo ciechi) che andiatn 
brancolando i e crediamo di veder tutto, e 
quell'aria d'indifferenza ad altro non ferve» 
che per fare più lovinofe le noftre cadute* 
Non farti dunque necelTario , che alcuno d 
corregga , e ancora ei ufi violenza per libe- 
rarci ? E quelia violenza; quefla correzione 
impemofa ed efficace , non dipenderà dalla 
Carità Criftiana? 

§• Ora la Satira altro non effendo , 
che il ciionfo della Carità, la perfezione dell' 
affetto pìtj intenfo) chi porrà dubitarci che 
r Evangelio non la preferiva , che la Religio- 
ne non la comandi , che i Fedeli non debba- 
no farfi un pregio di Satireggiare , ed invei- 
le contro il Vizio ? Non è già queAo un 
giuoco di parole, è Crtfto, che parla , è la 
Cliiefa che efclama > onde i che io grido eoa 
alta voce elTer la Satira di precetto Divino > 
e moitaltnente aggravarli chi non oflèrva bì 
facro comandamento . Per quefto fià fcritto 
feetantes cerai» omnibus argue, ut & sgteri 
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timorem baheant. (a) =: Corride proximitm ne{^)T!<B 
forte iterum fectet . (b) = S'i pecca'verit in te\i,) e„i. 

Fmtcr tttut roade-t corride eum & Jì 

te non audierìt die Eccle^ae . (c)^ z: P«6//c.L(0M«t 
■TKxa- fublita eget remedio , efclamò un gran' ' 
Santo Padre (d) , e ficcome untforme è ^^1^^^% 
linguaggio della Verità avverti altro chciiiquln' 
tot occidimur ifaot ad morten peccare quotldie^'^^"' 
temidi, taceiitef njidetMiit (e) (i). {t]s.G 
S. 7, Crederono il fmiilt cucci gli altri*'^*"*' 
SS. Padri j ma non cosi per altro opinarono i 
Cafifti, che tutti i modi cercando di piacere 
inficme , e agli uotnini , c a Dio , o contro li 
Satira lì fcaglianoj o talmente modificano, e 
xiftringQiio U fraterna correzione > che la lU 
ducono al »agD de' complimenti. Si tcatta- 
di riprendere un vizioTo, ecco il Moralìfta» 
che per mettere i» Gcuro clii non ha tane' 
animo da t'ai;Io> mette fuori mille limitazio- 
ni, e intrichi, di fcandali, di efàcerbaziotit , di 
pericoli, $ vendette ; fi portano mille pre- 
teftij che ci riducono poi all'inazione, e al- 
la tacita approvazione del Vizio . Ma oh 
b Dio 
CO Ognuno vede , cbe la Satira prefa oel fcnfo 
deli'AutorE deve efler molto eiHcace per 1' omenda de* 
Vizj , percià i chiaro > che l'ETaneelio la preferiva, 
tendeodo aach' efla al fine della ReUgìone . Quelli 
luoghi della Scrittura foa qui polli, MiniB pH nn 
conno, patcadofene poiUn ancora mcdd altri. 
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Dio grande! Ecco là un miTerabile, che per 
avere afTorbita vclenofa bevanda, e urla, e fi 
sbatie furiofo » e nel rigettare ogni rimedio, 
eccita i ^iù teoeri fenfi di pietà , e di coni- 
paffione ! Poveta umanità i Che fa il Mora- 
tìfta ? Efamina minutamente le cìrcofianze i lì 
fcufa dicendo elTeivi quei della ProfelSone 
per medicare, dice che non vi è quel malei 
che fi crede, alTìcura che conviene afpéttarei 
ove ìa. natura inclina , la quale forfè da Te 
fupccerà il male , al'petterà ancora un mira- 
colo avanti che cominci a prepararli un anti- 
doto , che elTo condirà con la dolcezza del 
nettare; ma intanto quel mifero roder lì (en- 
te le vilceie, e barbaramente petifce . Che 
fa in fimil calo un uomo caritativo ? Vedoniì 
fubtto appreliare medicamenti naufeantì, pur- 
gativi potenti, C] lega, Ci sforza l'infermo} gli 
fì caccian le dita dentro la gola, elfo piiì fie- 
ramente s'agita, e II fconvolgc , ma inlìeme 
ironcandofì le vie onde le velenofe materie 
gli davan morte > ritorna e0b in vita , e in 
falute. Qui è certamente, che in orrida villa 
ci comparifcono i Moraìifti approvatoti del 
Vizio: Ecco là un Ippocrita federato , un 
Ateo indolente; che configlia il Moralifla? 
Che li l'offra, che lì cfamini tutto, che lì ri'> 
prenda dolcemente . Che fa il Caritatevole, 



j] Satkieo? Lo trafìgge coTuoì detti, lo per- 
cuote con gli orribili fendenti della lua de- 
lira sdegnata, e iniìcme Io moftra altrui per 
cotnun bene , e ancora Io fa emendare per 
utile proprio . La dilazione del limedio* e la 
fua imfScAck è più nociva in quefto cafo , 
che nel primo , che finalmente là fi tratta di 
cofa temporale, ma qua fi tratta di ciò , che 
non fi perde , che una volta fola. Si muoc 
per tutto, e in ogni tempo, l'età non Icufa, 
l'autorità non conta , e c' inganna Tempre il 
cieco fentimento della propria larìÌKi , e per- 
ciò Ja dilazione, e l'inefficacia del rimedio è 
fempre nociva. Pur troppo noi fiamo quegl' 
infelici , che rapprefentiamo quel mifero , che 
il veleno uccide, ancor noi fiam ciechi, e li- 
getciamo i rimed) , e quello, che a sì orribi- 
le vtfta non G fcuote , ni ci porge ajuio è il 
Cafifta, che per maggiormeme bon irritarci, 
ci lafcia alla morte , ma quello che cì iì av- 
venta, e fi affanna per noi, è un caritatevo- 
le, un amoroib Fratello, che tenta di toglier- 
ci da quel letargo infernale in cui elfo ci ve- 
de fepolti. Noi non crediamo di effer raaì in 
sì trilla, e pei icolofiirmia fituazione, ma pure 
fi fa , che s' invecchia nei vizio , più elfo lì 
famigliarizza con la noUra natura , e inletiiì- 
bilmente c'ingombra quella fonnolenza infe- 
b 2 lì- 
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lice, che ci priva della cognizione dello lìato 
noftro (t). 

§. 8. Ma chi non [ente , che a quefto 
mio ragionare ftrepitano gli fciocchi , ridono 
i viziofi , e i Caiidi mi lancìan da per tutto 
una tutba di palli , die cffi mai capifcono 
nella Scrittuia , e ne' Padri ? Rifiettino feria- 
mente fu quel Sacro Oracolo, che mi oppon- 
gono si brufcamente ; Si feccawrit in te 
Frater tinti , liade ^ corride eum inter te & 
ipfum fihia i e conofceranno , che in eflo al- 
lolutamente fi parla della necefsitk della Sa- 
tira. E" vero, io lo sonfeflb , che la fegreta 
ammonizione preceder deve l'-animoib lifen- 
timento del Satirico, e <]uefto è denotato in 
quelle facte paiole ; ma con quello non fx 
potrà 

(l) E'il folito de' grand' Uomini ( qual'era mio 
Padre) dir mollo in poche parole. Q^iaodo uà ìgao- 
raate crede dì aver fi:Dtita uaa feinplice declamazia- 
ne , il Saggio ha goduio di fcatire eoa la forza , e 
nobiltà delle parole proporfi gtavifsiini argomenti: fer- 
ve a chi- parla d' indicare le vere forgenii , onde que- 
gli d' iutelletto fino eoe la loro meditazione ae cavi* 
no le Goofeguenze : Un gran parlatore ufa la giultczza 
del metodo i e non- U mollrai che a quel , clie bin 
riflettono alla tcffitura del difcorfo. OITcrvati; con che 
politezza mio Padre definì la Satira nel $.1., propofe 
nél teiu) ciò cbe voleva dire , cominciò nel quarto » 
ragionare fopra le abiezioni) che poi naturalmente ri» 
folve . Cbi non fa cofa fla buon dlfcorfo , non pcdaa^ 
tcfca, appena' gullerli qneRo faggio ragionatore • 



potrà mai convìncere , che 1' ammonizione 
dehba elTer Tempre dolce, ed occuira , poiché 
lì legge dopo le lodate parole: Si autent te 
aon Mdierit , adbtbe tecum adbue unum vet 
diios tejies , ut in ore duorum ite/ triu'ttt fiet 
omnt merhiimi Qaod jì non auditrit eos ite Ec- 
clejìae . Trattando/1 nella Satira di fcuoprire i 
e far pubblico il vizio occulto , ognuno ben 
vede quali perf'otiij debbano elRT l'oggetto 
della Satira, quelle cioè, che tanto nel vizio 
fono ingolfate, che per farle riforgere fia ne- 
cefTario un rimedio potente , ed operativo, 
fuori del quale Ila il rifanamento affatto di- 
fperato (i). Le amichevoli riprenlìoni j le 
correzioni giudiciali R filmano già fatte , 

3 landò il Satirico a' impegna per riparare 
danno dell'Anime. Un Ateifta indomito} 
' e feroce , che dandoli aria di fpirito forte , 
feguita ne' Tuoi moti la natura corrotta, dan- 
dofì in braccio alle più animalefthe pacioni, 
non merita egli di elTeie e per il di lui uti- 
le, e per utile del Pubblico gaftigatoi e vili- 

Ì)efo.' Un indil'creto, un ignorante, che con 
3 fua impoltura è h rovina di tante anime ' 
b 3 in. 

- CO ' ^^"o P'^ fo"' obìeziotil ] che lì pofla 
tue eoiKR> quello difcorfo i il dire , che le corre£io> 
ni dcTMi'o flTerc dolci, ed occulte: Mio Padre la pto. 
pone, e li kio^Ue eoa far riftclteie a'fiiol {iriacipi; 
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innocenti) non merita la pubblica correzio- 
ne? Infittite cor re7,ioni fraterne -gli fono fiate 
fatte i-ma feiKiO frutto . La mano del Satirico 
è l'unico rimedio per provvedere con le pa- 
role a tanto fconcerto. Figuratevi io forpren- 
do un Medico , la di cui ignoranza ben (ì 
niolira nella continua uccifione degli uomi- 
ni , la di cui impoftura trionfa nel credito, 
che ha preffb il volgo , gli dico che non fi 
può mai concluder niente nella pratica, fen- 
za un barlume di teorica; fe io diceflì a tan- 
ti Avvocati , meno Enciclopédia) e piil, Ifli- 
tuia ; fe Ìo diceffi ad uno di quei Moraliftì 
torbidi, e torvi, meno rigore nelle dottrine) 
e pili nelle operazioni (i)., mi farei certa- 
men- 

Qi^ando il ivano \ del Pubblico , non vi t 
legce, the proibifc» «h« naa fi fcuopra il Viiiofo »per- 
timente, de' Medici , tlegll A^voestl, de'Teologi par- 
lino Lcrs.lib.i. G.ii.dub«iy; Aoaclcc.Rciaf. traa.9. 
dilt. %. quffilt. !• nuin. io> e lafiaìd altri , tra' quali il 
Tutlot , ed il pjfelli ; e j>ì concordano i Giureconfoltl 
a oorma del Tetio, oeUa L.Som qnì, 18. io prìiic> K 
de iDjur. &. fam, libell. La for« in TonlniR di quello 
dircorfo è, elle l'Autore Tapendo elTcr necefl'atie Itj 
correzioni dolci, alFErtna ctie vi bifagna la Satira, 
quando qiiille non giovino, e perciò riferifte la Satira 
a quelle facrc parole dU Ecclcf^ . Glie cofa mai fa uo 
amorevole riprcn(ione ad un Avaro fordido ? Che cofa 
gli giova una Predica , aacorctifr lortiffiina , contri» 
l'ofura ? .Qui dunque ci vuole il Satirico , che alme- 
no fenderà pubblico il vlttofo per il bene di tutti , 
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mente l'ogsjctto dL-!le loro dcrifìoni . Meglio 
è dunque ùr che tifi pianghino, che mag- 
giormente inlulnno, e gli uomini, e Dio, e 
fi perdano poi niiferamente , invecchiando nel 
Vizio . 

S, p, E all'effetto , che la Satira Cu di 
vantaggio, e di uiile , conviene che elfa o 
atrocemenie inveìlca contro ti vizio , o con 
gli rchernì, e le beffe derida li viziofo, po- 
nendo in ridicolo quanto più d può le di lui 
azioni. L'animo umano è talmente fattO) 
che meno (offre il ridicolo, che iigafii^o più 
fevero (i). Per quello appunto la Satira de- 
ve effere ricolma del ridicolo più amaro, e 
più frizzante . I vizj del corpo, ia condizio- 
ne degli Antenati , la vilcà delle Parentele, 
tutto venga in campo fenza pietà . Si trafig- 
ga il viziofo, fi laceri pure con l'acerhiiìt dt-l 
motteggio. Quando ne" Divini Lihri fi male- 
dicono i derilori, non già lì parla de' Satiri- 
ci > 6 tratta di coloro , che per isfogare la 
rabbiofa paffione della- maldicenza} 6 attac- 
cano a tuttociò che loro prefenta la vendet- 
ta furiofa , e l' odio infano . I Satirici poi 
b 4 de- 

(0 nccefljrio a vedeifi In qudlo propolìto Mr, 
Bclicvard nelle fue Rifl«IBaai fui tlilùalo , come pare 
Uri De la Chambre , ae'Carattcri delle Piflionì ; ambe- 
due ben dimofttaoo pet <tual lagìone la deiiliode ci 
toccbi fai vivo. 
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devono certAnmte ìlTar 'qncAo mezzo, 
l'Evangelio, che vuole il fine » non può non 
Autottzzare quanto può fervive per confeguir- 
lo . La deriGone è vero > che poco fi confà 
con la pace crìfiiana,ma pute qualora 11 tat- 
ti di non ufarla -con cattivo fine, uè a tor- 
to, ogni ragion vuol che fi adopri. I menti- 
tori, i calunniatori , e le altre anime vili, 
nuova atrocità aggiungono al loro delitto, 
ma il Satirico, che ila. tromba della verità, 
fe crede che il motteggio polfa rtcosdurre 
alia virtù un' -anima traviata , lo deve ufare 
.seceOàriamente (<]-. Perda pure la fama , e 
. . 1* ono- 

ro Quinto hanno meffo inlìems fopra il male^ 
ddU derilione Io Stramufoli , il Vc^tlia , il Bctcì- 
liac , lutii: le Polianicc , le Concordanr.e Bibliche, e 
gli altri zibaldoni del Moaio , niente fcrifce il Satiri- 
co, che ride 1 vhj altrui : Il mal* della deririonc coa- 
fiOe in Qo'n dire la verìtìi , e in quedo fenfo G. C. 
Math. I» (labili , che gu! dlKtrit fratri [uó fttne , reui 
crìi gthcBti/t Ì£«it • Come bene fplega alla parola Pi' 
tue Coni, a Lapid. , e alci! migliori laterpetri : E che 
veramente il Salvator Noflro eoa tali detti non proi- 
bilie fili (Itapazzi delle parole , ma folamentc in- 
tcnJi'ITe delle ingiurie verbali fatte eoa cattivo fine. 
Io modrò nella fua condotta, poichì Effo ancora chia- 
mò S. Pietro con altro nome, che di ftì/uu , dicendo- 
i;ii Satanajf^. Matb. rj., ed efio pure chiatnò i fuoi 
Difcepoli , L'Iu' andav^rto in Emaiis puitm ér tardot 
toric , e ver::mcnte S. .To'niiafo i< i. q. 73. art, 1.. af- 
ferma che Pettate *crbenm maxiue fùàt (k intiatioMC 
4ittBtii dijuiitania , Nè io voglio qui Sw la Sgur& 



l'onore il viziofo oftinato . La Cariti Evan- 
gelica prefeiifce fempre il bene d' un Eterni- 
ti fortunata, ai fogni fantaftici dell'ambi- 
zione. Guardiamo l'uomo quando egli fi ri- 
conofce, quando , cioè lafciato dalle paflìoni, 
all'orrore della fua ragione, rimira con oc- 
chio languido e tremante il fuo fine immi- 
nente. Che penfa allora di quella vita im- 
maginaria (i), che refpirò nell'altrui opi- 
nione, e acquilìò con inganno? Queita fola 
confidcrazìone ferve per renderlo infelice; 
e quanto allora gli fi renderebbe dcfiderabile 
di averla perduta con l'emenda de'fuoi di- 
fetti, e fenza aver cagionato a molte anime 
danna» e lovina? Eh che quando vogliamo 
vedere ciò che è necelTario nella Società Cri- 
fiiana , conlìdetiamo l' uomo in quell* orrìbi- 
le punto di viltà* quando con occhio nudo 6 
guarda la verità , che ci afiUi^e. Così nel 
noftro cafo ; penfa tu che leggi , o afcplti co- 
. me allora ti poifa comparire o un adulatore 

ma- 
dei Oopla* di Clcrc, di Baibeyrac , del roRo dal 
SS. PP. loGoitì luoghi potrei riferire ove eOi tifano li- 
beraraeDte la lingua, e la loro acutezza nei raioeg- 

fiate il ridicolo , potrei mettere in chiara veduta . 
erve a noi , che i'inteoaione fia retta, e allora fi 
dice, che la lingua fia fclolta fecondo ÌI blftwoo. 

Ci} Vedi fopia queAo il maravigliofo Hr. Pafctaal* 
Pcafte fiir li KcCg. cbap. ig. Pope Sflai eh. t. 



maligno , o uno fpertatore indifferente delle tue 
cadute, oppure un caritatevole Satirico» che 
fprezzando h Tua vitai impugnato il flagello» 
ti petcofTe, e ti urtò, acciò deviaflì d^l male 
operare (i). 

§. IO. Sì ) la Satira deve fcuoprire Ì 
Vizj occulti , e le perfone malvage, e deve 
prenderle rigorofamcnte di mira ; elTe devon' 
eflère fcoperte , derife , e fchernire, quefto 
volendo la Carità Criftiana (i) . Prendano 
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CO Mio Padre parli di Criflun 
folìto in vita a riferir tona al buie < 
lo moftra fempre ne' fuoi fcrittl : (iicl 
go mette in campo le lonfi.ete lue 



l'anima, e vediamo foi in punlo di morie , Lhe cofa 
pefi phi : perciò par che dica , die il dubbio ainoia 
della fallile eterna, deve piò flimarn , ed appreszitC 
fopra qualunque cofa Temporale, gn^warf» Fatala, di- 
ce Scneta.^f oi/a r/ì , non qaam Ut , M guau itnt 
olia fit refcrt. 

(1) La dottrina della detriEÌone i tzato confiifa 
nc'Moralilii, che appena elfi fanno, che (ofa fi crede- 
re. Delle (.oiiiumclie , degl'Improperi, dell' Irli fione 
parlano in mille modi , e Icmpre col colore della Cari- 
tà la rigirali talmente, die pare che abbino lagioue: 
ma ora a tnt non com;)[[; [ntr.irc in un minuto detta- 
glio di tutto queao, che fo btnc quanto farebbe defi- 
derabile, che dopo S. Tomm^fo accorrelTe un altro in- 
gegno divino per il foccorfo di quella mifera difcipti- 
na i dirò foUraente per i:ltro , che riguardo alio fcun- 
piiie it tizio occulto, conveirebba cU> i MoraliiU t'of- 



pure motivo di fcandalo le taimc viti, che fi 
deliziano ne" beni di quefta terra : ancora i 
Farifei ebbero fcandalo della Carità del Re^ 
dentorej e bene per quello, fi deverà male 
operare, per non far nafcere qualche fcanda- 
lo fra i deboli, e gli fcandali Farifaici ? Oh 
Dio ! Non fente la grandezza della noltra 
Religione chiunque penfa così j e ben può 
dìrfi grande , e deplorabile la nollra corru- 
zìone, quando ma vediamo che il libero efer- 
ctzto de' fondamenti delU Religione ■ cioè 
della benevolenza, e della carità, offende la 
QoAra delicatezza , e ci fa cadete in nuovi 
trafcotfì . Lo fcandalo noTi è mai ragionevole, 
mente prodotto dalle neceffarie , e buone 
operazioni , e pofto che la Satira abbia nell' 
Evangelio le fue radici , male alcuno dopo la 
pubblicazione di quella non ne può nafcere» 
ma ciò che fi dirà, o farà un' effetto dell' 

igno- 
rerò molto più ri'tcnuli in coartarne le regole; 11 C»- 
tecJiiOno Romano, il Coocitio di Trento pari. 5. d«j 
o^av. pizccpt. Qum. 17. giullanicnte proibifcoao il pa- 
Utare i delitti ; ma per altro mai fiamo nel cafo bo- 
llro, nel quale li tratta della aeceOItk prtcii'i dì fcuo- 
prire it vizio per ben pubblico ■ Mai il Criftianelìnto 
è liato tanto felice > quanto in quei tempi ne' quali le 
pubbllclic confellioni facevano liftorìtne U difciplini . 
S. Carlo Botiomeo , c S. filippo Neri ebbero quella 
di proprio di palcl^re gli altrui IckkIì difetti* e pn- 
r< tivoao glottofi nel Cielo • 
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ignoranza , o della malizia di coloro , che fo- 
no nella Religione , e non fanno ciò che eSk 
fia- (I). 

S. II. Tutto ciò che ora dico, parrà 
forfè nuovo , poiché fi tratta di feguire l'E- 
vangelio, e una niaflìma , che tende al rigo- 
rifmo; ed io ben mi accorgo, che i Morali- 
fli mi faranno guerra , opponendomi diretta- 
mente alle loro opinioni . Non è difficile per 
altro ritrovare l'origine , onde tanto fi abor- 
xifca la Satira , e perchè contro la medefima 
lì fcaglino i Moralifti, poiché fubiio fi cono- 
jce» che intanto fi rigetta la Satira, in quan- 
to, che^tfr; oppofta alla Carità. Ma qui ap- 
punto ftà l'inganno ; non è la Carità alla 
quale la Satira fi oppone , è 1* Amor propria 
in fenéiautui di Carità. Quella tenerezza, che 
provano gli uomini di cuor delicato nel fen- 
tir. riprendere giuftamente un viziofo > noD' 
di- 
ci) Qu^^s''" «Ile dopo aver Ietto' il Bufembait; 
credono di l'apcr la Morale , altro noa fanno > cHe 
apporre alU Satira gli fcandali , che U poflbao fegu^• 
re, ma elTi aoa vedono, clie la Satira cneada nccef- 
faria fecondo Ib redole dell'Evangelio non può pro- 
durre alcun male. Si f.iiuprc , fi pcrcuoic H Viziofo, 
il Vizio vi cortiparifce in si trillo sfptUf-, che qucno 
appiiQto lo rende maggìorinciite sboniiacvolc , intanto 
fi avvertono gli altri perchè non lìano fedotti , e fi 
teota di ritirare dail'oircodc fauci datia' motte un ini- 
ferp Peccatore. 



dipende dalla Carità, ma dall'Amor proprio. 
Sono tan[o grandi le fomiglianze (i) di que- 
llo, e di quella, che appena fi riconofcono 
agli effetti , guidandofi ambedue nella guifa 
mede lima , gareggiando infieme nella modc- 
ftia, nella gratitudine, nella beneficenza. Una 
tacita induftria delle più ree > e più ordinarie 
è quella con cui gli uomini Iniarzano in fe 
quel lume, che gli condanna , giultificando 
agii occhi proprj quelle operazioni, che fono 
contrarie alle regole della più fana Morale, 
ma .ordinate con ì ptincìp] di una Morale 
corrotta, che ci comparifce in fembiante di 
vera, ed ottima. Dì qui nafcono tanti erro- 
ri , e pregiudizi vani, circa ì difetti altrui ^ e 
fi crede onettà il ricuoprirli , e carità il di- 
fenderne i viziofi , e non ci accorgiamo che 
è il nollro Amor proprio , che ci l'pinge a 
quell'atto; Elfo ci dice nel fondo del cuore, 
che una Satira contro di noi c'irriterebbe, 
e ci fpiacerebbe al fommo ; accorre allora 
quei gran principio di ragione Chi agli 
altri non Ji faccia ciò , tbe non fi i}uoU fer 
noi , e la noltra pafiìone ne tira per con- 
feguenza, che la Satira è affatto contraria al. 
la Caiitìt . Perchè il difcorfo cammini ■ of- 
fer- 

(l'i E^aecelTatìo ÌI vedete qnaoto fopn qnello ofì 
ferva Ctiantercrme Traitf de la Chuit j t 
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ferviamo fe fi opera ragionevolmente , rlget- 
undo U Satira quando i diretta contro di 
noi , vedremo allora, che tutto ciò i un-Ia- 
voro dell'Amor proprio t che quanto ci fa 
inclinare all' amor dtlle lodi , tanto ci fa 
aborrire il difprezzo. E' l'amor proprio dun- 
que , che in quefto calo ci fa parere adattato 
quel princìpio di natura di non fare agli al- 
tri ciò, tlw per noi non fi vorrebbe, c per- 
ciò rellaci facile il dedurre conleguenze legit- 
time da un falfo principio. L'amor proprio 
inoltre fa che negli altri rimiriamo come in 
tanti fpecchj la noftra figura, e Tempre per 
ucil fìoitro ci ratirilltamo dell'altrui difgra- 
ziC) applicandone a noi ileSi l'idea: Di più 
l'amor proprio ci fa cònfiderare l'odiofitì 
che fi porta all'Autor della Satira ; quella 
odiofìcà per noi non fi vorrebbe , perciò an- 
cora negli altri non fi gradiicc: Ma pure tut- 
to quc/io non dipende, che dalla noitra am- 
bizione, e l'amor proprio taimcinre fi rigira 
in noi lìeflì, che ci fa operare infenfìbilmen- 
te contro la Ragione. La Carità «era fi re- 
golerebbe diverfanien[e , poiché effa amando 
il noltro vero bène , e Ì mezzi, che all' ac- 
quiito del medefirao ci conducono , defidcra 
la noAra correzione] c gode delle correzioni 
altrui. I Moraiiiti , cosi fedoiti, come il re- 
ito 
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Ao degli uomini , inveifcono contro la Satira 
in generale, poiché net lor cuore l'odianoi 
e la deteftano quando venga contro di lorg« 
La CariiSk iubito viene in campo, e non pre-« 
fla altro che il nome, e le Tembianze per av- 
valorare 1' amor proprio , che per fedurcì 
fpelTo 1 gode di (rasformarll in quella bella 
virtù. Ecco dunque dove fanno capo rance 
reflrizioni , e limirazioni, c vani giuoclii di 
parole per trattenere un efficace awifo per il 
bene eterno di un'anima , che per la vi> del. 
la Satira lì vuol ridurre nel cammino della 
Salute; Ecco la foigente dì quella falla mo- 
dellia, ài quel roirore, che Ci ha in ripren- 
dere altrui, di quella infelice pietà dei debo- 
li, che compaffionano il riforgimento di un 
Peccatore, perchè con violenza è ritirato dal 
precipizio. Procuriamo di efscr Ctiliiani di 
fatto, e non di nome, e ben conol'cerenio , 
che quelli fono effetti non della Catità , ma 
della corruzione del noftro cuore (i). 

S. 12. 

(i) Non può DcgatG, che fio qui abbii mio Pa- 
dre diinonraia la nEcefsiik dcIU Satira aclli Sucictk 

Crillj:is:i , fciogJìendu le piìntipali obiezioni, clic lon- 
tre FOtrvaiio f.rfi : Blfogiu per altro fcoirere luilo il 
Ragiooameiilo , per vcdiru rutti i rapporti dtl ino 
diltorfo: Elio è tontcnio di dire pndje parole, e ti- 
lifcia Tempre al fuo Lettore la gloria di dedurle dai 
foodamentali ptincip} le confegucBsc intérclltati , li 
opportuae • 



S- 1 2. Mk la Satira fe tanto in le ritie- 
ne d'intrinfeca bontà da efTer neccffariai e 
Utile nella Società Ciiftiana , è forza ancora , 
che io fia nella Società Politica , che final- 
mente quella può icnza la Satira molto de. 
Icriorarfi, ma qucfta può cfTer foggetta a tiit- 
ti quei cangiamenti, e rcvoluzioni , che for- 
mano le più atroci velfazioni del cuoie uma- 
no. La Satira perciò in quefto cafo deve ri- 
ferirli a [ur,to quello, che può nelle diverfe 
forme di governo aver bilogno di riforma. 

§. 13. E poi che egli è cettiflìmo, che 
il mezzo più ficuro di confervar la forma di 
un Governo, e di ritirar quefto a'fuoi prin- 
cipi, efTendo pur troppo proprio della natu- 
xa umana rinfenfibile mutazione generata dal 
difprezzo del prefente, che fempre ci anno- 
ja, quindi è, che per la confervazione d'un 
Governo Repubblicano , conviene eiaitar la 
irirtii , e far trionfare l' onore quando una 
Monarchia vuol fatfì riforgerc , come per il 
rovcfciamenio del difpotil'mo necclTario 
fcrcdirare il limoie, c la viltà. 

S. 14. Il Governo Democratico, come 

audio nel quale fi opera principalmente per 
ben Pubblico, ha per bafe la Virtù y che 
oacuralmente l'uomo non fegue fe non mof- 
fo con qualche iEòrza , ed impegno . Ogni 
. pie. 
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piccola paflìone è capace A' cominciare a fe- 
ourci ) ed ogni nuovo impulfo è un urto 
potente per condurci al precipizio, e all'or- , 
rore d'un tradimento. L'eguaglianza che è 
dai deboli riguardata con occhio placido , e 
manfueto, dai Potenti fi guarda con occhio 
torbido , e mal contento ; Quanto è facile 
perciò che i Grandi fi sforzino di opprimer 
ìa Plebe , e dì ufurparH quel potere , che è 3 
lutei comune^ La frugalità comincia ad ef- 
fere un nome* quando forgono Cittadini po. 
tenti } che voglio» farli difting^uere con la 
pompa de' Rè: L'invidiai e il livore turbano 
il tutto: Crcice ierapre più il penfiero della 
propria grandezza , che della felicità della 
Repubblica - E mentre i Grandi tentano dì 
opprimer la Plebe , quefla facendo, i Tuoi 
sforai per liberarfi , ne fcguono quegli orti- 
bili dibattimenti , che rendono tutto un pò- 
polo lo fcherzo della fortuna : La Libertà al- 
ìora diventa un nume, che ad altro non fer- 
ve t che por impunemente ingiuriarli. L''au- 
■torità delle Leggi e de' Magiiiratì , il rifpet- 
to per la vecchiezza, la fommiffione ai Geni- 
tori) la tenacità degli u(ì antichi, la RelÌgÌo> 
ne, l'amor della Patria, e tutto ciò che for- 
ma la forza d' un buon Governo Oemocrati- 
coi fvanifce^c fi deride: SpeiTo fi muove il 
. c Po- 



Popolo per incontrare U fua rovina > ingan- 
nato da una falfa fpecie di bene , onde efcla» 
■ mò il divino Poeta nella fua Monarchia (i)* 
che molte volte ÌI Popolo grida — . Viva la 
morte r:, e perciò tanri Popoli fi compian- 
gono egualitienic travagliaci dalla Libertà , c 
dalla ServitLl . 

§. ij. Quel perpetuo giro coilante de* 
Governi , moltia tfTtr fatale quello fconvol- 
gimento , e mutazioiie delle cofe umane. 
Egli è vero , che un'Anima grande, che ha 
gullato il piacer di regnare, egli è vero che 
un Popolo feroce animato dall' ignoranza) 
appena poflbn ritenerti , e ricomporit . L' Oftra- 
cifmoi l' Inliirrczione (z), e gli altri rimedi 
Cosi orribili, non fon praricabtlij l'autorità) 
te pcrfuafìve de' Saggi operano poco, o nul* 
la. 

(i^ ViJ. Macbitvell. aella prima Deci di Ltv* 
Jib.i. e=F. 53- 

CO Di;ll'IarurrezÌone che ufava in Creta , fembr» 
che ùki mia Padre, c fopra qucdo può vcdcrri Aiiftot. 
niliiicor. Ii'ò. !■ cap> IO. Plutircti. Moral. pag. SS. edìt. 
Wecli> I luinultj di Roma prodiiccvano i iDcdcfimi cf<- 
fccii , guadagaando eoa la forza U Plebe ciò clic fcapilito 
aveva, per l'iccottezza de'OiaDdi, oade quefU difo- 
nÌone't«<.e-libeni e pattate quslU Repubbitrai mea- 
tre «be le buone leggi nafte vano dalle follemioai, 
le buone leu! producevaao buona educazione , dalULi 
quale ne uftiTano quei rari efempf di vtrtit, itti ad 
ellendere con i conEnl dalla Tetta , i confini di Roma> 
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ìt. Ecco dunque non vi vuol die U virtù 
i&eSi , cbc parli), e indipendentemente da 
qualunque altro pi-ìncipio opeiLi e ponga ri- 
medio o agU abufi nafcentì'). a agli fcc»i^erri 
dannofì . Quello non può feguire , le iio;i 
quando col dilprczzo , e 1' avviiÌmu:i[o dA 
Vizio fi efaita , e in chiaro lume li pone la 
contraria Virtù. I Tribuni, i Cenibri er^no 
quegii,clic più temeva l' ambizioiK ■ c l'in- 
lolenza de''Romani ; la libertà dell' accufi; 
(i), e l'aborrimento della calunnia , fono il 
più eiEcace modo per ridurre la D^.■m^>cra^ia 
aTuoi principi . L'accordano i più lani Poli- 
tici, lo conferma l'efpeiicflza comune. 

S. i6. Ma che altro mai è la Satira, fe 
non una pubblica accufa violenta».- e più effi- 
cace di qualunque correzione ? La verità s'in- 
finua inlieme con l'orrore del vizio. Ci mo- 
ftra il precipizio di coloro, che non feguono 
la Virtù. EiTa pure ha quefto di più lopra 
qualunque altro rimedio, che rimaner vilt.i 
di tutti) e fe non opera in un genere di pcr- 
fone , opera in altre, fe non opera Cubito, 
produce a fuo tempo l'effetto che fi vuole: 
£ (e un Cittadino fopra un opera pia nal'con* 
' de un principio di tirannide, elfo trema, per- 
c 2 chè 

CO 'V«daB 11 Mictiiav«l. nel hiogo ci't. Ifli.i. cap. 
7>, • fi uolfca l'Sfprit dcs Laix> lÌTt.ii. eh. 14. 
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chi l'orrore del Vizio è per mezzo della Sa- 
' tira sì comune a quel Pòpolo > che un accie- 
camenco ftraordiDarto vi vuole per non ri- 
mirarlo con ribrezzo. La fregolatczza dell* 
ambizione, l'enqrmitì d'un tradimento già 
6 Contempla con furore, e ognuno nel fondo 
del cuore è prcvenuio contro quello , che 
opera contro la Patria, e contro la Libertà. 
Se la femplice voce d'un Impo/lore ha potu- 
to talora col vano fembiante di verità fcon- 
volgere le Repubbliche , e rovinarne gli or- 
dini più perfetti, che farà una ben' aggiufta- 
ta Satira opporiunamcnie fcritta , e adiinata 
al genio di coloro a cui fi fcrive? Niccolò 
'Macchjavello, quel Repubblicano feroce, quel 
Politico profondo , non avendo aliré atini 
con cui battere da fé Iblo la potenza de' Me- 
dici , e foUevare la cadente Repubblica) per 
eccitarci e rifvegliare gii animi de'Fiorentini 
gli pofe in veduta l'orrore della Tirannia 
imminente , gli propofe per elenipio il più 
funeito ì! Duca Valentino , e fece fjuelta 
Satira con tanto impegno, ed artifizio, che 
per darìe lembianza diverfa da ciò che era 
realmente, cadde m quella lubricità di par- 
lare , che opportuna gli parve per dedicare 
quello -ferino a quel medefimo contro cui 
r avea lanciato , , che un tempo bene intefa lo 
.-fece. 
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fece ammirare, ma dopo ÌD iìnìftro fenfo ri- 
volta produlFe quel gr-tn protligiu, per cui 
llii'ifconn i Saggi, di far credere IJlitutor 
de' Tirannj un Monarcomaco più oAinaiodi 
Bruto (i). 

S. 17. Quello che ora fi è detto della 
Democrazìa pare che molto convenga anco- 
c 3 ra 

CO Mio P^drc volrJido mc.nrarc L ncL-clTik del- 
la Satira ncìld Rcp,ii.l.licJ , sIs rif^c .hcefTa l'uni- 
to buon rimedio, tlie nnn IÌ3 llr.f ifolo , e limcflo, 
mi jfifiemc tlic fu de" pi,', rllicici , e j-iovevo!, . Lo 
prova con I' cftmpio iltl Principe del Matliiavel- 
In, e mollra di tljcrc dcf fcniimtnto .li Hacooc d» 
Vcrulamio, di Scipiuo Grillile , drlio Su<.ppio , e di 
alcuni diri, che crcd..'ronIo, e pr<i,':!r4«,.> il ri.nlle. io 
per Tctllà qui non mollo mi attor.;" u.ii mio Pjdre , 
fcbbene credo di ijiialclie pelo le raj^inm , ilie f, appor- 
uno, dicendofi che efso era Segietario dcila Rcpiibblì- 
ca ] e accreditato Cittadino, e perciò iciitrario ai 'Me' 
dici , che er*a ebbe fa Capra quando dal Fióreatial fe 
«tato il «eleoo al Cardinale Ippolito de* Medici , e fu 
trovalo complice , ricavandofi ancora molti argomcoti 
da' Libri fu la Deca, ove cantio la Tltsanlde pail«_a 
fpaflioaatBiaeiite ; qnelfci ed altre rmili prove fo- 
no riferite 1 e dallo Sci omio orila Patita FMtU', iti 
Cnrriogio nel Difcorfo Preliminare il Priacìpct dtl- 
Criltio nella Vita del Machiavello , dal Bayle ocl Di- 
E'onar. Art. Machia*. Ni qui a Rie compie entrare in 
un minuto dettaglio di tutto quello , ferveodixni l'of- 
firvare 1' odiofìlk di quitto Toltt'co , e le venerabili 
CcnfurCt che gi& aoR piombano dal Vaticano fen» la» 
gione , e fenza quegli efanl rigorolì , che fon necef- 
lat] alla fcopcria del vero» 



ra al Governo Ariftocratico , divenendo la 
Satira iitceiraria , qualora ÌI poter de' Nobili 
comincia a farfi arbirrario. Il Popolo ne de- 
ve clTer giudice, ma pure i Grandi hanno in 
mano li; forze, e però fon troppo da temerli 
per qucjlo che tenti correggejli : La Satira 
dunque non avendo altro oggetto che la ve- 
rità -difponga il tutto; EflTa infinua il bene, 
e allontana dal male. Con una dolce piace- 
Volezza adula il ^enio dei Popolo, che vede 
a'bbalTaio quel Grande , che la Repubblica 
temeva. £ la Satira tanto più gioverà ali! 
perfezione d' una vera Ariftocrazìa , quanto 
più in clfa fi molherà che la ficurczzadel Po- 
polo crefce quanto più s' aumenta il numero 
delle Famiglie Regnanti , che Ceniino più il 
pefo del comando, che le fue delizie. 

S- iS. Scema il bifogno deila Satira 
quanto più fi rillringono in fé iìefsì i Gover- 
ni, e per rcggerfi non hanno sì gran necefsìià 
del continuo ufo della Virtù. La Monarchia 
è vero che è fondata nella Virtù) ma Tono* 
re è quello fpimo che 1' anima , e gli dà mo- 
to . La Monarchia d diftrugge quando il 
Principe rapporta tutto a fe, niente prezzan- 
do le Leggi, che lo fanno libero, e i Sudditi 
che lo rendono rtfpctiabile, c grande. C^an- 
do le maggiori Digiiitk fon marche della più 
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orrida fervirij . e viti InSrumeStì' di Un poter 
arbitrario . Quando il vero onore è meffb in 
paragone del falfo, e in contraHizione con e0bi 
e che uno nel tempo Aeflb, che è infame di- 
viétie onorato, allora lìcuramente la Monar- 
chia fìnifce i e gli fìiccede quel Governo che 
fa orrore alla Natuta» o ella fi difcioglic in 
un Anarchìa difperara, ed infelice. L'onore 
è un di quei generi di azioni umane fbpra 
le quali poco poiTon le Leggi, e come un'in- 
terna petfuafiva non violenta a leguitarlo, la 
forza efterna non è di alcun valore . La vera 
Nobiltà confifte nel vero onore , e quéfto 
onore ci fprona a voler tuttociò , che puoi 
rendere il Monarca o più grande, o più fe- 
lice : Ma qucfto onore appunto lui qiiale po- 
co poflbno le Leggi , obbedifce alla Satira» 
che il ridicolo più amaro, e più piccante get- 
tando fuHa vih\, e gli altri viz) contrar), lo' 
fa trionfare , c lo rende defìderabìle quanto 
lo moflra doverofo . Ella è che mollra,che 
la'più gra'idc elevatezza di fpirito conlìHe nel 
feguitare l'impeto di quell'ardore, che 1' o- 
nòre c* infpira . Niuna mone è più dolce di 
quella che 5' incontra obbligati dalla Religio- 
ne « forzati dalla gratitudine] eccitati dal be- 
necomune, dall'amor di un Monarca, dall' 
impulfo della Natura , che pef mezzo dell' 
c 4 ono- 



onore ci fprona -a defiderare l' immortaliti 
del noftto nome. Non nella pompa de' Pa- 
lagi , e dell'oro, non nell'alterezza e nel fa- 
ilo , non nella gloria degli Antenaci conlìlte 
il piegio di una vera Nobiltà. Effa è tipofta 
in quell'ardire magnanimo , capace di tutto 
ciò , che è .giulto operare in favor del Mo- 
narca;, Guardate là come i campi dell' Ale- 
natila Tóa ricoperti di olTa, e i fiumi costo- 
no fangue 4i quell' Aohne felici , che ogni 
proprio comodo pofpofero al Bene del loro 
Monarca. Quella magnanima, e gloriofifEma 
Eroina che è la delizia infieme, e lo flupore 
del Mondo dopo aver profufo i (uoi Tefori i 
con che altro mai pensò Ella di accendere il 
cuore della Nobiltà Germanica, fé non con 
un femplice fegno di onore (i)? Onde o- 
gnun iì fa pregio di foffrirc i difagi della 
Guerra, di combattere, di morire per sì bel- 
la cagione. La gloria, la Fama , l' Immorta- 
lità non fono nò nomi vuoti di fenl'o , ma 
fono la perfezione di quella virtù > che è ori- 
ginata dalla fublimìtà delta Religtone» e dai 
più teneri, e naturali fenlì dell'umanitlk. La 
Satira fola dunque potrà impiegarfi per si 
gran fine: E convien cett8nK;ite> che la vil- 
tà 

CO Q") ^uotfì illudere air Ordiae dÌ31arWTtm 
rtfa, poco u ùtRitnito cUlla HoÙza Soviua, 



ti. ci accìechì in un modo ftraordìnario , 
quando non fi avrà in orrore un efempio 
della dappocaggine maliziofa . Come la Sati- 
ra può decidere la viltà, così ancora pu6 ef- 
ferc utile alla Monarchia cercando di sbanui- 
re il falfo onore . Ccitamcntc è sì potente la 
forza della Satira ragionata , che produce 
Tempre i fuoi effetti. La Scienza Cavallerefca 
che era un mifero avanzo della barbarie , e 
tanto fi me/colava col vero onore cadde a 
terra , e non è mai più riforta , da che l' ira- 
moicale Scipione Maffci l' abbattè) e la di- 
ftrufse con una Aia Satira, pungente (i)> 

S. 19. £ che diremo della Satira nel 
Dirpoiifmo? Ah Te quella è si propria pei 
la Religione, farà affatto sbandita in un ge- 
nere dì Governo che gli è a£Fatto contrario . 
Il tintore, e rignoranza fon fenpre neniici 
della Satira , così nel OtQxMifmo appena eflèc 
vi può chi abbia, o la. volanti 1 o U talentò 
• di . 

CO I' Marchefe ìiittkl fece na Trattato fopn 
l'ÌDutiiitb della Scieaia Canllerefca • BiTo col ridi- 
colo più amaro pone in veduta gli ni barbar! di tal 
difcìplina; Gli Auiori vi fono ficramcQte llrapazzati, 
le. ragioni cfpotie nel modo pi& convincente: Ognu- 
no accorda, clie effo dlflruggelTe quella Scienza inuti- 
le, e dannofa . Mio Padre accenna Tempre ì fonti delle 
Gofe j cbì legge ben Tede, elle in breve difcorfo tute- 
lo difpor non lo poteva , c p«rdò da' pri'aiìf j efpofii 
riayi le pià utili. coufegucDzc t 
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di riprendere quello che non cura le voci 
delia natura, e non regna» che per fuo po- 
tere (i). 

§. 20. GÌ' inconvenienti che la Satira 
puoi produrre devono eflere prevenuti dajla 
cautela , e circofpezione di chi fcrive . Se un 
Satirico fi vede odiato da un Cittadino am- 
bizìofo egli goda, che ha liberata la Patria» 
o pure ha ovviato ad orribili lumulii . Che 
cofa ritenne il Duca di Guifa dalla fua im- 
prefa > fe non quella moltiplicità di Satire, 
che ì pareiati deJ Re fpargevano contrò di 
lui ? Il buon Cittadino , e il buon Satirico 
devono morire per il bene di tutti j e per la 
falute, e falvezza de' Re. 

§. II. L'evidenza con cui abbiamo di- 
moftrato efser la Satira necefsaria nella Re- 
ligione, e nella Repubblica è Tempre l' ilìef- 
fa trattandofi ancora delle lettere ove l'embra 
che efsa trionfi. I vizj de' Letterari e degl' 
impollori efser fogliono dì tal tetnpera > che 
non altro che con la Satira po^no gafti- 
garfì, e correggerli. 

S. ij. 

(1) Quefto par lotto di piloti da Montaifquiefl,' 
poicbì quMIo nello Spirito delle Leggi Lib. xii. Cip. 
ij. dite s La f triti Saììriquti ut fant luire tonnat 
4mt lei Eun Dtjpttigun , ti l' abhatmtut i' un ci- 
tt, ^ l' Ignttawn de l' tatri te ioaneMt »! le talent , 
ni h wlMii 4' ta f^t , 



S. 22. 5d io fo bene , che ceni Vi?j ad 
cfsi propri merìtaq pìà il cipeftro, o le fìam< 
me che una Satira fìilminante (i). Tute» 
ciò che de' Vizi de' Letterati fi riduce al pun* 
to di Religione, o al rigore delle Leggi, non 
ha qui luogo: di fopra avendone trattato A 
baila nzit . 

S. 23. La Repubblica Letteraria è cqm- 
pofta da un' infinità di ferfone , che o real- 
mente hanno nelle Lettere qualche merito, a 
crédono di averlo. QuÌDdi è « che decorata 
ù vede da pochi* Letterati 1 ma inondata ed 
opprefsa dalla turba vile de' falfi Sapienti . 

SI 24< Tanto gli uni quanto gli altri 
hanno ì fuoi difetti non fanabili , che con la 
Satira. Ed è per queCti sì eiTenzialmenie ne- 
ceiTariai che appena fenza elTa rcfpirar lì po- 
trebbe . I veti Letterati hannu varj difetti 
provenienti o dall' intelletco , o '.lalla volon* 
là. Fra quei dell'intelletto la Pazzia i il 
più folenne . Quefta gli conduce ad elTere 
inutili e a fé, e al Pub&Uco (1), Voi niK* 
te 

CO Forfè qui mìo Padre allufe al vizio decia- 
ttxo ài Groienale nella Sat. «. , da! lìejai nel Cap.v. 
e dal Cafa Io un Capitolo a paiir . 

CO I> Cardano, c GicoUmo Wolfio ne Geno eli 
ifempi.Si ued. Erjfm. Encom. Mcir. e Cio. Valeat. 
Aadr;. in McnipPQ P. aiOt Toulto de Sctipcor. Hìft, Pliil. 
lib. 3. np. 11, $.7. Gioì fnicefco Diiddea d« SuptiftL- 
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te un 'Ingegno fbvrumano e divino , dopo 
aver tanto fudato leggendo, e meditando ro- 
vinare la fua fortuna per "un capriccio » che 
non gli reca nè utile, nè piarete . Sarà hit 
altro irafporcato da un orribile; fanatifmo di 
novità ; Un'altro , di cui il Mondo piange i 
preziofi momenti che egli perde in impac- 
ciarfi in queftioni inutili , e votarti il cervel- 
lo con un avverfario che non fa cofa fcriuei 
e che vuol farli conoftcre con lo grandi ini- 
micizie. 11 Amile dic3{ì de' Vizj provenienti 
dalla volontà , che una più' frizzante Satira 
meriterebbero, poiché qudto è l'unico ri- 
medio che ufar fì deve con quei che appena 
conofcono di male operare (i). ' 

§. ij. Il male più opinato, the ha bi- 
fogno della mano del Satirico conlìiie ne* 
falfi Sapienti. Efsi fon che rovinano la Re- 
pubblica Le[teraria , mentre tanto 1' avvili- 
fcono facendoli parte delia medcfima ■ In 
queiii regnano i Vizj, che più deturpano le 
Lettere, L'ambizione è il fonte di sì gran 
mali: Così la Satira bifogna che ricerchi fino 
alla Aia origine quefti difetti per poterli at- 
to 

tiof. iDOft. ip. Chin. colto. • VI, Utteno oel Dialogo 

(i) Sì «edi tederig. SraeR. Scbnlt. DtlFeft. 
Eradicit fine noribui Tonili. Opp> PBtt.xvit> 
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lerrare, non elTendovi altro fcampo che di 
licorrere alla fua forza . 

S- 16. Effetto dell' ambizione è tutto 
ciò che fi produce dai filli Sapienti . E ve« 
ratnente quello che cade fotto i feniì Icmpre 
ci tocca più fortemente che qualunque alti* 
oggetto intellettuale, ond'è che natura Imen- 
re attendiamo 3 ciò che ci muove, e forzia- 
mo noi lìeù'i volendoci altrarre . Il noUro 
fpirito perciò acquilta una cerra morbi(i(;zz3 
che ci rende incapaci di penfare foltdamen- 
te . Ecco l' origine dì tante inutilrtà negli 
fiudj , ecco dove oafce la Ciarlataneria , e 
1* Arlecchinifino, e con rimmenfa turba di 
tant' altri difetti la Pedanterìa audace « e pe* 
tulante (i). La Satira vi è necelfaria per e(- 
fer l'unico mezzo fé non di fradicarli, al- 
meno dì tagliarli , e renderli non tanto no- 
civi . 

S. Z7. Infiniti fono i generi del Pedan- 
tifmo } cui la Satira deve far fronte . Elfo ha 
gran 

CO vederli rn qMfio piopofito il Menkeiii 

nella Cii ri BILUCI il . Il Bianchini dell' IpocriGa de' Let- 
terati. Ul. Vltito ncll' Orjiionc de Pcdsiitilmo , che 
poi molto iliulirò eoa le Tue noie Crìlti-iau Tomafio , 
c lUnipò Tri ciuci Diri:oriì , ibe o|:ni mife dava alla 
tiict. Ved. all'aniio i«S8. e i6Sf. GÌo. Hubcroero, e 
Gutafredo V^'ckirodt due nobiliiTuni Progriimini ora- 
pilarooo fu quella ftello argamcBto . Vi(t> CietCt nelle 
Puntt Toni.1. pig> af 
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gran piede nella Teologia, nella GiufiTpru- 
dcnza , nella Politica , nella Medicina, e ia 
tuite le altre Scienze, tna la propria fiu Sede 
è in quella razza d'Eruditi, che voIgarmcAie 
fi chiamano Pedanci. 

S. ìS. Lo fpirito di coftoro come non 
alTuefatia a far ufo della vera ragione effeti- 
do necefsicato ad agire, btfogna che effo ri- 
corra alia Cabala , ai ripieghi, ai mezzi che 
fenza farica lo porcino a produrre quanto gli 
piace . Noi vediamo tutto gtoriio ufciie al- 
U luce canti Libti di Teologìa Morale , e di 
X}oginatìca , fpremete , non vi trovate una 
ftìlU di buon 'fugò. Si ftampa per avarizia) 
per vanità , o per Toftenerc l' opinioni di 
«quella Scuola . Verrà fuori un altro, e in un 
libro che intitolerà la Storia del Vecchio 
Teftamento vi darà la Scrittura ftorpiaia (i). 
E non vedete queir altro che delle Divine 
cofe morfrando di trattari;, con le Filofofì- 
che opinioni avvelena la Dottrina Mofaica, 
male a propofìto defcrivendo ciò che gli em- 
pi vomitarono contro i fondamenti della Sa- 
cra Scrittura , e vana pompa facendo della 
lei- 

(i^ SI »eJ» Conrad. Tiburf. 'de fraudilius Pfeu- 
tlieologor. GuglicI, Perdita io Sum. Virc. Adama Tii- 
beccovio de dofiorìbut Scholalt. labiicio de modcr::' 
tione Ttisolci|;Ìca > « fiiot frane. Buddeo de cultura In>>. 
-gega. Cap. i. 17, fi trova la SelcA. Jur. Hit. 
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Jettura de' Giornali) e de' Libri più peftiferi 
moderni fcherza» e fenzs rìfpondere all' op* 
pofizìooi alcuna cofa , falda il tutto citando 
un Poeta ! Oh quanto mai è ripiena di Pe* 
dantirmo la Teologia che da taluni oggigior» 
no Ci profelfa > Mirate là colui che con ta- 
crilega baldanza finge d' òpporfì all' orribili 
dottrine del Sarpi , del Oominis, del Cou- 
raier, quando altro non fa « che dai Libri dì 
cottoro tirare tutto il pia velenofO} e alla 
vifta d'ognuno efporlo. Gli fcherni>gli ftra- 
pazzi , e le beffe che contro quel Santo Con- 
cilio , e la Sanca Chiefa gettarono quelle lin* 
gue Diaboliche vi fono dillefameote riferite i 
e con utu femplice efdamazione confutate* 
Oh coni£ miferamente lì rtnnuova l'itjK de* 
Vanini, e de' Collins P E fi foffre che della 
noitra Religione dal Pedantifmo iìa fatto sì 
crudel governo? Ed in che tempi viviamo 
Riai , le fi mira con occhio afciutto profanar 
cosi i Vali del Santuario (i)? 

$. ip. 

(i) VeraroeoU dell' Autore della malignili lAo- 
itca fi può àht t Hit alger tfii iant t» Xmant ta- 
wftt. Lt Calunnie ctie conUo tanti Sommi Pontelìel 
jvi li rKetifcono in Tpecie contro C^io II. LcoaeX., 
Clemwie VII. e Piolo III. Gli fcberni mordici (ofn 
il noDiero fenenarìO] l' Indalgease i SactainiMti, ranno 
ortaie io uo libro Oainpito in Italia . Quelli tbe fa- . 
pevano giii 'tutto qatttm aoa -impuaao oicote i fucili 
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§. 2g. La Giurifprudenza poi, oh Dio» 
in che mifero lèato è ridotta dal Pedanriliiio ! 
La mifera Gioventù dopo avere fcorfo un 
Compendio, dopo efTctfì provvilh di qual- 
che formula, fi getta nel Foro. Oh miferi ii- 
tigandi che cadete fotio il crudo artiglio di 
quelti avoltoi ! Voi gli pagare a caro prezza 
ijn infilzatura miferabile d' autorità incon- 
cludenti . E a che mai ferve queil* ammafla- 
tncnto ridicolo le non per l'Inipoftura? Il 
favio Giudice non all'autorità , lÀa alla ra- 
gione s'acquieta (i)-. Oh tempi andati degli 
Schurtz , de* Cafaiegi , de' Cìampellì , de' Mor- 
morai vecchi, e di tam' altri, che con il lun- 
go ufo di ragionare, le mafsinie fondamen- 
tali ove r equità ripofa ai cafi particolari 
adattando , trionfar facevano non meno che . 
gli Scevolì , e 1 Papiniani la vera Giurifpru- 
denza . Quelta fiorifce pure ancora ai noftri 
dì i ma fi rillringe a pochi, che però gemono 
focto il grave pciò d'infiniti affart . fenfino 
gli fciocchi, che la Giurifprudenza in fe rac- 
chiuda interni difetti, che io crederò fempre 
quelti non ctTete , che abufi nati dall' igno- 
ran- 

cbe non fipevfloo lo lènttmo feaza alcuna coatìin- 
afone • 

Ct) Il Lelfanlzìo Tece nn' erudita diflèrtozloa* ptt 
nodtue ['abuEb di allegale l'autoiitli. Menta fa 
quello d'tffer Tcduto il^l/uaaio litigiofa< 
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nmià, e coltivati, dall'indolenza (i). Il Pe- 
daniifmo legale trionfa poi in coloro che 
culti Giurifprudcnti s'appellano, l'rìvì pec 
ordinario della cog^ntzione della Lìngua Gre- 
ca t della notizia delle aiutchick Romane, e 
della necefTaria eftenfìone di fapere che (ì ri- 
cerca y intraprendono a fpiegare gli oracoli 
dei vecchi Interpreti. Allora sì che Ci lavora 
col Pitifco, e a forza di buoni Lefsici . Mu- 
tano, correggono, cancellano tutto, come fe 
iì tratiatfe dei loro pcoprj. fcaitafàcci La po- 
ca pcneirazione unita alla poca pratica de* 
Clafsici gli rende eguale il lutto,. rendendoli 
qualunque cofa ofcura- Oh quello che fio' 
ora ci avete lafciato Anime Grandi degli 
Averani , de* Noodt» de' Bynkershocki quello 
è l'ultimo confine di quella Scienza > non di 
altro trattandofi in oggi che di ricantare le 
cole gi^ mille voice ridette. La grande. Ili- 
ma, e venerazione che realmente fi merita il 
Cujacio fa traboccare non pochi nel mifero 
pregiudizio di non Attuare la Scuola dell' Ac- 
curfiO) e di Saitoio, ne' quali fenza dubbio 
d ri- 
Ci] Lcggafi r Oltermanno de nequit. Advoc, LoJov. 
Pdfcii in Jurikonfulio vero , à Petfoflaio . Ziegli:r. Ra- 
bulìilica . Gadef. ilt Eiiri:i:iaiicÌ9 , feu Straugemitilius 
Juri* . Lepido Itlaiete in Tr. Academicu* Ibradidm , 
Merita pur d'elTer veduto il UenaacOt il Maiatoiì, ti 
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ritiene ancora h fede fua la mafchra Giuri- 
fpvudenza . Su (! difcorra poi del'o ftudio del 
Gius Pubiilico , eh;; grande ftermitjio non (ì 
vede farro dal Pedantifmo, che gran necefsi- 
tà non vi è egli della Satira > e della corre- 
zione ! In oggi fì luGngano di fapere it Gìiu ' 
Pubblico coloro» che hanno fcorfo il Vitria- 
rio , o che hanno vedute le coperte di Gra- 
zio. CoU'illelTa facilità fi divren Politici , e 
Miniftri di Siato! Voi vedrete quelli Pedanti 
fempre buiberi i e cogitabondi , rinvolti tra 
le Gazzette, Memorie, Negoziazioni , Tratta- 
ti di PacC) ed altro , non fànno che fcaita- 
bellate il Siri, il Lambercy, l'Aitzemà, il 
Dunioni, e tutto quel che fanno riferifcono 
al nnllat lavorando fenza fondamunii , non 
avendo che appena veduti il Dauco , lo ' 
Sihomborneto , e l'Ofmanno. Le loro Deità 
fono ti Machiavello , e Montaifquicu > che 
pure non capìfcono» ma che efsi leggono per- 
chè fanno» che fon maeftri nell'arte, e vedo- 
no che altri piil felici elTeado/i ben* interna- 
ti nello fpirito di quelti grànd' Autori fon 
venuti uomini fonimi e rari i maelfì noncon- 
liderano che tutto fa fatto a forza di giudi- 
zio, di ragionare e di leggere i Clallìci. Co- 
loro che non operano cosi fi chiamano Fé- 
danti Politici > che Ibgliona elfer poigl'uo- 



mini de'progecti, ed emulatori de'vizj non 
della virtù dell' Abjte di Saint Pierre- Elfi 
dipoi airro non fanno che riniaJernarc i 
Gabinetti dei Rè, e dar le ragioni delle Bat- 
taglie, delle ritirare, e degl'altri muovinien- 
ti degi' Efertiti ,. aflegnjr le cagioni delle 
Guerre (i) ed altre fimili buiFoncrie, che Ìl 
tempo involano alle ftuitiiolc occupazioni, 
S. 30. Troppo lunga cafa farebbe il vo- 
ler ora trattare del Pedatitirmo medico , 
giacché la Medicina altro non & regge che 
per l'ìmpoftura (ì). Ed è si grande la cor- 
luzione de'nolìri tempii clie più bravo Me- 
dico Ci crede quello ciiie meno attende alla 
fua profefTione , ed ha notizie le piti difpa- 
raie dalia fua arte. E perchè mai uq Medico 
piuttollo che fpeculare fu la lingua Araba e 
Turca, non itudia fopra Ippotrate^? ovve- 
ro non Itudia Euclide ? Quando tu farai 
giunto alla gloria dei Bellini , de' Boheravc, 
dei Cocchi, allora ti fìa permelTo l'impie- 
garti in ftudj geniali . Del redo un milero 
ammalato che tta per crepare 1 più gradifce di 
d t feti. 

CO Biyle Pcaféci diveifta t l'occaSoo de 
Come» $• ajtf< Lcibnìti. Pntf. ta Coil> Dipi, 

C>] Si veda l'I Hidiiavellus Ucrficua , che tro> 
vifi t^giuoto ella Pratica Infallibile di Bcrn, Valen- 
tìa, ed. di fraacf. ijiu 4* Msukeib ra Cbarlatanetìa 
Eniditort 



fentirlì dare un buon rimedio, che di fen- 
tirfi alfomigliart; ad Agrippa, od a qualche 
altro vifo dell'antichità , che il Medico 
conicrvi nel fuo Mufeo. Sì dunque: la Satira 
dimoltrando l'inutilità di tanti fiudj nella 
Medicina Teorica} e la gran mancanza ne>- 
gli Itudj delta Pratica, riduca la Medicina in 
ìtato migliore . 

§. 31. La Satira che fomraamente è ne- 
ceffaiia in tutti quelli generi di Scienze infet- 
tate dai Pedantilmo, diviene dell'ultima im- 
portanza Iractandofì di quelli, che così pro- 
priamente fi chiamano Letterali . Quelli fon 
quelli rpirtti fupeiiìciali che aifacio digiuni 
di quanto la foavità delle Scienze può in- 
fonderci di buono, non hanno idea alcuna 
della vera Sapienza . Occupati in Tpogliare 
Archivi, in copiar Piiorifti, eSepokuatj, in 
mobilare (i) co* libri ben legati le ftanzeia- 
fiere, in drlpor Medaglie, Gemme) Idoli, 
Kcrizioni , fenza capire oltre la corteccia cofa 
eonienghino , vivono in pace , c fi credono i 
veri (apienti del fecole. Così alTuefatti alle 
cofe materiali non fanno niente alzarli per 
lellére un difcorfo con fondamento, non a- 
ven- 

^1} Coerentemente a ciò che dice mio P;idre gi^ 
ferirle Seneca de Tranquìl., che i libii fi comprano 
V0» lu fimtium , fti i» JftUaeaiiitÉ . 



liiì 

vendo ciò che fi cfifama Giudizio per com- 
binare > II loro fpin'co diviene fempre più 
debole e confufo p^^rcliè le traccie dei loro 
Cervello confondendoli fenza ordine impe- 
difcono l' idee chiare, e ne inducono fempre 
delle confufe, ricornando le più familiari a 
niefcolarfi infìeme (i), Tutta Ja gloria di co- 
iloro confìfte nella femplice memoria : vc- 
donfì il capo così pieno di cofe , fcnFono in- 
torno de' famelici adulatori , tucto concribui- 
fce, perchè eflì credine di fapete immenfa- 
mente , c perchè non vedìno che la loro 
lefta è la vera idea del Caos Ovidìano: Di 
quello ne viene quell'aria ora torbida > ora 
fiera I e di brutalità) quel parlare affettato, è 
le altre caratieriitiche del Pcdanrifmo. Alcu- 
ni di quelli fe unifcono alla memoria una 
{vegliata fantalia, elfì fon certi di pallàre per 
gran Letterati. Si vede alcuno di quelli che 
parla con un aria libera, e impcriofa, con 
lecite erpreUìoni, con figure che adulano i 
fenfi, e che ci eccitano in una maniera non 
ordinaiìa , benché non dica che fpropofiti, è 
creduto nulladimeno fpirito fottìle e pene- 
trante- E pure elfo perfuade chi ha gli oc- 
chi folamcQtet non chi ha lume di ragione. 

d 3 Quan< 

CO ^1^' !• Malebfaacfa(L> 

KBChrrcli de la Verità . 



Quando un buon 'tuono di voce anima 1*e> 
fpiefliom-, e con un moto pronto e vivo dì 
tutto il corpo Vieri prcpur-ato chi afcotta a ri- 
cever ma chinai mente ciò che (ì vuol dire, 
non vi è ccJfa più facile che fare in quefto 
modo comunicare l'immaginazione. Grand' 
impoliura, gran ciarla) favorevol prevenzio- 
ne acquillafa con frode, fa che fieno ammira- 
li i Pedanti , e che nelle, converfaziooi talo- 
ra trionfino, ove non lì difcorre c^e a per- 
fone che poco (t piccano di letteratura. Io 
ho conofciuto -uno di qaelh l'edanii che i 
più bei difcorfi di Politica ftiolewa continua- 
mente fare con certi Preti che appena legger 
fapevano.il Buiembaùi e certamente da que- 
fiì era ftiraato un prodigio, perciò da quel 
tempo io foglio efclamare c: Beati monacati 
in trrra Cxcorum r: Eh che un tratto di Storia 
non prova, un riconto non dìmoltra, ua 
apoftegma di Plutarco non deve perfuadere. 
Ma pure G vede fuccedere tutto il contrario. 
Queft' impoftori difprczzano ciò che fuol fa- 
re il -comune degli uomini) godono d'elTer 
creduti Mtfantropi , e con quell'aria btufca» 
con quella fronte afpia par che femprg. abi- 
' tino nell'antro Trofboio. Che fanno poi? 
Patlan realmente in un modo, e diconcofe 
che airoffirebbe in dirle ti «oavìio il Tri- 
mal- 
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inainone di Petronio. Non è molto che tli> 
fcorrendofì delle guertff della Gcrniania fcn- 
(iì intuonarmr con cera brufca da Udo di 
quelli miferabilì , che la Boemia era nel Pa^ 
latmato (i>i che è veramente la compagna dì 
quella che al mìo dotto Maetlro accadde 
nella Vaticana, poiché mi dicea che un Legi> 
fta fatnofo venendo a veder quella magnifica 
Biblioteca « elTendoti accennati ì- luoghi ove 
ftarano ì -corpi di S. Agofiino, e di S. Giro* 
d 4 'la- 

(i) Gli errori «juaoda fon detti da quelli , che 
BOR prelcndoao di cffcr letterati fi folTrnan volentieri. 
Trovai un giorao un mio Amico , unmo per litro 

Ritratto di°LoduvkÓ XIV. c non vokndo (|ii.llu dì 
Luigi XIV. Al loniritio ora mi fowiinc d'un allro 
curiofo «baglio j moOrandofi i liLri di una bJla Li- 
breria ad uno di c]iic(li I-cdanti , portò il caro, elle fi 
■prilTe il Baillet , e incontrrindofi appunto un uomo 
illultre, di tu: quell'Autore trattava, mi vena- detto 
che quello era Datu un granJ'uomo. Vollaadori al- 
cune pagine fui principio di un Capitolo vi era al fo- 
lito Cbapitre I. 11 tinffra Letterato efclamò fiibito , 
ctie quello era (lato il più celebre Fraocefe di quel 
tempo. Dell'arti con cui i Letterati teaiano d'io- 

traadlrli vedaS il Dotta Lilleatal de UacbiavdlifriM 
iterarlo, « a«l taedeCmo foggetto il Bocmero. Ved* 

fli Atti di Lipfia del ifis* Maudeo laffrutlioii fot' 
HiSoire dei Frcret de la Ròse Crtrix . B ■vinti ili 
quefti il medefimo ircomeiiio avevano uatuti> ti Meur- 
fio, il Frcheto, • llPaibe Gamiala die parla» per 
f tBva • 
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I«tno, il buon aonio-ccm jafua letteratura s' 
inginocchiò per adararlì. Ciè ch'eflì Iciivo- 
no è non oilancc più ddiziofo; i loro libri 
comparifcon iempre rabefcat! di paffi Greci» 
Ebraici, Caldaici , e ciò eflì fanno con moUo 
Acnto davendo ilare alla mifcria di dipinger* 
li. Altri fi vedono darfi ne'fuoi fronterpizi 
-una Tequenza di titoli che non fini/ce mai. 
Un' altro non farà che lamentarfi delle 
fatiche., del merito non ifconofciuto . Voi 
non fentirete parlare coftoro che in aria di 
Toili e d*Ariftarchi juna parola, un'accenro. 
di Provìncia vi tiran dietro un' invettiva d' 
un' ora : Difprezzatorì pertinaci del merito 
de* veti Letterati non parlanfenon ccnfurano, 
fe non derÌdono,fc non ^avvìHfcon tutto . Qual 
razza di gente è mai quella , che in qualun- 
que modo ciò Xegua vuol comparire in tutto 
topra ogn' altro, onde è che effa è forzata a 
rubare l'altrui fatiche, e con gran franchez- 
za a fpargerle per proprie? Quell'arte d'in- 
grandirli col Plagio è sì facile ad efequirfi,che 
ì Pedanti ad altro non penfano che ad arric- 
chirli con gli fcritti altrui (i). Quefta me- 
dc- 

CO Sì polToao vedere il Tomafio da Plagio iitc- 
rario , Giaalcnio ib Almeloveta Sjrllab. Plagiarior. 
Alberto libn in Decada Decadun , ec Datid Abie- 
comblo nel fuo Ar Andamicui. Tomoufe Cteuio de 
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defìma ambizione è <]Uelìa che gli fa cercare 
per ogni dove ì lodatoci de i proprj tneriiì ; 
e quanti lì vedono che non trovando chi gli 
lodi ,ft fon dà le ftelH con i più deliziolì com- 
plimenti del mondo dedicate l'opere Tue e- 
faliando la nobiltà) e ìì Dottrinai 

§. ji. Ma e dove lafcio le Donne eru- 
dite, fe queftc formano sì curiofa parte del 
Pctiantifmo? io non biafìrao la cultura nelle 
Donne, anzi l'approvo, e per nccelTaria la 
tengo; ma quel feccarc , quel raftiugare co- 
me elTe fanno tutto l'umido radicale ad un 
galantuomo che fe gli accoftat è indifcretez- 
za alTai fiatefca , e forfè un tratto della Prov> 
vtdenza Divina che dal bel feflb allontanare 
talora ci voglia. Oh Dìo! Ce efiè fanno un 
pezzo di commedia, qualche proverbio, qual- - 
che novella , ié balbettano in altra lingua che 
nella propria) fe fanno le PoetelTe, allora s) 
che io sfido l'amante pii) arroltito per fof- 
frirle. Al concraiio poi diieiw eftremamente 
e rapifce un'arietta opportuna di Metuftafìo. 
e la modeltia che fpicca più luminofa quan* 
do ognuno fa che quella>chc al par di qua- 
lunque altro difcorrere>e ragionar potreb- 
be , fi tace f e difpiezza il v8Do onore di com- 
pa- 

fittibui Libnriii. Conr. Scfavrirtio de Plagio Lit., Po- 
licarpo (.eifero aell'Amcnitli J.iitcratÌeToiii.i. .Obf,4( 



fiarire Letterata. Vive ancora Io fpitiro del- 
e Schurmannìe, delle Dacìer, e bene il mon- 
do fa ammirare le Agneli , le VVìite , le Boc- 
cage , e tant'altre che recano onore alta Re- 
pubblica delle Lettere ; e non come tant'alrre 
fono della medesima l'ignominia, e il viiu- 
pero [i]. 

§. Infiniti poi fono i mali, che dal 
Pedantifmo derivano; poiché le Lertere fono 
talmente raeffe in odio per lantì vizj, che 
quei per fino Ci credono difetti dell'arte (i). 
Così reità avvilito il decoro d^lle Lettere t 
e fe ne impedilce l' accrefcimcmo ed il buco 
ufo nella Repubblica, onde i Letterati ordi- 
nariamente in una vile povertà - G fianno^ 
quando che con ' miglior condotta > fe appli- 
car volefTero, eSèr potrebbero utili agi' altn'i 
ed a fe fteffi . La-turba de' Poeti, e de'miferi 
Verdfìcatori Tempre farà mendica, e bifogne* 
rebbc che quefti l' intcndeilero una volta, e 
x'iiccìngeSera prima a fuperare la fame* e 
poi 

(0 Mollet con li fua Satira contra la Lettera- 
tura delle Douac . o lia con la Tua Commedia iniiui- 
lau Lt DtnMt Ltttsiatt , rif urgà li frauda di sì 
cgriofo pregiuJizio • 

(a) Quanto ei' v«ra eld, <h« qnl dice mia Pa- 
dre , fi può vedere oell* Orizioaì dell' Heidero de Vul- 

!>eculi* ScliolaAicis . Jeaie nella OiTtertazioM 

ppra la Pedanteria , che il Clerc inferi (^mineat. ]• 
pag* sa. Sì veda il Cbarpentier Vie il« Socrate p, Cj. 



poi l'oblio (i). In fotnma con queftì cfem- 
pj , c col diniollrare in che /tato infelice iì 
trovino le Lettere , vengo infen/ibilmenti; s 
provare quanto fìa nectlTatia la Satira, e di 
guai' ufo preziofo nella Repubblica Letterariii. 

S. 34. E veramente non altro che la Sa- 
tira può purgare quelli animi si infettati. L' 
educazione qui poco giova ; le Leggi tanto 
non poflbno abbalTarfi. La verità dunque fco- 
perta, e fatta fentire non folo all'orecchie 
de' Pedanti , ma ancor di quelli che gli cono- 
fcooo t puà produrre queUo buono elFctro ; 
In che è oeceflltrio avvertiriì, e correggerli) 
e le regole della buona Satira e della carità 
fraterna vuole che fi fpaccino per tutto, fe 
ne fpieghi il carattere, acciò fia facile il guar- 
daifene, e il riderfda di loro . 

§. jj. Tra i generi per altro de! Pe- 
ddntifmo il più nocivo, ne' quali Ì più nc- 
ceiraria la correzione, e la Satira, uno ve n' 
i che è prodotio dal difordinato amore dell' 
Enciclopedia, U quale nel medeiìmo modo 
che 

(i) Curiofo eà efpreffiTo ì fopr» quillo aa Ten- 
tiineDKi del Sinfoviiio nella Sit. i> 

„ I Poeti fomiglian le Pultane 

„ Di quelli t ìl fine andare allo Spedale, 
,1 Di quelle ia capo a un tempo elTcr Ru£aae, 
„ Migfimeoie per Dio à fa imnnirtilc 
M Colui (He flon t» Pan ■>.'••• 



che ben prefa produce buoni effetti , fmode- 
rataraenre abbracciata. è l'origine della rovi- 
na degl'ingegni. Se ancora gli uomini vivef- 
fero quanto i Patriarchi , converrebbe cort- 
iìgltarli ad applicarli ad ogni materia: ma. 
per quei pochi anni, che detratti quelli dell' 
infanzia ) delta vecchiezza , e delle malattie 
pofTono rimanerci) come poffiamo mai aver 
tanto coraggio di augurarci queil'elienfione 
di Capere, che ci figuriamo d' acquiftare? Ap- 
pena riefce eccellente taluno , che tutta la 
fua vita impiega in una parte della Medicina 
o della Giuiilprudenza j e pure non dirò una 

Farce , ma ogni Scienza è sì vafta,che appenà 
ordinario corfo dcgl' anni è fufficiente per 
poterla confcauire . E come dunque un folo 
potrà ("perite tanto, di fe? Il LeibniziO) che 
fecondo r opinione mia è fiato uno di quei 
Genj prodigjofi che giuftamcnte ha potuto a- 
fpirar sì alto, gran Matematico, e grande in o- 
gn' altra parte della FiloloSa, PòHtico, Giu- 
leconfulto, Teologo, Antiquario , e lllorico 
ammirabile ; ma pure oh quanto deboli fono 
molttllìme delle fue opere , che pure tutte 
ì&Geme confìderate, arrecano sbalordimento* 
Se elfo alla fola Matematica (i folTe unica- 
mente confacrato, cofa non doleva fperare 
il mondo da quello che in mille altre cure 
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didrarto poltre a unte fàmofe invenzioni di. 
fputava al Newton l'onure dì quella gloiiofa 
e fecondiflìma Aioperta, per cui tanto la Ma- 
temarica oltre iì rpinfe? OiTerviamo il Murato- 
ri : Infinite cofe egli fcrilfe.e quanto deva la 
Repubblica Letteraria a quello mio amico o- 
nora[o,lo dicano per me quelle foleDilferta- 
ztoni che lo hanno refo immortale: li Mura- 
toci nell' Erudizione è inarrivabile , ma le Ope- 
re PilofoficIie.TeoIogiche, Mediche,LegaIi non 
gli fanno sì grand' onore t e poco perdereb* 
bero le Lettere > Ce perilTero tutte le opere di 

Sucfto grand' uomo , fuori che le fatiche eru- 
ite . Ma con tutto quefto non 6 creda gi^ 
che io condanni l'Enciclopedìa, perchè io 
non mi adtio che contro i'abufo che ordi- 
nariamente le ne fa; fu quelto propofìio mi 
fpiejjherò con le parale del comun Macftro 
dell' Italia e: Mie tarpus quìdquam , Eg!Ì 
dice dut abfurdius , aut nocsiiPÌHt proponi jio- 
tefi jH'venihur quam ut in «nam tantum do- 
Sriaam iHCambant retiquas aiitcm »egligaat,aut 
abìieìaat quam liberale t difciplinx eatinarum ri^ 
tu inter fe coanex-tjanElsque eoriferantur, ^ una 
fine alia bene ae ^erfeiìè tonfifiere non fojjìt^ 
atqui o^its JÌC tandem ut ti. g. furili fatui 
GrammaticHS , merut Medicut , fimflex furif^ 
(onfultut doSit cultifqHS bominibus ludthrium 



Ixii 

ithettt t= COSÌ parla quel faggio, e così fpef- 
fo replicar rai foleva il mio gran Maeltr». 
Con lutto quefto fi viene in chiaro che una 
certa cognizione di tutto è necelTaria per 
profeiTdre una fola fcienza. Il nollro Divina 
Dante, il Machiavelloi il Galileo oh come 
fortunatamente s' inrefero di tutto per pro- 
fclldre una loia cofa . L'immortale Anton 
Maria Salvìni riferì tutto alla Lingua Greca» 
e fu lo Itupore del Mondo; tutto alla Giù- 
rifptuJenza l' Averani ; tutto alla Medicina il 
Bellini, e il Cocchi» e fecero riforgece queU 
le due fcienze . Io dod invidierò mai ai Sai- 
maft, a'Tiraquelli, a' Seldent quella vana e* 
rudizione, nè a' Morolìi > e ai Bruxeri i fuoi 
Zibaldoni, nè la fatica di fchiena al Fabricioi 
ma bensì il fuo ingegno . Nè mai mi augure- 
rei l'ulbchc della t ua incrcdibil memoria fece 
il Magiiabechì, ma ben quello che ne fece Pa- 
fehalc. Bifogna eltenderfi a tutto, ma appli- 
carfl ad un lolo. Come appunto il Viaggia- 
tore 1 che palfando attentamente conlidera 
tif> cue vede, e ciò che fentc , ma poi lafcia 
lutto, e ritorna alia l>atria, ove fa ulb delle 
cogfiizioni acquiftate. Io ben fo per altro, 
che ogni tanto la Natura fvegiìa certi inge- 
gni divini, e prodigiolì , che a iut:o felice- 
mente applicano. 1 Giozj^ i Coriingj, e tan- 
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ti altri nomi eterni vanno per le boct^e d'o* 
ghuRo i ma pure quefie fon 

Grafìe the a foth'H Citi largo eompgrte* 

e che ognuno non fi può afpettare, ficchò fe- 
condo il precetto di Quintiliano aiTàggiamo 
di tutto, ma ad una loia cofa fi arrenda. It 
PedaniiCino non può fofftirc quefte parole, 
perchè elfo perfuade che con una fcorfa del 
Rotarlo I e del Perez fi divenga Teologi , e 
Legali. Con aver veduco gli Aforirmi d'Ip- 
pocraiÈ Medici fi diventi , con aver letto il 
Paiarolo Aniiquatj , fapcndo legger Greco 
fubito fiam fatti Grecilti, e grand'udmìni, 
quando lì giunge a riformare la dicitura del 
Cieco d' Adria , o perchè fi ha in capo infi» 
niti Frontcipizj, o perchè fi giunie alla mo- 
da Cinel'e a ritenere a mente qualche migiia- 
jo di parole Grufcanti . Ah mileri ! Io pur 
troppo VI diftinguo agli orecchi, anzi vi di- 
rò che quando GuUiver fu veduto nel Paefe 
degli Houyhnhninis lutti quei Cavalli fi ma- 
ravigliavano perchè così fiefse litio con due 
gambe fole . Coi' è il Giui PMIico , mi dille 
un giorno un Pedante) in »n mefe lo foi^tv 
tùat fe fetrro il. Burlama^ii Cosi èi quello 
che non è a portati di «quella tal cofa i non può 
ve. 
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vederla nella Tua eftenfionc, e T ambizione in- 
lanco nel fondo del fuo cuore la dipinge, co- 
me un piccolo affare. Intanto con sì gran vi- 
zj crelcono i Pedanti) fi rfifonorano le let- 
tere , fi corrompono gl'ingegni , fi perde 
femprc , e tutto va in rovina, fe il Satirica 
la fua mano noti vi frappone . Quanto fia u- 
tiie, e necellana la Satira» ben fi può co- 
nofcere dall' utilità, e neceflìtà de'Gioctiali, 
e de' Novellisi che abbiano un poco di fale 
in zucca . Che gran ritegno non fono queftì 
perchè una turba di libri non c' inondi , e 
tion ci opprima? Quanto mai giovarono all' 
Olanda, alla Francia, all'Italia le franciie 
penne dei Bayle, dei Eafnagi , de' Bernard, 
de' Clerc, de' Lami l Ognun trema che qual- 
che colpo dalle mani di colloro non gli giun- 
ga . I Novellini fanno la figura dei buoni 
Satirici , quando fon dotti e finceri ognuno 
DC paventa lo fdegno, perchè fi la che parla 
per bocca di coiloro la virtù , e U verità. 
Quando poi fi fa che fono ignoranti, e {ere* 
dilati ognuno ha più piacere d'eflère biafl- 
mato che Iodato da loro . Sicché ftabìliii fi- 
curamente gli enormi difetti che deturpano 
le lettere; e pofto che necelTario fìa 1' emen- 
darli, e che k Satira fola polTa apportarvi 
limedio » ognun vede quanto bea dinioftrato 
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fiali rutiliti, e la Acceffità delia Satira nella 
Repubblica letteraria > 

S. 35. Ma dove tende mai tanto ftrc* 
pito ? Che premura può avere la Società e 
la Religione , che fi faccia un verfo più, o 
meno fonoro, che fi trovi i» un Libro o una 
o più pagine vuote di fenfo? l'eccellenza nel- 
la Letteratura non ci ùl nè migliori Cittadi- 
tri t nè più perfetti GriAiaai , imc ùìiìo i due 
tetmini dell' umane azìcHii. 

Laijffes, mourir tts fot Jattf-fia «bfcurité 
Us Auteur ae feut'il pourrir fa fi/rete? 
Eeriw qui voudrat . Cbacm * ce métier- 
Fent ferdre imfmnemeat de l'eaeret ^ die. 
f after. 

Strano penfare ! Ognun vede quamo polTà 
influire nella Società, e nella Religione l'a- 
bufo delle Scienze più gravi , quanto prema 
che fieno tenute ne' loro limiti) quanto polfa- 
no agire fra gii Uomini , e la Teologìa , e la 
Morale , e la totale Filofofìa (i) . Riftrii> 
e ghia- 

(}} Si olTeiTÌ l'enimìone dd Commercio Io Eu- 
rapa[ilnivaU dall' opiniuni d' Arinotele Poi. i. f. 10. 
fopr» l'ufura, mjlc eftefc dalU foltile ìgaonoiì Sto- 
lafiica] odi' ECprit dei Loix . lib. it. cip. tt. , e la^ 
defolaBione del più giiad' Impero del Mobdo , fomeo- 
eata in pa^te da uaa corrotti f ilotóGi , cbo tSbcii 



ghiamoci dunque alla fola Letteratura , alla 
pura crudizionei lo ftat<ydella quale lì crede 
il più indiffeiente alla Sbcieià » e alla- Reli- 
gione! I e qui oflèrviamo che l'elfervi in un 
Regno una malfa d'Uotnint fuperfìciali, e dì 
vani talenti , e che approvali poi comune* 
mente , dilatino nella Nazione lo fpirito di 
vanità , e d' inezia non è come fi crede cosi 
u indifferente . Chiama Mallebranche uomini 
„,fuperlìciali coloro,, che nello Audio feguono 
'-»'foio le cole fenfibili , e che una folle imma- 
ginativa fa grandi, cui il fine dello (ludlo, e 
le maniere rifentono le più ridicole pafsioni, 
che odiano in quello e il ragionare , e il pro- 
fondo penfarej e (ìccotne da un fituil cax&tte- 
re, che quivi fi fpiega non può andar di- 
fgiunta nelle altre azioni della viu una forte 
tendènza, alla mollezza', alla vaoilil t e a lue* 
co ciò che ì fenfi Infinga, e quella variata nei 

l'id» di perfeitcHte ill'oi», e b nao fplr'tto tfrento 
ta di Cclibito il più ^aninrio tlle vere .(òne. d'un 
Begaoi «ed. lìb> cip* »i> Si pirisoni. Is ^afcovia 
colle Sciente fólto fi Cztt Pi«tia, all' totica . Le di- 
fpuce Teologiche lianoo dtiifo . ■ rovcrcìato gì' Impe- 
li . 1.* opinione dell' Im mori a (111 dell* >d in» aaa bta 
legolata fpopola adeflo od Giippoac , e a Mfcilfar , • 
iadcbolifce il Regno. Vid. la'Kehi. dujiptia. Reiocll. 
dea Vojagi de la Comp. del Ind. Forbin, Memoiree, ec. 
Il Sin, la PredcUinazioae'inariaicra ^non a vicenda 
c dei Soldati teinetarj', « del Sndd.tl poco fieurl. ■ 
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foggctti, e accrefcmta co! numero produrre 
finalmente L'amore delle più vili , c fragio- 
nevoli pafsioni ; quiodi èi che co) fuperfìcia- 
le , e vano peivJare , regna (peiXo del pari 
l'ozio che Ci confonde con quello, la mol- 
lezza, l'avvilimentoi i più brutali piaceri. 
Che te un tale fpttito coli' approvazione fa 
infìnuarfì nelle Scienze più gravi , non è opi- 
nione così Hravolta , che non a' inalzi , che 
non trovi feguaci, che non polTa, o rovinar 
la morale o turbare un Regno. L' ejl une 
homtt drogne^que la Science (dice Moncigns) jEAiI. 
mail nulle drogni n' efi ajfez- forte foar fe pre- 
Jerver fant alteratioa , & corruption felon la 
Dice i» Vaft , qui l' efiuje . Ora le cialcuno ha 
qualche parte 1 o influenza nel Politico dole- 
re, e deve conofcere gli affari più generali 
delli Società , e follenerae i dt[ilti> lo liudio 
fuperficiale » la vana letteratura non può ef- 
fere più nociva: Dani une Nation lihrc t dice 
un celebre Autore, // efl tret-fowvattt '"^'Z* f/j"'",",^* 
ferent, que lei ^iiniculieri raifonnent bien ou 19, f^'- 
malì il fiiffìf q'i ili raifonnent . Anzi un fimi- 
le Uudio elfendu capace d'indebolire gl'ani- 
mi de' Cittadini, di renderli o molli) o vani, 
può dar adito a qualunque fpiriio orgogtiofo 
c inquieto di turbare) fé non di rovefciare la 
loro libertà. Nel ddpoiilmo vediamo regna- 
e t re . 
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re r Aftrofogia giudiciaria , e la fuperfìciaHtà 
dello ftudio divenire anco fuperftiziofa , ed 
eCfer delino qualunque forra di ragionare . 
Crefce dunque la libertà in ragione della vera 
letteratura , della vera cultura , « il defpoii- 
fmo delle fcienze fupcrficiali , fantafticlie , e va- 
ne ; Noi abbiamo veduto cader le Repubbliche 
non nel culmo della perfezione delle Scienze » 
ma quando quelle fi crasformarono corrotte 
in un fapcce pedantefco, et effeminato. Non 
era cattivo partilo quello d' Augulto per fo- 
ftenerli di fecondar tanto ogni talento- fu- 
pcifìcialc. Se fi tratta della vana letteratura 
irs»i. ha ragione Montaigne, che quella tanto nuo- 
ìip.Ì.ca allo Staro. L'elempio dell' Impero Otto- 
mannoi che credè falfatncnte il più potente 
di tutti» H fece troppo ellendere quello prin- 
cipio. Uno Stato defpotico è Tempre un de- 
bole Stato. Roma nelle fue prime conquiftc 
non era ignorante. I fuoi primi iftituii di- 
moftrano come fapelTe ragionare . Ove fi col- 
tiva l'umana ragione, ivi regna il vero fape- 
re. Ancor in quello dallo Spartano al Mao- 
mettano è la diflanza infinita. Del refto i 
principi , che formano lo fpirilo generale 
delle Nazioni fono si delicati , e infieme cotn- 
polli , che alterata qualche piccola forgcnte 
luiio fi cangia. L'opinioni comuni di quelli, 
che 
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che fon creduti fapientì divengon col tempo 
i più generali principi d'ogni volgare. Le 
marsime , che regolano I' interna condotta 
dell' uomo , che dirigono il fuo penfare non 

fioCTono non influire nelle Tue maniere, nella 
ila efterna condotta, e quefta ne'fuoi coftu- 
mi , nel domeftico governo, e tutto nel Po- 
litico. La mifuca della politica libertà, le 
Leggi ifteffe fon fetnpre proporzionali al co- 
fiume, al carattere de' Popoli . L'azioni, le. 
Leggi Ingleiì rifentono il gu&o del loro ftu- 
dio. Si.efamiai il legolamento d'ogni Ka- 
zione, e ne troveremo le forgenti ne' loro 
ftudf* e nel diveifo modo di coltivarli. Se 
un guAo ftrano, e ridicolo, e un modo di 
pemare travolto s'introduce, e lì foffre nellft 
Letteratura , fé lì dilata nella Morale , k 
s'inoltra nel domeflico, ed ellerno regola- 
mento, e incomincia a dominare il carattere 
comune, ognun vede quanto facilmente può 
cangiarli la coAiiuzione d'uno Stato, o di- 
fcioglierfì. Si rifletta^ che fon migliori , e 
più utili le Leggi quando trovano preparato 
lo fpìrìto, e il gufto de'Popoli, che è fem- 

Sre nocivo forzare coUe Leggi il carattere 
'una Nazione, che nuoce fempre in una 
Società , o i di fommo pericolo cangiare le 
manierei e le Leggi) o elTer coilretto a far* 
e j lo, 



lo ) clib fi deve ptacurare di cònfcrvire nei 

Citradini quel cariiiceTe, che è relativo alle 
Leggi loro, a cui il tempo ha confermata 1' 
utilità «e che dopo varj tentativi l'erperienza 
ha fatte conofcere uniche per loro, e poi fi 
decida (e deva pcrmcttetfì in uno Stato, che 
non s'introduca uno fpiriio di fuperficiaii- 
tài d'inezia, un gufto travolto, o contrario» 
un genere vano di penfarc, che la più infi- 
ma Tetieraiura Jìa tenuta ne'giufti litniii fuoi» 
uè Ci allontani dal fuo giufto regolamento. 

S> i^• Così dunque ifead evidenza noi 
ÀlMàmo provato quanto gli fludj in^uifcano 
nella Repubblica ^ vede oi^'bno come ne* 
teflària iia ancor per la Repubblica e per la 
Religione la Satira Lcttefatia • 
- ' $. 38. Che fe tanto i necefTaria la Sa* 
tira per qualunque rapporto elTa Ci prenda « 
utiliffima pure fi moiìrerà per quelli che la 
compongano , poiché è necelTario fìabilire 
che le Satire efler devon dotate di jquelle pre* 
rogative che lì richiedono per correggere al- 



eorrctco fe flefso; Urer prsJicafione fruffut 
colligit, diceS.Greg., qui femina henaopera- 
tiottis frxmittift fftfw hquetidi autorità^ ferditur 
"pofl?"'""^'' cfert non aJjwvarur. E' noto l'au* 
nit. leo deccD di S. Vincenzio Ferieiio .: Si fit' 
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J^enJettir , mi tondemtiahitMr Latra hoxHt Judtx 
et comgaùatur dicendo: Ef ego mifer qui ex 
rapina , nel, ufara , vcl furto ficrtfo , w/ ex 
reteufione falani fervorum , mei dec'marumy 
rvel emendo, nel luadeada taxta furatut (mm 
foriaffìs merm mortem magit . Oh 'Dmiuet 
Kiagnus Latro (ondtmmat miuarem i e vcra> 
menre, 

Nec infiefiere fenfur c 

Humanot ediSa valeut , qaam vita regentis, 

da tutto quello ben Ci conofce, che pei; fcri- 
ver le Satire è necersarìo non eOèr degno di 
Satira (t). 

. S. 19. Il difprexzo per la Satira appuiw 
t& deriva dal non olsetvarfi qiicito precetto* 
ficchè generalmente la ridicola opinione i 
invalfà, che le Satire non 7) fcrivono, cbe 
|ier palsione , per odio , per invidia. Chf 
avrebbe potuta l'offrire una correzione da 
Pietro Aretino > da Niccolò Franco , e da 
tant' altri dì ùmiì carattere ? £ da quefto pa- 
e 4 ri- 
Ci} Nati fa qnefio propolìlo fono i luoghi di 
S. Lue. c. it. Ecclef. ii. ]«. S. Paol. ad Rom. i, ir. 
ond' erdimò S. Girolinioi Primum faciti , pt^ti fr^~ 
ileete, B S. AgoOìao ìb Pfain.f. ^upi alh% refre* 
htitiit, qui sM iaktt- futi i» ji oiht rtfrtkcpiat. 



tufi 

rimcme ae derirano quei tragìd avvanìmen- 
ti, che per cagione della Satira a molti fono 
occoilì; noi ci pofliamo fpecclitare in Dafiia 
Grammatico, in AnacreoHte Cipriano, io At- 
«hiloco, poi in Labieno, in Ofco, in Teonc, 
in Ipponatto, e in mill' altri, che per la lo- 
ro ridicola, inopportuna, e imprudente petu- 
lanza fecero un irifto fine. Nò, io così' non 

F referivo l'ordine di fcriver Satire. Il vizio, 
emenda , la ptibblicaa'ooe de'Viziofì.effet 
deve l' unico foe dell' ocefio Satirico. Nac- 
<jne la Salirà , e fervi (in tempo per il folo 
fine di deridere il Vizio (i), e per corregger- 
lo > e quefto è quel folo punto di vifta in cui 
noi conGderiamo , ed approviamo la Satira. 
B da quefto ognuno può conofceie quanto 
da noi fia abborrito lo ftrano piacere di ri- 
prender con le Satire i Sovrani , e d' intru- 
derfi cosi in cÌÒ, che realmente al privato 
Cittadino non appartiene. Egli è vero, che 
la penna del Buchaiuno potè fconvolgere gli 
Didini dì Scozia > e tormentare quell'infelice 
Regina. E'veiOi che Antonio Perez tremar 
fece 

(i) Vid, Ta qnefto i! Cifiuboflo U e o pure U 
Veifioac {iittaBC da Ant. M. Silvini . Vid. Bayie Dif- 
fcit. fuT its libell» infamU. n.vii. Mr. Dackr net 
dECcorfo fopia U Satira , che i nel Tomo a. dell* 
Accad. delle; belle Lettere di Fraada . Vid. Mr Duclos 
pariniuti nelle dette Uemotle TaDi>xviif p»g> *ojt 



fece un Tilippo U , che il Guìcdardìno agith 
con le Tue limone tutta l'Italia: la Spagna fi 
riTcolTc per la fitrrezza del Boccalino (i). Ma 
che? nrun profitto fecero colloro con i fuoi 
fcritti . PufcndoriF non da altri che dalla 
Clemenza della Cafa d'Auftrìa potea fpera. 
re il perdono da che compofe quel fuo in- 
fame Mozambano : E noi abbiam veduto ai 
giorni npftii efule il Sìg. di Voluire ai^ar 
vagando- fol per aver compofle alcun . iftorje ; 
ed io pur mi ricordo , quando fui a Parigi , ef- 
fere Hato cacciato dalla Reale Accademia 1' 
Abb. de Saint Pierre « (recitandovi ì <lifcortÌ 
per la diluì efcluiìone il Vefcovo di Frejus 
poi Cardinale de Fieuri» e il Cardinale de 
Poiignac) per aver poco decentemente par- 
lato della gloriofa memoria del fempre gran- 
de Luigi XIV. Son facre le Perfone dei Rè, 
Jddio gli regge , Efsi rappieiepiano Dio : £ 

Serci& gl'infami libelli de'Bi;u[i|de*Bncheriij 
B* Batclai, degl* Aliufii , e di lant* altri Mo- 
nat- 
to Qii'lo fcgui a motivo dei Raggaagli di Pw- 
Dafso, e aoD delia Pietra Politi», che vivendo il Boc- 
ciliot non ^a Hampata : e con ^Hett'oOcrvazIoac (dì 
col filmo debitoil all' ononio Sìg. ApoOolo Zeno oeU 
le Note li fontanial Tom. a. jmg. ijj. 3 fi viene in 
chiaro dell' infiifaifteoza della camnii voce > die Trif. 
Boccalini fòffi fuchettato pei ordine' del Mrnillro di 
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liiarcomachi'farion, meritano fecondo l'Opi- 
nion mia» le fiamme. Io nulla qui Aggiunger 
VogHo del fiftema del Mariana « dc'fuoi l'e- 
guaci, e folo mi maraviglio rome polTano opi- 
nioni sì barbare fentirfì foftenere nel mondo 
Criftiano. Condanno apertamente quefti li- 
belli i e ni pure degnare io gli voglio del 
nome di Satira, che per altro in tali circo- 
ftanze Tono affano Vuoti di ferifo: Dauf la 
Monartbie quetqMt' trait •ua eontre le Mo- 
uarque, dice un ■mmìrabìte Autore > il tft fi 
baut, qne If trait n' arrinie foiat jufqu' a Ifi- 
Condanno per l'iftefla ragione quelle per- 
verfe' ilivcttive del fccolo XVI. e non poffo 
riguardar fenz' orrore alcuni ferirti del Filfl- 
fo, del Merula , del Poggio, del Gaza , di;l 
Valla . E io fo bene quanto inutili , e pcrni- 
ciofi fiano ftati tanti altri libelli che aborri- 
fco e detclto. Cofa ricavò dalla Tua maldi- 
cenza lo Scìoppo, fe non d'elTer vilipefo,e 
fchernitoP-e fe ai tempia noi vicini Icender 
vogliamo , fi oflèrvi come Criftiaoò Tomma- 
£o (>) come il Bayle e inolt'altri contro fe 
tiiuono l'odio comune per 1» loro s^'enat* 
im- 

(i^ Vcd. Bibliot. Jur. Impcr. pig. 48. SI ved. 
It C»u(. Jutidic. Mix. P. 1. p. mo. Hcumaan. A£l. Pl)i- 
laroph. voi, li pa2.4ft. Stoli. Hi(l. LitH». f.ìl.Cap.i. 
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iirpru3enza in riprendere . Con quelli cfem- 
pi nuli' altro io ho dimoJli^to fe non di ab- 
bonire l' ingiglia Satira clic tanto danno 
porta al publico bene (i). 

S. 40.. Ma non meglio può moArarc 
l'utilità e necefliià della Satira che dando un 
SKcbw» »l Tuo conirapoièo, cioè all'adula- 
zione. Hoc ùKMtHm ejl ravfa malortimi efcla- ^^p^^^' 
mh S. Oio: Griroftomo .* hoc tfi fuod ttirtutem 4». 
maxime evirtit t q^d ntàrinty 4f refrimit"^' 
Jludinm multerum édtat q»* fimt htwtfia. Co* 
ioco cemmente che, 

Afiutam rgfido, fervm fui fetlore vulfm . 

più danno apportano di un occulto detratto- 
re) onde S. Bernardo ebbe a dire: FtJJìmaìn cim. 
Vul^et vctultut detraHor , ^ti Ma minut éda- 
Ut»r blandut . Che pai> fare un dsirtltoic 
tuàligao fe noD toglìer'Ja fan» 1 • l'onore? 

Sictbi <^iHia Tede quinto mio Vtdt* fiifi 
cootcouto Be'^inlli limtt! dell' oótlla I « quiJuaqa&* 
eotk fit Am (trìm coairo'lt fatìr* O da'tiegiAf, • 
da* MohIìM t coitic pnrc dal Bulngets OpoTcì Tt k * 
o da Pietra de Utm nel Ino Opufcolo Advciliu St- 
tytf, o da Gio: CriRiaoo Kochio d* Sitjia e Ite LI* 
tcraria tllmlnanda C V'*'* Mifcell. LipScaf.) tou. t. 
t>*e>;la.-aUbrT>t,4j> ai«4tt htìttt l'spiaiMC dì alé ' 
Padre , che bue intcb ì ficura ■ a rirpeteabile , 
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Ma non pu5 per altro mutare il cuore , co- 
me per ordinario opera l'adulazione. E do> * 
ve più fì trovano quei cuori incrpugnabilt t 
che non s' arrendono ad una falfa lode? 
L'amor proprio pur troppo dipinge noi a 
noi fteflì in una forma non vera , fenza che 
che vi .fi aggiunga 1' adulazione , che al pre- 
cipizio ci Urafcini , Ognuno aggiugne nuovi 
ornamenii, e nuovi titoli a queir idea, che 
ha di fé ftelToj ognuno è Idolatra o d' un 
falfo onore, o d'un vile interelfe, o del pia- 
cere ; Tiè uomo iì trova fenza pafiìon domi- 
nante; e il conofcerc il debole delle perfone 
è facil cofa; perciò è facile con l'adulazione 
rovinare qualunque ben compof^a mente > e 
però ifrtf/ /fui vera tiicentem fortiti , La va- 
nita , che è un male di cui niuno cerca la 
guarigione , fe dall'adulazione è fomentata, 
fl rende infoifribile . Le ricchezze fon quelle, 
che danno moto all'adulazione , perciò i no- 
bili fogliono moftrarfì tanto ridicoli agli oc- 
chi dei galantuomini. Qgella gente famelica 
che intorno gli gira » non altro cerca , che di 
fecondarli nella loro debolezza . In una pa- 
rola , a me pare che l'adulazione lìa il vizio 
il più diabolico del mondo , come quello, 
che iì regge fulla menzogna , e fopra uno 
sforzo che £ìl la natura di non moilratS qual' 
uno 
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imo Ci trova, come quello che rende gii uo- 
inini peggiori, fomenta il vizio, Urapazia ìa. 
virtù, licmpie il mondo d'incertezza , e d'in- 
ganni , rovina )a Religione» e ogn'idea dell' 
onello . Voi crederétet che alcuno vi efalti 
per gran Letterato, quando non Tari, che la. 
fame, che Io farà parlar così, o pure un abi- 
to vizjofo di mai dire la verità per piacere 
altrui. Ancor io Io confeflb, che più facil- 
mente l'uomo fi fenta portato all'adulazione 
e alla compiacenza , che alla Satira , c alia 
xiprenAone; ma pure conviene f^utx l'Evao- 
getio, e i detiami della retta ragione: E* ve- 
to , che per l' altrui malizia U Satira è peri* 
colofa , ma fe eiTa alcun tormento ci dà» 
-dobbiamo gloriarcene, poiché allora noi fia- 
mo martiri della carità. Eh che fi deve vivere, 
come fe fi avelie lo'fpirito in Cielo, e il cor- 
po nel fepolcro . Si adempia il dovere di 
criHiano, di cittadino onorato, e poi fegua 
ciò che vuole, noi fappiamo, che Iddio pre- 
mia la virtù. No , cara tilotea , efclamò il 
SantiOìmo Vcfcovo Francefco di Salcs , nm j„„ai. 
dìfigna , fenfando di fuggire il Vi2,io della p-j-c-»»- 
maldiffsnat favorire ^ adulare y o fomentare 
gli tdtri, ma bi fogna liberamente ^ e francamene 
te dir male y e biafimare' le cofe biajìme'voli » 
il thtfateniOì nei glonfitbiamo Dio. Sicché fe 
la 
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U Sttira i tanto utile « c neceflàru efclMÒ^- 
Bio pure con Boileau Sat. i. 

La Satire ea /r/o», en noifveautex, fertile 
Sfait feule ajfmfonner h ^laifan , & l' utile 
Et d' un •vtrf qu' elle èfure aHX rayont 4» 
1)0» fens 

Detromfe lei Ef^itt de) erreurt de leMT 
tempi : 

Elle /tuie bravnt S' orgueH , l' injafiiefii 
VajufquftfoMtle dait ftire paftir It •vieti 
EtfiHvemtt fiat ries traimdrt , à P aidt d' «* 
iem mt. 

Va tiatgfP la Rai fa» der attentati d' tot S»* r 

i. 41. Tutto ciò , che fìn'ora nirì ab* 
biarno dilcorfo , infeatìbilnienie ci porta ad 
un dovuto elogio ddle Satiiie di Benedetto 
Menzini . La vcaerazione mi sforza , la gra- 
titudine m'induce a quest'atto d'onTequioi 
1 prcg) di quefte Satiie , appena > cred' io» 
noverar fi poiTono , pure m' iagcgactà di 
pome alcuno in veduta . 

!». 41. E^o era per la Satira rairabiU 
niente dil'pofto: Il Tuo temperamento ve lo 
portava, la comune follia di i'prezaare i veri 
Letterati accrcfceva il di lui fuoco, la mife- 
xia in cui fpeiTo lì trovò l' accendeva fempce 
' pili . 
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più. La di lui vailt letteratura , e quel Tuo 
bel gtnro per la Filofofia morale , unito «1 
dtlicatilTimo gufto di Poetare , lo refera 
perteirami;nre capace di comporre buone Sa* 
lire, e d'eiTere immortale (i) , 

§. 43- 

Ci) Egli firtlTe qiLtfle fue Satire dopo il dìfnullo 
che rL-be di non aver ottenuto uoa Caticdr» nel!" Uni- 
verlitfl di Rifa : perciò tirci 1' anno iSSo. fcriflc que- 
lla fiij operi , iome olTetTano r Giorn-Iidi di Vci>ei 
zia Tom. VII. pag. }$o. Oade G lede che prende ibl- 
(lio.Giur. Piolutci (ta .Spello Delia. Vita del .Meozial^ 
Slie h nel Tom. I. fra' le Vite degli 4i^<li ■ 
gìrarbnó multo tèmpo mfT.i e S ha da'tmt lettera -iplT. 
(tei medeflnm Umaàaì-t clw in uot Mila -ncMilta (fiv 
Re -pMflb il Sigt Cao. BiTcIoni , cha qaefle gli erano 
diictlC) e portata vii s gara j a ivi para II MeoziU 
it erpriine, ctig penfava di lafcìsrla a. qualche nobile.» 
e famofa Librerìa in memsrta d! fé . Elfo poi doni 
qiivlto Tuo originale di multe correzioni , e mutazioni 
arriccliiio a Piolo Falconieri , come auta il Uiancliini 
net Trattato della Satira p. t}> Quanto qiitiic bcnibè 
nC totrcro celebrate appena lì può ridire . Le loda- 
rono il Magalotti , il Ilt'lliiii, il Redi, il Muratori, il 
Crefcimbeni , c i doiiifUini di quel tempo folameata 
Ciotnalilli iJi Venezia, cbe nel Tom. VJi, psg. ;jaa 
liampirono parte della S.,iit3 iV. , tonit pLre Giulcp- 
pe Ùiancliiai diede alla luce un S::ggio dcHa Satiia_> 
VII. a pa^. 14. In Itguito poi ne furono filie tre edi- 
dizioiù , U prima nel 171ÌI. in ottavo con la dat^ di 
Amllcrdim , la feconda , cu' è la più corretta , iu Nita 
in Firenze 1 con 1' allìltenxa > e cou la Pref'zinae di un 
dotto 'Prelato . Quella, Prefazione i ai de I ilio fa , che 
piacque ancora al Sig, PropoOo Goti, oad'tilo l'in- 
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$,43. Lo ftile per' vcn'tì i mirabile. 

Per tutro io trovo U delicatezza delia noftra 
lingua, e Io fptrico e la fierezza di Dante 
raggentilita in guifa affai delicata . Chi fe^ui- 
ta le gloriofe vefiigic di quel divino Poeta 
ha yn gran capitale per riufcire un nobil Sa- 
tirico: E il Menzini che tanto aveva iìudiato 
come fogliono i più dotti Italiani, fu la di- 
vina Commedia, col forte , e maravtgliofo fuo 
ingegno feppe fcrivere in guifa da itordire il 
Mondò • Noi vi vediamo un efpreffione gagliar- 
da e mincolofa delle fceltiffime voci. Son 
«0e adattate fempre al foegetto o per il fuo» 
no grande) e maeftofo del verfO) o per 4.'' 
^ ufo 

feri aelli fua , Che etto fece iviati le Satire del SoU 
itaì . La terza in Veaczia Ìq ottavo eoa I' aggiunta^ 
delle Satire del MartelJÌ , tutte pció fcnza note . il 
CaT> Marmi nelle fuc Memorie mlT. , EGltenti oelln» 
Magliabechiaaa , afletifce , che il Menziai GoraponeiTB 
■ Satire, ma cì^ non par ctie fi avveri, poiùiì ti' 
tre due, che vanao mll. , ben fi coaorce djUo Itile'^ 
noa elTere iifcite da quella felice peana, che le altre 
■veva dettate. Vi furono ancora di quelli che vi fece- 
ro (e Note, ijjecialmeate per l' iotellrgenza de' nomi 
(cofa che poca interelTa). Alcune me ne molliò la 
buona memoria del Sig Antonio Maria Salvloi , che 
per veritk erano di qualche pregio; altre me ne fece 
vedere il Can. fiircìonì', che aaa tiguatdavano , che la 
fempiice ÌQtelligeozi. delle parole ...La ibverchia grò* 
lìOiik delle Note difgulU pinttofta, die allettare alla 
letni» del Tefio . 



ufo di aTcunf termìnr popalarì actt~ ad efpri-- 
mere lo fcberno,e il difprezzo. La rima ren- 
de più arRiontofo il eomponimento , il ter* 
zetto fa che i peniìérì fìeno per dir così vi- 
braiii e vadano con più veemenza a ferire il 
vizio : il verfò fcioko non è unto a propofìto 
non vedete come in quelle Satire il MenzinL 
(che dirfoleva che Satire comporre non vole- 
va feoza Tilìfone in. prolpecto) vi fi vede di- 
pinco, oca torvo,, ora lifentito, ora falmi- 
nante c furiofo ? Grave nel tempo. tteiTo , a- 
cutcefranco. Quei traslatiopportuni, quelle 
XeEÌcenz,e , quel punjjer fieramente, terribile, 
quelle parole adairate sì acerbe ed oftiche, Io, 
rendono'al maggior fegno dilettevole a chi 
piace la verità . Si oiTerui di grazia la Satira 
VII. conrro ilScn. F. ... G, ... come afpra- 
mente mordere batte l'idea curiolj della no- 
biltà Chimerica ; Più volte ìq riio paragi>- 
naia o con la Satira di Giovenale , o con 
quella di fiotleau e Tempre a me è fembraca 
di pefo maggiore . 

' S. 44* Pia'ceini molto aiicor nel Meo- 
Zini quella modella fempEicitk con cui egli V 
efprime ^enza quell'immondo parlar laCciyo 
pur troppo proprio de' no (tri Saiirict, "ì^oi 
vediamo nel Saniovino, nei Rota cett'erpref- 
fioni che non fi Ibffrono » e afToluuinente non 
■- ( con- ■' 



convengono. &d un CtiflianofO ad un bene 
educato Cittadino, 

^ S. 4S. L'acutezza n=! motreggio non è 
degli ultimi prcgj di quefte Satire. EfTq col 
grave della correzione talmente ve la frappo- 
ne, che da quella appunto elTa riprende un 
nuovo rifalto . Gridò elfo al Magliabechi 

Vifo di Varifeo fpiritato , 

Perchè de! Libri i fioutefjiizj ha letto 
Si erede tjfer fra' Dotti anao'verato . 

Chtamà col nome dì StrigUa il Can. Ballét- 
ti (i), é il Dott. Silvio Gaterìni iU fidutAto 
C.011 quel dclisiofo verfo 

Che coi Cai- guada'gni uh Cmeellierató . ' 

Oflèrvate l'argutezza del principio della Sat.IV. 

Ehbe Firenze un tal che fer miracolo 
Fret'era iii^eme, e delle Mufe amito.. 

Si n'oli quanto piace a tutti , ciò che effb di- 
c£. nella Satira VI.; e molto pare diletta U 
" di 

-. CO S Ttraueote .ancora Gio: Canate nelle IWo 
Poelìc lo ihUnit poitbl il ,d.' lui Padre fi fcivl 

Ai lalé' ifftmpenw.t 
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di lui franchcrra quand'^efiTò volendo deferì- 
vere il Cavaliere di Malta Perdìmiodo Buo- 
niccoifìiio chiitmt 'Cavaline che allàltem 
«n tniglisccto.' 

• $. 4tf. Quefto motre^i&pcr altro,quelt'. 
dprezu gfuftametue- egli usò.,, perchè pcr- 
coflè folo chi lei meritava, ond'elTo- difTe. 

Maldieema. io» è h puofrir qMtih 
Che ntl danno- coman tanto ridonda. , 

E per verità elfo fé la prefecontro coloroche 
più niericiivano l'odio pubblico. Si leggono 
per tutto molti fatti che ben moftrano giù- ' 
Itiffimo eJTere lìato-io Idegno dei Menzinj con- 
tro il DoKoc Moniglia PiofelTore Pifano. L' 
anfanrie libello contro il Magliab^chi, e il Ci- 
nelli (i). Il vergognofo difcacciamcnto di Fe- 
f 2 de- 

CO 11 Maglijlxthi, il Mflrnii, c [1 Brcfciani hair- 
■O Urvhto finito, (.tic (^1 lil'cilo riiHc «Hlcfo dui Pa- 
dre D. Nictotò Tr^ncéfco li^ii.ilirii di Iki^a, il i|iia[e 
■vtvi ùon (lilc innca , c liUhi, Tinule i ([nel di l'e- 
trAnio', ■vfadògit fo^iniilr.u il Mnniglii U niacc- 
tÌR^ Cbe fcoperta, il Mi>nÌ!;IÌJ lo lafciò f«nzi dil'eq- 
d<jrlo . Quiflo ^oito Rtlìgìòro fu prìn» frece Sivvr- 
dote io S. Mina Corte Ltitiirni di uieca , poi nelii-i 
fui ivanzata eik l'anao -iSI}. a ii< di' Loglio prò-' 
fcfiA ia' nrense nel Cdirrento' del Ciftarclean , veit:a- 
do il loro abito % lodt mari fuoti di Milano oelU Cura 
(I! falivtchU Parroco otlla meJcdmt l'aana i«ì)4. Il 
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derigo Nomi , e del Dottore Orfacchi Cele- 
bri PiofeRot-i di Fifa , l'ingiuft» catcerazìone 
dei Dott. Francefco Bercini} e tani* altre dr^ 
ride azioni di quefto Cureulione, la df luì 
vira, la di lui tnorte ben giuHificano il'Men-. 
Zini dalla tacerà di maldicente. La peffitna 
vita e mone del Dottore Uliva (i) Lettore 
in Pifa moltra bene, che tnerìtameote s'in- 
veiva il Poeta contro quel Gargilio. E cedo- 
ro, che fanno ì fatti dei Padre Tozzi [a)t e 
del 

foprjdrtdto Libtilo fu fl^mfuio alia maccliia nel 16I4. 

, ed £ niimmu, una cupia de! quale i puncduto dal 
Sig. Cav. l-r^n>;efco Scrimini Patrizie. Fiorentino , eru- 
diiimiiui Ittoriograt'o delle cofc di fiia Patria. 

CO DJ Don. Antonio Ulii-a di Reggio di Cala- 
brìi, iVrivu il Cav. Marmi multe coCc ci lui memo- 
rabili , traile quali , che fu uomo di m»U vita , arro- 
gaolDf i m pollare , e di punta fede j godtvt It ptot^ 
tioae del Cardinale Ljiopiildo de* Ucdici per Gagioflb* 
dell' Brpcn'cn» dell* Acndcmla del CiDieata; ebòe^ 
molti oemict,' elTeodoli Ulta mlidìata due volte'la «i- 

. ta: linai m e ntf mutate le cofe' delta Corte , • pretigt 
DO forte impegno con perroaa alta , -per fdfpetto.dì 
«ITetc uciìro rinunziò li Cattedra) e andato Raaift 
paffà a dlverfi Impieghi , dove per la Tua cattiva vi- 
ta fu pollo nel S.Offi'.io, e ai Iccondo efame accolla- . 
irifi ad un fineftrone, acciecato dal Diavolo, ria quel- 
io prctipiiofa mente li gettò, e dopo tre ore muri, 

ti) Il P. Fra Lorenzo Tozzi Carmelitano fu bra- 
vo M:>ttein3(ico molto filmato dal Borelli, e dall'Ulto . 
va ) affillt ancor' egli all' Efpcrìenze del Cimento, pcc 
m«zao del Cardinale Leopoldo ottenne da Koma fSf ■ 



Digillzea Dy C', 



del. Padre Pennoni (i), ben aflerifconp, che 
il Menztni gli fece un buon carattere m queU 
lo Scheggino delia Satira X. 

S. 47- £ gìulhmenre elTo nominava 1^ 
perfone individuandole nelle Tue Salire, poi- 
ché quefto i un precifo dovere del buon Sa- 
tirico. Il Magliabechi , che con impiegare U 
fua prodigiofa memoria in imparar Fronre- 
fpizj fi fcroccava il credito di gran Lettera- 
to, olTervate come fu dal nofiio l'ii(;ca mal 
concio nella Sat.VIII. Ofifervarc comt ivi in 
quel Saliimbraita è lacerato Luca de^lì AI- 
bizì. Mi perdoni pei altro la memoria ono- • 
rata di queflo grand' uomo , che a faccia 
fcoperta non battè coloro, che sì Io merita- 
f 3 vano. 

milTioiic d'ufdre della Tua Religioni:. r;iccndari Prete 
Setolare j e riar*uiirc il nome di Gio: Vincenza > die * 

al5e»lo> Nel i «fi ebbe Jn Pila Lettura dl 
Logici', poi nel iCfj. di Filofofia fliioidiiiarìa . Fu 
Caooaico aella PrepoGluia d'Empoli fua Pjlm; ebbe 
molti -diOipori (no 1 Pcotcfibri dell' Univerfili > ed ìk 
fpccìe «ol.Dott. Uoaiglia, dil quale luvitato a Prin- 
>D. prrfe -veleno , a cibq-j-cJie lo fece anImaUrc ; per 
ìl'clie dlveODa paxio furiofo, e fra non moltOj doi 
nel 1*77- miferamente fé ne moti io ditti fua Patria 
•io età di anni 41., eome noia il Canoaico Fabbrizlo 
Cecini . Segretario allora del Cardinale Leopoldo • 

CO il Padre Pennoai.pet elsere (lato creduto ca- 
noaizzacorc delle Collette, e. dì altre, eforbitaaiì im- 
. polle, pitl'ia Kreuse il pencolo di eflet' lapidato dil . 
Popolo; coti il Gigli nel fui Cìazzeififia • 



vano. Quell' occultazione produEfe vari-equi- 
voci 1 e 'vi. -furono alcui^i i dje ardirono in* I 
terpetcare i nomi &ntr,i( fasica -che niuo'^tU | 
le apporta ) e -caddero iti malti errori . Se in 
nulla è colpevole il Mi^zìni , lo è per quefta 
occultazijone di nomi-. ■. 

' -S. 48. -Ma che grande , che ammii'abil 
cariti non aveva per tutti quell'anima bella 
del mio caro Maeilro ! ElTo convertì puic 
nella Tua gioventù Jlelfa una pubblrca dan- 
na , fu Tempre l'efemplare di vinù ai iuoj 
compagni , e confervò poi ancór nelle lue- 
Satire (juell'ingenuiià, e quel c.indore, quel- 
lo fpirito di floicpzza criftiana , chif agli em- 
pj , e a {'malvagi fembrac padt Spirito di v«n- 
de^a-, e di paflìone. Qual cofa più compaf- 
iìoneyole.tfi & degl-i ,ahufi, .che per l'umana 
fragilità net Clcrp .introducono ^ . Non ha 
ragione il Menzini d' eCclamue 

E jkI fonduto incavifciato Clero j 
- Ben puoi tiedtr chi eoa bprretfa à /picchi 
Già fiedt all'altr«i dtfatit f quarta Uiciero. ! 

l'ateifmo , il difprezzo per la Religione non | 
l'ano forfè argomenti da comporre delle Sa- | 
tire ? E lì chiamerà uomo trifto , uomo ma- 
ligno ) ^ vendicativo > chi contro i Vizj de* 



ftrut- 
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iiruttori della Re1igÌoiir,e dellilSocietJls' ar- 
mata fun'oro, e impugnerà il Flagello? 

S. 49> E nun tanto il Menztof inveì 
contro il Vizio, ma ancora con le ragioni 
dimoftiò ad evidenza il fuo intento, onde in 
quefte Tue Satire con la luminofa efpofizione 
della Virtù, e coli' orrore del Vìzio, maravi- 
gliofamentc promuove ia vera Morale: ElTo 
ben vedde,che la fola Sitira collituiva la Fi- 
lolbfia pratica. La verità fentrta nei corlì di 
Morale così auAera e nuda rigecta piuttoltO) 
che allettare : Ma propella in una Satira lì 
confiderà a fondo, e in ogni fuo rapporto, 
poiché effe nel tempo fteiTo, che iiìtuifcono, 
dilettano inficine con la pracevclezza >' e con 
lo fcberzo (i>. Ond'è, che più (ì-promùove 
la vera Morale con là Satfra r che non l'han- 
no pramolTa con la loro dottrina, c Ì Socra- 
ti,t Fiatoni, gli Artjtote]Ì,e infiniti altri con 
i loro libri . Conv/en dare quefto vanto al 
Menzini; ma niuno fi trova, che com'elTo, 
abbia si profondamente ragionato; egl'inlcn- 
iibilmente icioglie l' obiezioni, e fa tutto ciò, 
che neccfiario é realmente per provare il fuo 
intemo : Si olTeivì fu quello proposto la Sa- 
tira X. 

f 4 S. 50. 

(0 Vedi Gb.GioreioKiinirikio nel fuoOptilcoIo 
tnlèrlto i] auin,4*. dd Tom. VI. ite MtTctJl. LiflicaC 



S. 50. Ciò die poimolta fpecie nii -fa» 
egl' è il vedere come graziofamente burUi 
delle ook inutili e dei grandi -Aud) di tanti 
■capi fuperfìciali . Coloro che Ci ct«donogfan> 
di Antiquari , quando appena halìno idea di 
kttcrc, vi fono afpramcnte deriJì. E vera- 
mente noi vediamo l'Antiquaria , che sì ne- 
ceiTaria ed uiik fi ritrova, come mai itra- 
pazzata, c ridotta per fìno ad edcr creduta 
fetenza inutile, e dannofd. Antiquari 0 repu-' 
tano coloro che ammaflano Medaglie) Idoli} 
Ifcrizionif Gemme 1 Carte.; quand'effi ap|)e^. 
Ba fanno cofa fia <}ueAa -Scienza: ii di .Wo' 
Capo cHfficnccomt il Caos non d'altro fi - 
pal'cono che della vifta, c dei tatto delle lo- 
ro belle Anticaglie, Che gran cecità i ed è 
poflìbile ridirne un Anima ad uno Itaio più 
bafTojC più indegno di lei, che il vietarle 
ogn' altro buon penfiero per occuparla J'olo 
Iteli' accomodare i moti del nolti o Corpo al> 
la contemplazione d'una fcarpa , d'una fib- 
bia) d'una lucerna, d'uri afta! Quanto me- 
no l'Uomo opera da Uomo è tempre più con* 
tento . L' azioni ove ha gran pìrte Ja ragione Io 
flraccanoi e l'incomodano, e J* Tua incltnaato- 
nS i di ridurli quanto plft |iub aita, condfzio* 
- ne . delle Beftre. Perciò èrtolto facile l*occu# 
parG in quefti Oudji ch£ la noAca jgnoran-. 

za 



za ci fa diventare inutili, quando in ft ftefsì 
fono ncceiTarj . Ptrciò noi forpiriamo i tem- 
pi de' Vaiilant, de' Patini, dc'Mezzabarba > 
de' Buonarroti, de'Maffci, e di lant' altri che 
lontani dal folo faiicare di fcbiena furono sì. 
utili per le loro fpeculazioni all' Ifloria > al 
Commercio, alla Vita civile. Si occupano que- 
lli miTeri in cofe di ntun rilievo, quando 
noi abbiamo tante Antichità Criftiane, neil' 
Opere dei Boldeirì , dell' Aringo , del Soturi, 
cm hanno si gran -neceIGtà d'clTerefplegiatc;. 
Vediaijio pure ti gran Buonarroti quanro ne'; 
foli' velli feppe trovare .S'applicherantlo mol- 
ti'» cavare da gran MS. colè che niente ime- 
refTanOje giaceranno fepolte lant' opere gran- 
dì delle quali, come cofe di Scienza» gl'An- 
tiquari non ne conofcano i! pregio< Che cofa 
può capire un Anriquariod' un buon difcjrfo 
o politico ,o morale , ometafifico-' Delizie degl' 
Eruditi cffer dovrebbero lant' opere de' Greci 
de'^mezzi tempi lina Ja lingua Greca 6 ùl lUh 
to che ferva per dipingere .un paSb che & . 
vuol citare. Tante carte che G perdono do*- 
vrehbero efièrpo&e.alla luce per utii del Pub. 
blico, formando un lAoria £cctelÌ3ftica,oCi* 
vile del Paefe. 11 Menzini fe la prende coti- 
quel Genealogica Fraticello ,e fe la prende a 
tagtooci poiché TIAorit Gsoealogics del Ga« 
mui- 



se 

rhartini è piena di fatficà. Così egli deride 
giultametiie le cofe inutili » c moltra come 
fi deve operare (i). 

§, 51. Sicché perogni parte queftono- 
bil parto dclMenzini è perfetto. Grande imi- 
latore del ridere Oraziano preferì per altro 
alla continua flemma io fpiriio, e l'ardore di 
Giovenale e fprczzando francamente la limi- 
diià di Perfìo, con ogni libertà imitò i Sa- 
tirici più difperatì. In qualche cofa cgl' imi- 
tò i Satirici giocoli) ma da fé flelTó nuova t- 
dea formò della Satira : Oiid' è che io lo ri- 
milo come'-- upicoi e incomparabile Dante 
fece ia altra' idea le Aie Satire 1 il Beato J?- 
co- 

' CO 1' ^^"^ '^"rài otite Tue Schede ni» del Ga- 
miirmi „ L' ÌU'oria Grnealrtgfta delle Pamlfilie tofrt- 
„ ne, & Vbibrc àti P. £i]etnio Gamurrlni Aretino,. 
„ MoBico Csflliicnfi: , farebbe per ie a 01 141 e , ptlvile- 
,1 gj I et. e' ="ri'ifo ptt entrii tfs» inferita' 

„ vi , fìcica buona , e opera <liin abili Ili ma ■ le. fuOe 
ù flato egli più del melliere d' Antiquario non tanto 
1, credulo , o irnppo indulKcace a credere , o deie- 

[iffi agli altrui rapporti . Noi fjppiamo che ciò, che 
,f ba Itjmpato di divcrfc Famiglie , clic vengono di 
„ ramo ioretto, «oa prcftatc che gli TacelTero, gli aa- 
' „ aeftava, e faceva con faciliti derivare da fang:icu> 

ìllu&re . Koa dico , che in ogni famiglia abbia fai- 
„ to coli, ma fpeffo viea cònviato per sltii Priurilli 
„ di talfilb ' Egli folesa farfi pagare ogni foglio a ra- 
„ gione di una dobla da ^u'elie Cafate per cui fcrl- 
„ veva la loro defcendeaza • 



capone fece Salire informi ; quelle di Ago- 
fltinO Cazxi meriterebbero lode fe foffero di 
lingua purgata, e pijj facili. L'Alamanni è lf>- 
-dabl4e per h nobiltà de" penfieri , ma 1' ofcu- 
tiùiì e lì folleoutezza lo rendono molto ina- 
meno. Le Satiri; del Nelli , del Vincioli, del 
Ci-'larini, del Vinciguerra I del Paterno, del 
IJcnrivoglio foj]o mollo paffabili. Ma quelle 
dei Sa,nlovino , c del Dolce fon molto l'ner- 
vutc e languide . La Satira del Card. Azzolì- 
no fra la poco decente tnaicria che tratta t c 
il meno pulita unanieira di dire, 6 rende non 

- poco rgcadevolff . Freddure incredibili fcrifle- 
ro rAbati, il Te^li e tnojti jltri; Etnpj Pa- 
fquin], e infami Cartelli fono i Capitoli di 

'Pietro Arerino. II Firenzuola, che pure era 
quel Frate tanto bravo, compole una Satira 
in vcrfo fciolio che è molto ilcbole, e fpof- 
fata. li Pace, il Domini, il Lavezzuola, il 
Fcnjn;olo, il Federici non hanno molto per 
atiraire 1' altrui ammirazione . Margìieritil 
Colla era Donna, e non poco difdice al bel 
Iclib queiìo genere .di Poetare furiofo, e ful- 
mioan[e. Il Rof^ fu pittore per ProfeUìone^ 
Po^.^ per cafO) Qajjl' k ridicolo ncU' aiintnaf- 
fàre l'eiudizione, e in quella fua.baibaiie di 
lingua, e di &iìé. Il Martelli non potè in- 
iìeme efleie bravo Tragico, Hpicd» Lirico^ 
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eSatiricq. L'Arioftoj l' Adimiiri , e i'} Sol- 
dant fono i tre mtglìori Satirici Iialiant, ma 
purè con quefti il Menzini paragonar non fi 
può fenz' offenderlo, quantunque fi confL-Ifiche 
per la delicatezza dello (liJcje per la fortez- 
za dell' crpreffioni fìano quelli fommainen(e 
ammirabili. I pregj da noi già confiderati in 
quelle Satire ben moftrano che quefte devo- 
no dir/ì uniche e perfette i e vera idea e mo- 
dello del Satirico Poetare, giacché eile fi a- 
dattano a quei precetti che noi abbiamo con 
si grande affluenza di prove e di ragioni for- 
temente ftabiliti . 

S> fi. Altro ora non mi refta Te non 
che dì rivolgermi « voi incliti foftegni della 
gloria d'Italia, acciocché animati da me», 
e incoraggiti per [a forza della ragione, vi. 
accinghiatc a comporre nobiìifTimc Satire, 
ora tendendo a correggere i vizj, che danno 
apportano alla ReìÌgianc,ora a riprender quel- 
li che le Lcnere deturpano, ed avvilifcono. 
Da voi cosi riconofcerà la vera Morale i fuoi 
progreIG , e le Lettere il lor foccorlo . Ridetevi 
dei lamenti degl'ignoranti, e fategli conofce- 
xe U veri ftrada , che conduce alta gloria^ 



xciii 

A V r o R 1 

CITATI NELLE NOTE. 



xlBboDdatiti 
Adimari Aleft» 
Adiinari Lodor. 
. Agoftino 
Alamanni Lttlfl 
Alberto M. 
Alcibiade 

AMs. ab AIclTxndlO 

Allegri Aut. 

Allegri Alefs. 

Andre ini 
S* Aninnino 
„ Apocaiifsc 

Apulcjo 

Areiino Pict. 

Ariofìo 

Aritìcfjnc 

Aiiftocile 

ArJotio Pio»* 

Arnobio 

Atti ApoR. 

A vera ni Beik 

Aulo Gelilo 



Bacone 
Bargeo 
Bardi Gio: 
BaCnagìo 
• fia-yle - 
Bedft. ' . . 
Bellannflio - 
Benàbo' 
S, Bcrnatdo.' 
BctdI ■ 
Bernino ■ 
Slancili ni 
Bi feloni 
Boccaccio 
Boilcau 
BoiiTot 

Bonazzini ÌAS, 
Borellì 
Bonari Gin: 
Biiiannlco 
Buddeo 

Buonarroti M< Ang> 
Butctiiello 
Boti fopj:^ Dante 
Cac' 



KciV 



Caccfni 


' Fagioli ■ 






Canti Carnafctali 


Flcino, MailìL 


della Cafa 






FircnzuoJa 


Cafone'' 




Catullo 


f rafltiS MiK. 






Cieogn'ini 


Galileo 


Cinclìi 




Clarcke 


Gaflctfdo 


Conti Nat. 


Géféitiia ProE 




Gì^l Girol. 


Corlinl Barf. Ì9S, 


S< Già: EvanSi 


Crctciinliiiiil 




Ciufìk Vdeabélsrio 


Giornale lettor» 




Glovcnalfl 


Danré 


Ólovio 


David Re 


Sf Giròlaffio 


Dethaam 


Giuflino 


Dino 


Grazzinf Ant.Fratic* 


Di od oro Sfcolo 


Gualdi Ab, 


Dìogbnc LaetZi 


Guaiini 


Dolce todoT* 


Guazzo 


Dotninl ^'fol^' 


GoVtf Eni 


D» Pìn ^ 


M. Guido 


F. GuItCtMe d* Am. 


EHà Prof. 




Epitetta 


lac'tjuclot 


Erafmo 


Jcgcro 


Erodiano 


Igino 


Eupolide 




Eafcbi* Cefar. 





Kox- 



%cv. 



ICortoItD 


Meurfio 




Minucci 


Lami Giov. 


Montfaucon 


Landino 


Morc.i 


Lanci Ant. MS. 


Moro Tom. 


Larca . V. Grazzioi 


Mutatoti 


La li ni BruD. 




Leibnizio 


Nardi Glo; 


Lcvitlco L> 


Negri 




Neil] Pietio 


lipfio 


Nevvto» 


T. Livio 


Nomi Fsd. 


Locke 




S. Lorenzp Glaflr 


Omero 


S. Luca Eb , ' 


Orazio 


Lucano 


Ovidio 


Lucrano 


Ofca Prof.; . 


Lucilio 






PancifltichV 


Machiavelli Nicc. 


S. Paolo 


Magalotti 


Paolucci ■ 


Magliabechi 


Pafchal 


Màlarpini, Cello 


Pcrfiani 


Mallcbranche 


Pcrfio ■ 


.Marmi Cav. Aatt 


Petit Picttó 


Frane. MS. 


Petrarca 


Marziale * 


Petronio Arbi' 


S. Matteo 


Pico Mìr'and. 


Mauro 


PiccoIotninL En^SIIva 


MazzuchcIH 


PlfFerl dt Mbiit. 


Meoaglo * 


Findaro- 


McDzinl Opeie 


Pirifco ■ - , • 


McicurisJe 


Fiauto 



Pll- 



Plutarco 
Polltlano Ang. 
pope 

Porcellotti BattMS, 
Pridesux 
FiiariBi vai) MS. 
Properzio 
Pulci Laìgt 

Racìne 
Raynaud 
Redi Frane. 
Regi Lib. 
Renici 
Reymanno 
Ricci Ang. 
RiccUrdì 
r.Richa 
Rofa.SaIn 

Saccheh^ Stanco 
Saintiobal 
Salvianò 
Salviaci Lron. 
SaNìni Ant. M. 
Samuel Prof. . 
Savonarola Gìc» 
Scaligero 
Scocca 



Serdonaii MS. 
Settano , 
Scruno L. 
Soldàrii Jacopo 
Strabene 

Sttozxf Mact. MS.* 

Suctonlo 

Snida 

Tafsb 
Tcocrlro 
Terenzi 
Terenzio 
TibuUo 
Tornii a Go 
Toodnzz! ■ 
Tourncmin* 

Valerio Mafs. 
Varchi fiened* 
'■■ Vellutcllo 
Venntt Ab. 
Villani Gìo. ' 
''Villani Niccola 
Villan 



Vlrciifo 
Vti$i G.A. 



DigilizHlby Google | 



SATIRE 



D 1 

BENEDETTO MENZINIV 



SAX IRAI. 

Hom ha Argomento , pertiò è intttolatit 
Satira maria • 

MI domanda talari) s'io (ludio in Marco i ; 
E perchè a me non domandar piuitoffo, 
S'i'ho convcrfo la toga in rantambarco 2? 
O fe nella mia menie abbia dirpofto 

Fare II barbiere i o di Tonion j la lluSa , 
Non che il Geonajo, lic a pulir 1' Agcfto? 

A E 
S L' Ariano nella S»t. i. parUado d'uà Prrlito> cbcj 
ftudiava tutt'altro, fuori che cofe EccleAaaìctie , 
che c»me Pttte doveva , dice 

JVff» i il fan fiadia , ti} in MatM , ni /» Marca . 
Qu) il McDziai Ila litenuu \' ìftuSh collruzìone, ma 
BOD ii .hìfe; e vuol dimoDraie ctie per lui farebbe 
fl4to atTai meglio fare più cotlo qualche arte mecca- 
nica, che atteodere alla Leitetacuia come egli fece. 
» Lat. Bardecaculliit , forta di vede di Contadino da 
metlerri ia doflo agevolmente. Malmautìlc i. i?. 
Han ttrti faltttmbanbi fio a' pìtii , 
Cbt tbioman il inimici di là da' meati . 
j Cio^-CKchi'pcr fopiaoaome Toatoae, m uao Sta- 
ftjola ^ffii poto in. f itenze ae* tempi dell'Autore. 
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E faii fc al nafo mio crcfce la mufT^ > 1 
In veder qiial li fj (ìirprczro indegno 
Di chi fu' libri I a f.rt'car li ttiffa? 

E in masgìof pfcgii> r^Je un^ ch'abbia prcgn» 
Il goffo capo d'alìnefca fjva, 
Cne un ral ben chiaro, e ben pulito fngcgno< 

Fcnfa t Te il MigKoruccio 3 Intentò Ifava 
A farmi dolce a!la virtud: invito, 
E fc di me non poco onor Tperava, 

S'ci rinculalTi; 4 un po', dord'cgli è gito, 
E pot^lTe al fcpolcro dar di crzio 5, 
Vedrebbe Ìl Tuo piefagio 6 incivcliito 7. 



I Crefccr la muETa il nafo, cioè rcmre io collera prr 
l'altiui impcrtriicoze . CirifT. Calvan. LIb. i. car. «S. 

^ SiacfiJi' oiBBt lauta Miijfa 

Ai nojo t plrcàì lui lo jiir!z,^i! et biofiria 
Cbi fi tinjc mi vifu : c j'^fa , c . 
e II Poeta allude in quelli; une ter, ine t^ui^lll ,i qua- 
li (jciicliè ignoranti, e di poco f.ipcrc , ma altret- 
tanto sfacciati et arditi , fjignnoa polli noN meritati 
in prrgruiliaio de' doni , e viriuofi cl:c lì alT.itÌtaui> 

3 Prete Filippo Mtgliorucci Miellro di Lingua Latina 
in Firenze dei Chirrlcì delia Cliiefa di S. Pier Mag- 
giore, ìndi del Collegio Eiigcniino dill'anno ksji. 
ai i«;S., e fu Maeliro dì Rettorrca dell' Amore , 
V. la Vili del Poeta compilala da Giufeppe Paoluc- 

, ci da Spillo nella p. i> della Vita degli Arcadi illu- 
llrt a c. 171. 

4 CltA tornaiTe indietro, qui fé tornafle a vivere, 
f Urtare eon impeto , D^nt. Inf. j. 

Ct« ghva utile futa dar ài asxt-. 

6 Vale lodavinaraeDta , e fegDo di eofà ftinirai 

7 Quella voce htlvetlln Tul Vocaboli uoa avvi, ma 
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Peroccliè la Treggia i or fi fingliiozzo, 



Dategli almeno voi qualche piofumo. 
Che vìnca l'ambra, il mufchiot c'I brlzuino 4. 
Perch'io mi fon divezzo, c non cofluMHi 
D'imbalfamar fuifunil, e di Patnafii 
Infame baiattler non vendo il fumo 

A z Ma 



bensì vale per prefagi» Tcfa vaao> 

I Coofettuia miau» , e qui fi adatta l' Autore al Pro- 
verbio che dice gìlfjr la Trigger ^ foret , cioè dar 
il buono a chi non lo (lima , c non lo conofcc • 
Horat. Kb. 1. Epift. 7. 

ìlxc punii badie tomeienda reìinquit 

1 Secolo pieno di viVj , perciò degno di mitera, quale 
fciol porfi per dcrifione in tEftl a qutlli clit fon con- 
dannati dalla Giullizia ad elTer fruftatt dal Carnefice, 
o podi alla bcrliiu , intendendo dì riprendere la cot- 
ruttela del luo Sccola, come Contìnui a fpìegarfi nel 
fegucnte veifo' di avar convcrfo in fidate ìlbeilii)- 

3 Statua nota in Roma , ove fovente s'affiggono pun- 
genti Satire , volendo intendere qui Ìl Poeta di hi 
un maggior infulto a quel elle veramente nnn meri- 
tano alcuna lode , come qu) ironicamente fi efprimcj 
ia queRa terzina, e nelle fegnentii 

4 Specie dì gomma odorofa, prodotta' nelP Indie > dall' 
Albtro chiamato Belznìno amandolito, col quale G 
compone > e lì mlfcbla con altre gomme odorifere , 
fervendocene per abbraciare nelle- ftaazc , fpecialniw- 
te nel tempo dell*Iiiverno ■ 

5 Capitolo della Corte. Pocl^ Qern. 'T. 3. a car.'ii4- 



E quello fccoJstto micetino Z 
Ha convcrfo in fdllàtc ir|b'cr[Ìngnizo 
Oh gualic chiappe dell'eroe Pafqutno ^ 
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Ma dò la biada ai buon dcftrier Pegafo, 
Per veder s' a coflor dà delle zampe 
O in epa i , o in teda o in più notabfl vafo. 

Intanto ad Htculan 2 vanno le vampe. 
Della crapula a) ccrcbro che bolle, 
E 'i poeta digion bada alle ftampe 4. 

Vi. 

Cmn 't ih' ha ftllt Dio, cht iai (BntCtita 
Di quel ch'i mìo , j'e altri non mtt fura, 
Uon cui o troppo ^:^rù fumo , vc«ta , 
Boftami tjfcr (6' io j'osB , e quatti' lo poft 
j4lltgra goda , e nlltgro inibì fitato . 
I J^tf pancia . Brunetto . Tefnrctto • 
Bm ? temto Batca 

Chi fa 4(1 carpe /atee , 
E mette tatto la tpa, 
Ctt tatara at erttpa . 
Danr. luf. C. io. 

Cai pitmo gli percome l'Epa troiai 
s II Seaat. F. C. Auditore , dello Studio di Fifa ìn quel 
tempo , gran mjagiatori: . V. di qucdo nome U no- 
vella del BotMCcio. Gioro. 5. Nov. ,0. 
j Quelti iacffi vetfi fan riportati dall'Autore Del Li- 
bro i- della Tua Postica a cat. 1^1, <oa l'appreflb 

iella Crapula.') Lo Scaligero vuol che venga dal- 
la voce gr. Crepoli, e ona dallo aggravar la tetta 
lib. I. c:p. 16' delle caufe della lingua Lat> Fa a 
quello propoliioun palTo diBrodìano Lib* a, dove di- 
ce che i Soldati Pretoriani tra i ria), e le vivande 
prefer conliglio di ammiizar Pertìoace . ' 
4 Dante Parad. aj. 

Si chi tu' ha fatto ftr 'flh «ani Mfera . 
Ed anco appreOb il buasio, Civil. Conver. un dei* 
to del Segretario Fiorentino • I Poeti raedeltini fono 
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Vitupero in veder genti fatoile 

Rurtarc i in ficcia anco l'effcrna cena 
A/le dotte pcrfone ignude , c frolle! 
Poco è '1 ruttar , poco il voltar la Tchiena y 
Peggio è 'I far si, che in chieder grazie llìcno 
Con fronte afflitta , c di rofsor ripiena. 
Ha ragion^c^di biafmarmi Ciuvieno i. 
Dice chè'nse' ^ Taria fjrc il caftaJdo 4, 
Or della pagliai or difputar ót\ fieno. 
£(I io gli ctedO) perchè audace 1 e baldo 

SI grogloh j In fé fiero, e ba'n cui Vergìiìo, 
Cliedoblora ignoranza il tengon faldo 6. 

A j Per- 
nii! cagìooe dì loro poverik , continuando a lodar* 
i SigaofJ , bcDchi crudeli, e {enfi. 

Vedi il Mcnag. U/. Tfifc. Sonetto . La Glia, ec. 
1 Ruttare mandar fuori ptr bocca il vcuto, che 4 
nello nomato, iniendcndo qi.i l'Autore gli aSroatì, 
che fon fovcnic t'a;ii dalle ^cniì ricche ma ìgnoiaa» 
ti) agli uomini poveri, ma vìrtiiofì . 

£.1erqa dal L^t. iefiervé , cioì d'ieri. Juvcoal. 

iefiima ateurrtrt tatMa , 

* None Gnto d'uà Poeta non buona. V. l' Annotai. >■ 
del Lib. I. della Po», dell' ALCnte, e Cioven. Sit. t. 

• ■ qualet ti» , pel Ctuvhnui . 

a»?/ fur fen' h CfwItMo . 
} Mt'eaa l'e aperto apollrofato ptt iileglh . 

4 CaBali» , cioè Fattore , quello che prefiede alle pof' 
fcfaioni altrui, ed in quefto feofo l'iiiA ti Boccac- 
cio Kov. II. 

5 Deve dire croghla . V. il VbcaWi Vale comune- 
nenie per compia ce rfi ar»! in qualfiGa confolasione. 

4 Horat. Sat. i. Lib. i. ' 

- Ptpidus nr fUtat,- ut mihi fleaif 

l^fi iaitì, fmt a€ maumti testmflT in trta» 
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Perciò fuli'Aveniino, e full' Erquilio i 
Tanti Revercndiflimi Faitori 
Alla vera wirtude han datoelìlio. 

Che Tanno ancor, che fcarfi fur gli onori, 
Che il bucn Ciampoli oncnnc, c 'i Btaccteline 
Con quel br cantillar 2 filJidcj c Clotì; 

Se ptTÒ fcaiftì onore c dcUivino 
Ingegno aver ]aicdc,c tra i beati 
Spini corona, a cui non giunge Or fino» 

Su via fdicon ccllorj paTccrc i prati 
De! vofiro Pindo; e l'Eliconie ri« 
Dleno al volfro palato umor gratti 

E fe ciafcan di voi felice vive, 

Che occorre fare adorazioni, e voti 
A noi , come alle facte imagin Dive ; 

Oh menti, oh cuori d'intelletto vuoti. 
Quel che vi fembra àdorazlnn , vi fcoioa^ 
E vi fa nella propria iofanila noti . 

Che chi dt dotto AJror le terapie adorna » 
Nnn i già tra i cervdll circortcifi 
Adoratote d'orecchioni, e corna. 3 



I Due de' 7. Colli di Homa , del primo dei quali Virg. 
I.ib>7> Aeaeidos-. 

Collii yivfniinì ^Ipa qutui Séta 5attr4»t • 
Et Ovid. Lib. 1. lait. 

Cacut Ao(titiBtc timi- , ati/ae ideata ^lv£ t 
£ del fecoado Horat. Lib. 1. Sat. e, 

ut fvittlatui 

Venttim ejt Aij'quiliai , aHeaa ergetla entam* 
X Quella voce non è fui VucafaiUrio , td i prcfa dal 

Lat. Cantilla adoprata da Apuleio ^ 
J fu creduta dai Gentili , cbe. .fli Ebrei adonlTcw 
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E quel, chr prerto o^quio elTer t'avvifi, 
Eali i: un tllrti ralor n.v/o mafrano i, 
Sotto la cuffia 2 di moine, c rifl. 
£ quella foggia di parlare flratio 

t* impariamo da voi qiiimdo ci dite. 
Che un cappel /netteremmo in Vaticano. 
Ma l' entrata d'un pero , O d' una vite 
Non dfltcde, c nemmeno un licrf-.-cco, 
A chi foflt: in faper tutto Ellirviic j . 
Se folTc un caAraMCcio avvezzo al Jecco 4 , 
E che il profciuito 5 caCalin^o affetta , 
Ruffiano, o put Cmculion 6 Serbecco. 

A 4 Ncn 
I Marraaa, figniflca infedcJe , disleale, miil«le . 
- a DiccTi aaco fotlo l'inganno, folto la coperu, ioteo- 
dcado dì quei tali clic folto le miiiiie , c rifì , cercano 
coaliauimeate ing^nnire c)ut:i die a loro credono, 
j Cioè che foffe un compodo, laA um Q^inieflesza dì 
tutto ii fjpere, (iccomc lo l rElillrvi.e, elle molte 
cofc vi coacorronoa tarla. Horai. S.t.i. Lib. i. 
• •>,.• itifpt dare noUl yfiuico , 
Frigut qua duraiaqut fama iefellert ftfft ■ 
4 Salvator Rofa.'Sat. coatro la Mulìia . 

Efur gittate t'ara, » an Ì ba\a 

Dietra a una iaga/'tia , a «s eaflratlaa, 
ytìla chea a man piene eertinaja . 
JE flrf usa Jealt.0 mìjeri , t uijeilinr , 
Cte eafta iot bijbgna, e dalla fttut 
SI nìiga un «lìferabile quattrlae- 
Letta. Pttfo qui per Ictcotaia , ^li io itone i U , et, 
i 11 Durpoli ia i:a Sonetto 

vVjb laajira tante faeet un arttlaja 
Jiì eaiì prefia fi rnigirt tutta 
Cmt I» ttreare il ghtrtMil prafiluttt 
Si ealgt quel ptiautt grcinUtja • 
C Sotto il aotiM di Cureidiant, Jntuidefi il Dottor Gioi 
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Non avrehbcr gii fgrigni la ftanghetta; 
Spandafì a lor piacer roba, c danaio, 
E al libro delle fpefc non fi metta. 

Ma con gii altri fi vuole eflcr prù avaro 
Del fudiclo Ugolln i , c>lic gufi z> c panni 
Ha in pegno dal -Tatroti dal pellicciaio. 

Oh fi] dal Ciel da quei beati ftanni ] 
Piovete per coflor roba s -bigonce, 
Che si bcD la viirù traegon d'af^nnl. 
' Poi dìooti, che «I giovi flar a once 
Cbc cosi rae'rirplcndon per le muia 
L' Imagin (le*poetii e magict e fconcc 4. . 

Magti 

Andrea Mooìglìi , clia fii.Iiettgre dì Pifa, Medico, • 
Poeta Ttigico ; egli godi la proteaioae del G. D> 
Tcid. II. , dei Cardioali Leopoldo , e Gto: Carlo , • 
del G< D. CoT.III. come nota il Crefcimbeni, e coa- 
tio di «Db i tutta la Sstira SI., coat pure in al- 
tri luoghi cofi i aomìaato, 
1 II Seoat. UgolÌAo V. ... « che come Msrcaote ■ e lì- 
Ja buona, vefliva poco lindo, c qucfto gli era at» 
trtbuilo dai poco amorevoJi , e poco conofcìtori ait 
avarìzia . Horat. Sat. Lib> i> 

...•>.. Ita faféìdiii at fi 
JVi"! uaauan Jirvai laeliai ttfilret , 
1 Sono cene pellìcce che ufano i Cappellant. del Duo* 
mo dì firrnze', e d'altre Collegiate. ^1 per Sìned-» 
docile lì prende per ogni forte dì pelle col pelo. 
ì Scnani MÌW . Dante Farad. 4. 

Non hanno in attr» Citta i ì*ra ftan»Ì4 
4 Juven. Sai. 7. 

Vt iignos visiti beiirit, ^ twagint Maera % 
Dante Farad, ij. - ' ' 

j1 ni ba faft mn» , e Citte , t ttrra , 
Si fbe *»' ia jatta^fer fià timi matro* 
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M^^rr San lor i, che il mulatiier 1 mirura 
Il grano a tnnggUj e chi ragliava f culli. 
Copre con crmelin plebea loniura ; 

Ed ora ha tnelTo fu cocchio j c cavalli, 
E beve in tana dì forbito argento 
O di Mutano 4 in limpidi criltalli 

Credei) che nobiltà fofic al di drente 
Gcnctofo midollo; or lo comprendo, 
Che km.» doble j è falfo l'argomento 

Ma voi, Poeti miei, io non intendo. 
Perchè Tcte si povera canaglia, 
E di tanto mifteto incerto io pendo . 

Se là Glanalcca 6 altri legumi vaglia 

' Che dei Tuo giardinieri tofto il marito 
Cangia in cafloro il cappcllio di paglia . 

1 E Te 

.1 E'Cmile a quel di Marziale, 

Dentihai antiqiiitt folitm prsduecre pilles • 
' I Allude ad un ricco Mulattiere di Sigtia , clic venne H 
oobìllii procacciata dai buoai porta menti , e da iHu' 
Ori Parentadi . 
j Horat. Lib. i. Bit. >. 

Nw» , tlU tum fiiattt mrU ftit, éurta fu^lt 



4 Luogo prelTo a Veaeeia ove fì fabbricalo i CiilIalII. 
V. Panciititi Scherzi Poet. Brìndif. r. 
SluePa eie di Muraiit 
Ttmprata /u aiUt fornaci aceefi , te. 
j E' pur troppo veto cbe la Nobiltà feaza denari nox 
- ferve a toh alcuna, e che chi ha denari benchì noa 
nobile , è da chiunque acclamato , ed accolto . 

yUiut argfntuM tfi aura , 9irtatìèat aurtnu 
0 Ciati , Civet qutlrini' fleuvia prlmm tfit 
yirtui faft nvnwBt . Horat. Epilt. 1. Lib> (■ 
6 Nome fiat» di donu, intendaBdo.per «iiielto cbe le 
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E Te chi un rerrpo fca da ermafrodito Ij 
Or fa ài lhiriine,c Torc'ccilia i, 
Sul ciuffo alla f rtuna è R'à fslho. 

E vedi, come i mrglio uffici ingolla ^ 
Chi canra in qu'Iio 4 iJ Kiricelcifonne , 
Senza veder quel, che nel feri gli bolla. 

Or la ragione a te, Ciul/a dironne; 
Perchè di povcrrade abbiano il pe(b 
Quelli amator delle Plerie donne. 

Non faB fallir dopo, che gli abbia» f^iefO} 
Non ciuflàn ) fottocoppai o candellero , 
Dopo die ftetcc in fu gli altari acccfo. 



donne allori qusnda ricevono potenti cicisbei io ca 
faj tollo fan langiar la forte a' miferi mirili . 
l'Allude all'epiiaifiD, o hùnzo elogio fopta il Ciò 
vi», aHril)ii;t(i a Pietro Areiina 



Che icpfc far ila iiio^iic 
ca Rufpoli j " - 



s Fraocifco 

Se par mi tifo un Sm" Ilarione 

Pih Hip ; poi li' un Urrà dille Fortt . 
Torttre 11 colla , che li dice ano tirtlllitri , cioè far 
dft torcicollo, da Bacche tcoo e , ht l'Ippocrlta . 
3 J»£>//« 1 prcfo qui* per metafora, clol par prendere^ 
ingordamence . V. aoco la Salita VI. ttn, S7. ove 
cita l'iilclTo VocabolD. 
4- Cantare iar qùllh . Cavato dalla Hot. del Boccaccio . 
del Sere di Varluago., e della Belcoloro : ovvaro di- 
ciamo cantare in quilio, cioi con' voca alta c fono- 
la; fopre quello 1* Aretino 

Dì^ fui tu»M M XyrMiifiaat . . ' 
] Cioè pigliano per tonta . Mori* {. ^6, ' 
Bajarip la .tingi tm'im nupiM . 



Non fan inctitìr , nan dire il falfo vetOt 
Non van la ROtie a Cpìegg'nie a zopio I 
Chi dia nello rpìiaglìo 2, o in emisfcto 

Ma io per me non fon «1 freddo , e gonzo 4* 
Che creda fanro un fraiìccl, che Àia 
A sbaiacchiaie un campane! di bronzo. 

Rompcvan eiovanncci ali'oftcria 

Coilo rparagio 5 loro ì dcrchl, e i piatti 
Quel, ch'oggi fprran tutti fagreilra . 

Sotto i lor cappelloni umili, e quatti ó 
Sen vadan pur : colonne^ c pimi , e tDBrmi 7 
Puiono ancor de' loi nefandi fatti . 

Oh 

1 Vale andar girando attorno, come appunto folcvano 
lar la none alcuni Ipocriti nei tempi dcfl' Autore, 
dcrifi dal fagioli nelle fue Bime P. i. cap. 3J., e 
P. f. Qaad. 

Smhran i' autfi fiuta una viragine i 
E i»B affi ilpinl» it Fratogciis , 
Aaibtmi» U tanttrnen ài Dhgtae 
Van d'odili dtn»* m fragtalar l' iamatht • 
i II Vocabolario della Cmlca cita qucRo verfo alla vo- 
ce Spirailia , dove foggicfiae in Parcatefi guìperilw 
ftHtliiutitB ofcena , Francefco RurpoH in dq Sonetto é 
Suuia in an firjh con la tetta ftffa , 
Chi iiKs Sfiriìglio far di aia badefa . 

3 Emisfero, mezza sUra , o mezza palla, qui Gniil- 
mente in fcntiniento ofceuo • 

4 Gonze, goffo, rozzo. Redi DÌlÌr. in. 

Has gìadizla, c non fon gnzì 
Sfiti Ttftani bevitori, et, , 
; V. il Voiab. della Crufca alla voce Sparagio dove fi 

cita queflo veifo v. io rcnlimeoto ofceno. 
6 Ss?"'' '"le dtinito, c bado per nafcondeifi all'ai* 
■rui villa. 

? Ohana di S, Trinila In Firenze fainnfa pei eflet qui' 
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Oh Canta fune, i gencrofi carmi 

Nnn baflan qu) del Sauro Lucilio i ; 

Per uccider coftor vogllonut altr'armi. 
Chi éelto avrebbct ti g«raoncIn Mirtillo i 

S'inclalderà di cotta > e da fermonc ; 

Farafli Automedonte 4, o pur Batillo <ì 

Poe» , 

vi vicino il Catìao dei Nobili. Penti Fonte a S.TiI- 
.lita dove foveote ('imptovvifa l' Efiate , e fi aduna 
mòtto pc^Io, ficcoDie 11 foleva ^re anticamente ia- 
torao al Duomo fa i mtrmi , dove pure' a' itnproTvU 
f/va, 

I In cambio di Lucilio per comodo della rima; qae- 
Ri in inreator dell:i Satin bialìmato da Oraz. Sat.4. 
Hir,c aujitìi ptndct Lucìliss , itftt fievtat 
THalBtìs tantaia ptdibat , nuwerifqiit , fttttus 
FmuBBa narit , àurui csmfantrt vtrfutt ■ 
Nulli fiiit bue titM'us . 
Ptrf. Su. Verf. nS. 

SicuJt Laciliits Vrbtm 

Tt Lupe, te Muti. 
1 Nome pref» d:il Pjllor Fido del Guatiui. 
j Dante Piiad. C. 8. 

Ma voi torcete alla Xelìghne 

Tal tbi fu nata a cingeifi di fpada 
E fate Jii di tal , ib ì da firmali* 
Ovidio de Art. am. Lib, i. 

Carribut Auimieden lenth trat attui babeaìt > 
ed 1«1 V. 7. 

Me Vfnm artiSeem tenera p-itfecit amori, 
tipìjji ^ AatomdaH iitar aam-it eg» , 

Amtamtitm nam lare ttutiat . 

■ queflo allude il.ai^to Poeta, 
f Batillo fii un btUìfsìmo giovaai' amato graodemeiit* 
da Aoactaonte. 
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Poeta t or vedi ben, che le perrone 
Ti <lìQ>rn.7an , ru fcaglt le TafTaie 
Sotto tttol di Tanta com7ione . 

S* egli è cos)t deh manda ui> bando, o frate» 
Che la moderna ipocrifia s' adori i 
E poi fcrivici aticor: Nnn ci piTciatc i. 

Ma io m'accorgo ben, ch'efti tiottori 
Hanno in odio i poeti , perchè fanno 
Efler di lor più raggi, e pià migliori. 

Badate dunque alla caviglia , e a] panno 2 j 
N% Rate a criticar Marfilio, e Pico 3 , 
Se all'ombre amene 4 a poetar fi Ranno. 

E fé 



I Allude al faggio prò irvedi mento del Magillraict A' - 
goori Otto di Bdlia di f irenze , facendo cine. 
gere ne'Iuoglii più lifpetMtiiJi della Cilib ui 
cartelli iacìG ia pietra , di fioitriiione dì aoa 1. 
In tal) luoghi ttnmoadizie t 
Perf. Sai. t. 

Finge iati awimnifmtrì, fattf tfi Itfui , exf 1 

MQie : • 

» Riprende i Mercanti di feta > e di lana dì Fìren'.u 
che io vece di badare il loro trafichi volevano li' 

3 Mirnlio Ficino , rcltitiituie della Filofolìa Vinoni- ■ 
V. a pag.iii. 

It Coaic Glo: Pico della Mirandola, che fu ci' ' 
maio la Fenice degl' Jn^egui , ed i fepolto in S. ^' 
co di Firenze con queft* Epitaffio 

°J<iatintt tatù àie Miraaduìa, estera wom.- 
Et Tagut , (5- GaMiet , farfan ^ jfytij 

4 Horat. 

StrlpiaruM thirmt rnnlt amai nmui, ^ j-.^.. 
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£ Ce ciafcun di loro a Palla amico, 

Da fc lungi rimuove il volgo avaro- ij 
Che mal diUingue il forbo.e'l dolce fico 2. 

Inianto voi con ariificio raio 

Seguitate a dar fcrocchj, c'I cento a venti 
Giufta aJI'attcì che i padri v'inregnaio. 

E poi per quattro foldì affai vaietiti 
Voi da Botte» pafTcreteal Calcia 
Allegri di la^iarv] il nafo, e i denti. 

Così di nobtitsde il lungo tralcio 
DimoHra colle chiappe in vetde giallo* '. 
Chi glk le calw 6 legd col falcto.. 

Oh Gicciii ìlluilre 4 in tal trlocco, e ballo 
$altclla ( chi per fai d'un glulio acqaifto 
Pcgglo'èà'unSpoio 51 o purd'uoFiiglo Gallo. 

Ma 

■ Oraeio Ode t. Lìb. j. 

Odi frtfanun palgas , ^ arte» . 
> Dante laf. C. if. 

c te Ira gli lar.':! p>rbi 

Si difciKOiin franar! d .hhl pei . 

l Giuoco proprio de' t iorcniini che (i fi toÌ pallone, 
dtfcrhlo rfi Gio: dr' Bardi, nel quile non fono ara- 
mein Ce non i Mobili; e fe ti\ volta per grazia del 
Principe i eletto a quello Giuoto un qualche ricco 
Cittadiao, i' iniende allora elTcr dicliiarato Mobile; 
ma in tal congiuntura i Gentiluomini veterani , afpci- 
taodo il tempo di dare al palione , fanno provare a 
COAui l'ingreflò alla fna nobillì con fòrti pugni é 

4 fa itn'apoHmfé al sIumIiI della Grecia (dei quali ' 
canti egreeiamenttt Pindaro ^ coaBderando la diffis 
renza che ? da effi , al Giuoco del Calcio. 

f Spar» fn on CiRrato eoa cui fi fpotA UenDemeiite 
quella bedia di Nerone. 
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Mi io gli compatifcoj il fecol trillo 
Incbin* a poveiudci c pur conviene 
ElTcre al giuoco, In chiairo,o in cricca *i()o t. 

E Te fui fette t e l'aflb ti Tei non vicnei 
Da una volta io fu addìo Ofino 
Cile all'altro invito 11 borfellin non tietie> 

Or fé il Poeta h poveto e mefchìno} 
Lungo le mura a poetare ftaflì, 
E non batte le nocca al tavolino, 

Colle Mufe compaice il tempo, e i paOì , 
E fa ben litiovaici altro diletto 
Che al trucco 3, o malTa 4,03 limili fracaffi. 

Perocch'ei pafce il rt-bilc inrelletro 

D'una interna armonìa da pnchi intefa 5» 
Perciò quel , ch'ella lia^ pochi ci han detto. 

Mette in campo argomenti) unifce, e pcfa 

£ fentenze. e paiole, e il tutto irpira ^ 
Bella viiTù delia fua mcDtc acceCi. 

1 Cricca jotendeli per brigata , o coavéifazione di pift 

pErfnue . 
Maini. 7. 51. 

£ ftr figliart 11 refla dtlla (ricca ; 

(ìgnilica aiiiurd unj font di Giuoco con carte . 
1 Vedi fopia alla pag. 11. niHa S. Cillno ,le' Nobili 
cioL' l'Jj^zaov.; la Nobilii Vìa INtltnetQ jl giuoco . 

3 Sona di giuoto 3([^i DOio . 

4 Giuoco ciìs lì ta coi dadi , lorfd lo (lelTo che il giuo- 
co (Iella Zara. V<jcabol. v. Malìa , 

5 11 Mcoziiii acl Libro della Tua Poet. 

„ O forza ilcll' interna alca Aimoala 

„ Da pocD'iatefa e qual Liceo m' infegna 
Come fì formi, e come io doì fi Aia ì 
V. $Dprt .ciò uaa canzone del Sìg. Dott. Vaanucchl • 
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Ond'Io noa poBò timìtar feni'ira 

Quet, che dicon, che noi nafchiaB cotali ri* 
E Clic nu[Ia fatica ci martira !• 

Non inrcndono ancoi quelli animali, 
Che può 1' cntofìaroia! ^ ad ,ogn1 obietto 
VoIcarG « e io Cirio a'celTit e agli orinali 4« 

£ Te a formale un ceffo o largo « o ftretto - * 

Vuoivi il giudizio) c la maiciia, e'I'aitCì 
Penfa a far la canzone) o'I poemcitOt * 

Io lifclo a Buda fchiccherar le carte 5 

D'anagrammi* d'cJogii e dell'aerobiche 6 

, £ mill'altre (cioccbczze al vento fpartcì 

E mille core indiavolate, ed oftiche 7, 
Che (i fanno feniir lontano un miglio. 
Di Tua bclliaiilà nunzte, e pronoilìche. 

Dc- 

I Incenda del vnlgarc iniomi Pattai nafcutitar , il che 
non ì prefo alTolutamcnta come lo dimoOia-dottanUD- 
t: il iiig. Lodovico Anc. Muratori nel libro detta-* 
PcifcCta volger Poefia , il quuie rpieg^t come fi deb- 
ba intendere il fuildetto aflioma . 

a Cioi miriiilzza . Dante. Putg.^ ij. 

Arlollo fiirioT. 17. 6^, 

E pia l' a$if_gt il (afa , f le tMJTtira . 
j Sollevamento di mente > furor poetico . Buoiatr.Fiera . 
S»ì tacqui , e da quel fgt , 
±.r,tufafm , replu tu 
.4 V. Bctni, Capital, dell' Orinale . 
.| Propiiamante per imbrattare catte per impatare » 

fcrivere i o ,a dlploEcre, ^ 
< Conpoatmeotl Poeticiv de' quali le prime lettere^ 
.d' OB»! veib farmano nomi, e altre paiole detetmì" 
,s>tet . 

. f Cofe fplaceatì al gallo per l'amarezza* 
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RcrHo il berrttrnnc, c 'I fopraccrgllo 
Dtl faiinello Corbacchion, che infegoa 
<^i«Ae bajucche ài pafgoletio figjio. 

Ma piano un po'i che con miniera Indegop 

Queiti fon, che ciurmarb il Galtleo i 
Co'pungiglion di Pontifìcia inregna 1. 
Che Tireiia ^ nel corpo egli fi fco, 

Ma nell'alma non g'à , ne far di peggio 
L'aluui perfidia ÌDCootro a luì potco. 

B Che 

V Intende di quando il hmn^n Galileo Galilei nell'an- 
no ifji. fu (Mimato, e ritenuto In Roma dalla.* 
Congreg. del S. Officili ner taufa della Tua erudita 
Open fopra il Siftein^ Cnpcr.niono, ove fu di vaij 
Religioni riforofamenre efamin^io, ma dopo alcun 
tempo elTendofi in apparenza (naf già ncJrintctDO^ 
teirattataio per rotiiarli dai .medefinii.fQ rilafeiato. 
Vico dtfeCo n dilnl Slliena dal P. Grafii ad fuo 
Trattalo de Libra ARrooomlca; dai P. Dnnlellofiar- 
toIi,e da altri Antorr: ma belliralraa a quella pro- 
posto i I' erprcfiioae che fopia ciò ne fa Mr Pa- 
fchal nella Nvm. delle Lettere Provincnli , diretta 
al P. Annata Gefuita, toa le fegueut! parole = In 
„ vano anche voi otlenefle contro del Galileo quel 
„ Acereto di Roma che condauniTa la fua oppe- 
1, nione circa dtl moto della terra; non (irà quello 
)t quel clic proverà eh' ella Aia in ripofo; e fe & 
t> avelTcro delle olTervaztoai ficure, cbe provaflero 
]> che ella t quella che gira, tutti gli nomini ia- 
„ fiem^- non la riieriebbOBO di girare, e noo fi po* 
„ crebbono ritenere dal gìiare anch' affi con elll'>ec> 

I Allude alle Api , Stemma gentìlialo dal Pontefice^ 
Urbano VIII- 

ì Pcidì la vifia il Galileo nell' «tk à' iBai ^4. , lu^ 
nov la cogaliione; coal il Voett lo paiagM» TV 
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Che ingiuria fd d'Onniporenia al Sc^g'o 
Il Srl mobile, o filìo , c chi riirova 
Di Sfc'le hnorno a Giove on btl corteggio i? 

Or chi N'ceta) c Ftlolalo 2 rinnova, 
Fabio dì inattcmatiche ragioni. 
Scherno per- voi, c pena, e infamia trova? 

£ qucDa è uni delie dilezioni, 

Che II Vangelo vi óetraì andar gioftrando 3 
Per mera ambizione ] doitl, e ì buoni? 

Cotui, che in duro efìlio, e miferando 

DE PatiDoi g1ic<]De In fconorciara tomba , ~ 
Amatevi Tuo l'altro, ivi Infcgàaiido 4, 

M4 

refia che perdi la vìHa , mi da Cìotc gii fu toofe- 
iho lo rpiriti di Prnfczia, giuda la FaTofa in Gio- 
vcn. Sat. XIIT. B:yle, e Daitrc Inf. C.»o. 

1 Inirnilc d< i (Quattro Satclliii eli: fi »g^ìtiao tninrco 
» C'uvt , ftofcrti dal Gtlilen, e da ellb nomin^icj 
Stelle Medìcee. V. fopr, ciò It Satira del Soldan! 
coptro la Filofntìa Peripatetica- 

. Mrj; a cbe fcr vìrtè ài lài tripalli 

S^lti-t Ku^tt fltllusze intoi-na a GUvt . 
Auzzar con naeve trcfiùe , r ritie*i baili , 
JiJjn contenti ii quefio , iitt inulte 
M Solt, il <ai eanilar dì macifiic ha Inirifo, 
Ammttttnio fu in- CUI nascite tiui^t . 

2 Due Pittagoricr , fecondo iqual> la Terra lì munve- 
va. V. Plutarco de Platiris Philofophorum . 

} Qui par voglia inteadere per perfeguitare altrui eoa 
attcj e malignità. 

Varchi 5uoc.4. 4, Ho fanra tbe tu san ii.Ì Vfglì 

4 S. Gioì Evaogelifta relegato nel!' Ifola di Patmos , 
che fytHo dkeva a! fuoi Difnpalì BUoli iiligUt al- 
Hrutrmm. 
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Ma Dell' orecchie a voi mormora j e romba l ; 
- Peiregukiamo i doni; e >J popol matto 
. . S»t per -voi celebrai prende la tromba . 
Ohi n'abbiam dato gli Scrittori » e fatto 
DI belle core ; e pur di beIJe cofe 
Hao gli altri come voi fatto ■ c disfatta. 
Sotto fcmbiante umil genti orgogliofc 2, 
Di parlai <foIcc > c ìnfanguinate zanne, 
<^al diavoi fu, che qui Fra noi vi pofc i 
Se come gii la polve, ambe Jc fpanne 
Di Danre vi getcalicr Moniecccc, 4 
Non ballerebbe alle bramofe canne > 
^(ro , o penlìer, che non l' imbratti, o impcce 
Di quella troppo altrui dannofa gomma, 
Più eh' a CionaCa Ebreo il mei aon fece J- 
Che fc alle doglie del tuo capo aggromma 6t 
NoD fia, nè mcn lafci il tetro odore ^ 
AJiOTCbfe le partite Aliopo fomma 7. 

B 2 Con- 
I Xtmhtrt , hx (Ircpiio, raasla, rumorìi V* Polialu 
no St. a. 91.. 

-2U fotta P »mbr» tht ag»t ramo anmia, 
. . . La pafftritta grauHa , t intoraf ramha . 
a Rifo in bocca , e iafo}o a ciotola . Piot. Tofcioo * 

3 Allude a quelli veri! di Diate Iif. C^6. 

E 'I Duca mia àì^tjt li [ut {^avc 
Frift la terra , e con pieni le pugna 
Le gttfd ientra alit Bramopr canse . 

4 Monte Cccc Ctuato allato iFìefolc dalla parte otieotal e. 
f V. Lib. !• de' Regi Gap. 14. 

t La voce aggritamart non G trova nai VocaBo)* > pa* 
re benjì fignilichi impialtnrfi coou la gomma {"^f 
Dante Inf. C. 10. 
. - . Le tip* &aw _4ggr»imatt H una iMu0a> 

7 Una delle tn Parche il attial. L. la. £pigit 44* v. j). 
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Conrentati di Bar dèi cerchio fuorc, 

Lafcia 8 coflor di Salomon gli zoccoJi i| 
E riditi de! volgo ammiratole Zi 

Che crede oche reali gli anitroecoli 3, 
E che più Ilinia fa d' un corpo cftinto« 
Quaati più vede a lui d'inrorno moccoli. 

Vago fcpolcro 41 e di cardor dipinto 
Pur chiude l' offa > ahomincvol cena 
D'un crudo fcrpci ad isfamarlì accinto. 

Creda i! volgo all'ellerno, c tu la fccna 
Dell'umane follie mira in difparte, 
E fian per te teatro, c Olìmpia arena. 

lo'l mi farò; ma tale ingegno, ed arie 
Non ho, che gonfi in qualche gran libraccio 
Del veniofo cctvcl 5 le vele fpartc. 

Perocché anch' io faprei prendermi impaccio 
t>ì fcriver, quanti fien gli Angeli in Ciclo> 
Chi flia alle portc> c quali dicno il braccio. 

Ch' 

Gautìa tu iifftrt, at ho» é" pan'ìiia aiftri, 
jitrcfM ttque mm'n fcrihitur tira libi. 
jr Per ironia, volendo alludere a molli che fi credono 
efTer tanti Salomon! nella fcienza, ed in fatti non fo- 
no che grandinimi ignoranti . 
■ « Cietropra Sutt. Rafda ^ner. comincia He tfi *ulgut, 
W verilaii paiiea , ex epìnione multa , acjlìinat ^c. 
} il Varchi ncU' ErcoUiio a C.J37. Anitroccolo , cioè 
Anatra piccola ec. HiirchielJ. 1. fi. 

Ed ìe ut veidi accenàtr pii di «lille 
E far grand' eppareeeilt agH jfaiiivcnU. 
4 S. Matteo: Scpahra dealbata. Il Berni nell" Orlando . 

le Sepolcri dipinti, [Cute mrta. 
< I. Sc£l. Serra. 1. 

, , quii rapot Itlui l • 

rUnum Eart g9riegoi,Btaftt quti *liif(ret mtrfi. 
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Ch'egli à ben altro, che (aperi fe il gìelo 
' Si faccia !n rarefatto , o pei conciefo ^ 
O perchè a fior d'acqua unduro velo i. 

Ma però l'odorifcto Uureto 

Di Pindo a'più bel fludj mi richiama» 
E rollogo iDÌ vuol) ma non gii cheto ■ 

Dunque dirò, che amico mio fi chiama, 
E mei profeffa a vlfo, un che s'affretta 
Del mio buon nome ad ofcurar la fama} 

Fammi , o Orouc, un piacer ; cortui faetta 
Col fulmin tuo, e Ce la puma è guafta» 
Sciagurato che Ce', piglia un accetta 2. 

Se del Caton moderno 3 al genio balta 
Quello buffon, pur piaccragli un giorno 
Anche un fchiavaccio di più rea catafla* . 

Allor di lettre, e letterati adorno 
Vedram il bel Tofcano almo paefc, 
Perche gran copia ne darà Livorno, 

Oh boccacce di figna, e chi vi refe 
SI pronte a vomitar alTcnzioj e fiele) 
In chi ne per penficr giammai v' offeCet 



/Nuotar full' ac^ac un fuier^fa vela , 
« L'Autore una volti cfTEnita in collera dilTc fitiiica* 
mente > una pcrrona: 

Bacctihs de fgraner con uh' acuita . 
ntCcii di Mont. Rag, ì. 

Ok Qia9e tbe aea priadi oggi aa'afcettai 
^ Juvcn. S^ti 

Ttrtijiì ì. Citìé Mtidit Ce» 



^ Qigifeed by Google 



H. 



< 11 Meiz!nl nella Poetica 4. 

SI f,„l, ,.„[.t 
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Ha forfc il NiJo il coccodrli crudele? 

Pcggior fon quei, che fpargono il veleno. 
Poi dìcon : Bevi d'amictEÌa il mele. 

Michele Senno i , or da ruoi libri ufcieno 
Cotanti rpirlteili > quanti io veggio 
Lafciarc in Corte a maldicenza il freno } 

L'aìutantC) il rpazz>no,il mozzo, e peggio 
San cinguettar, come cninacchie, e putte 
Di cui uccia il falcone arpro maneggio. 

Per logge, e falp, e per le ftanze tutte 
Vi tlen coRcIufion qnal baccelliere 
Ogni vii loquactflìmo Margutte> 

E difputa , fe poflà in un federe 

Socrate in compagnia d'un tal ragazzo» 
Ed effer Re delie morali fchiete . 

Co'ì dipinge a chiaro fcuro, c a guazzo j 
Jl maldicente, e quel, ch'ci doito appella. 
Il molila in fine olquìtofo 4, o paszo. 

V Bei- ■ 



I Rnccac. Giorn, (, Kot. Dovctt iur.ijne japtT' Mac 
Jlr* mìo Dalciate , diffi Bru»» , chi cfìi ma ha ar.curt 
luari , cbt In qiiejì» Città fu un iraa Macjh-a ii Ni' 
irouanzia , il quale ihbi nomi Mickttt Scotti , pi"ìoe^ 
ti) ili Scocia era , ttt 

t II Varchi nell' Ertolano C, jj. edir. di iFìrena» d*' 
17J0. Ditei'jì un pafa gli jtoTnclli , i tordi , li futUt 
atifcro gav.^c re. c a c. (7. àìctf ancora delle Multf*- 
chsi iraubtare , dal ciarlare comi II puttt , tt> 

3 Dipingfre a giia2Z0j è l'iDeiro che dipingere a Wat? 
pera. Votibolar. 

4 Vale irato, fdcgnaio. Boceac. Nov>7j>Ty> 

Niqnitofo corre vcrfo la moj^lie * • prtfala p" I* 
trecci* la lì) gittò a ì pìtdl . 
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Beilorofonte i , eh' or nel Crei fe' rttlla , 
Perch'io fujiga da quelli aicibricconi 
Dammi la groppa , fc non puoi la TclU. 

Alidi tra gli epicicli J, c quinquezotii 4 
Dcldcrifor Mcnippo 5 unito al fianco 
Io tempieiò rlbeccfae « c colardoni (S, 

£ farò i gnndi ancot TcoUe a baocoi 

Fint della Mm4 Satira ; 



B4 

I F. Jihtalìi CdMÌt. Mytbohg, Lib. /a^, 4. ' 

X Superlativo di briccoat , cioè uomini di difoaefti co* 

(lumi, la qua] voce nel Vocab- nini fi trova. 
} Ccicliio pollo l'opra un altro cercliio Dante Pitali 
Chi la btlla Cipii£na il follt amari 
^l'Èl'i'S'f volto nel terzo EpUitt» , 
4 Voce nuova, cht non i nel Vocabulario, e (tgaflìca. 

i cinque cerei:] delle Zone, 
j Mcnippo Filofofo Satirico della Setta de'Cin/ci.V. 
Diogene Uttt. Vii. PhilofopJi. Qui l'Autore allu- 
de al Dialogo facetilllmo di Luciano, taticato Itart- 
miiìppa , tradotto ultimamente in Tofcana favilla dal 
S\g. Dott. Angelo M. Ricci, ProTclRMc di Lettcìo 
Creclic nello Studio fiorentlao. 
4 litruDtCDtì di corde. Maln. I, )8i 

CU fauna il Rlbitibi», tU U Calaftiut, 
Sopra che il fu Canon* Ant* M. Bifcioal oe fa OU 
lunga c' copiola rpiegazloile • 
PiScri '. Rag. i. 

jShra il lUagberin pattali! in tifa. 
Di quti ia althar iti ttlafthnt « 



VA.?IA L.ìi/,lOm D' ALTRO MS. 



Fa^.jT Tcrz. j. 
Quello c altro, che 'J diavolo Afrnodeo; 
E che contro vini può far di peggio, 
Un mifcrtdcnte, c pertinace Ateo? 

-O por lodano almen qualche Marguttc 1 , 
Che poi falito in pollo, a fuo piacere 
Sa d'Alberigo prereniar le frijtte 2. 
Dirà che può traile morali fchìere 
Socrate comparir g," ma un bel ragazzo 
Il concia si, ch'ei non vi può federe". 
X Chi foir« qufllo Marguttc , vedi nel Morgant* Haj« 

giore di Luigi Pulci Cant. 18. St. [9. 
a frate Alberigo fu de* Manfredi Signore di Ficaia, e 
nella Aia uliiitia et!i , diventò CaTilIere Gaudente, 
onde fu detto Frate Allierigo ; e fu tanto crudele, 
che elTendo in difcotdia con Manfredo, e col diluì 
figlio Alfjergbttto , cupido di levargli la vita , finfe 
di voler re con ci li a rfi con loro, e dopo la pace fatta 
gli convitò in campagna al cartel di Cerata, ma- 
gnificamente , e nella fine del convito comandò clie 
pettinerò le frutta, le ijuali erano fegno dato a quegli 
the iveffero a uccidergli , adunque di fubilo faitaron 
dentro, ed uccifero tutti due, die Alberigo voleva 
che niDtiflcto c fu o eli* anno iiS^- onde ancora ne* 
aoSri dì proverbialmente fi dice : ha awl» It frutt» 
iì Frate jHbiTiiB. Dante Inf. Cu. 

. . . . . là fan Frett All'eriga 
la fin quel dailt frulla del mal' Ort» , 
de gui riprenda dattili per figa • 
Vedi Giulio Cefat Tooduzei Hill, di faenza BC.fitf 
j Gioven. Sat. i> 

Inter Seerttttti. tati fiét firn tjnatit*. 
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ARGOMENTO. 

imitazione del Dialogo eli Luciano infitola- 
to Juppitcr Tragoedus , ha lavorato qiie- 
Jia Satira il Tosta , benché diwrfo Jia da 
quello , /' Argomento della medefima ; coa- 
tuttotiò gl' ijìeffi Terfonaggi che agifcouo 
sei fopraddetto Dialogo, comf/arifcoiio iti 
Scena ancora in quefta Satira, la quale 
è tutta metaforica ; ma ad alcuni mani/e- 
fii fegni che ti dà di temfo in tempo ^ 
chiaramente fi eonojte contro chi s' invei- 
sca 1 e quaifia il figgettn de'faoi Satiri" 
citrafforti. 

OGnun gonfia la piva i. In flii ^ndarico 2 , 
Oorghesgta ì ognun, meflb in Parnaroilbecc» 
Dell'amoiafo fuo duro rammarico 4. 

Io 

I Propriamente vuoi dite U Coroininrsi lat< fitia^ 
atritil'rli . 

Beiai Cap. della Pi»a . 

iWf/BB» infias ad or perfana vtna 

eh' h l'appìa , in prija , a vti fi ha viaì tratto*» 
Dell' teeeileaza , t virtù dtlln Pita, te. 
Tq fcpfo allegorico vuol dire cbe ognun lì credei 
.iflèr Poe»! 

a Lo ftll Pindarico k ftatft cridata II pi4 fublìma 41 ' 
.ni capid Oraalo. 
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Io no, che in Pindo i oc altra paglia imbecco» 
Naufeando il troppo ufato palio , 
A tCt Giove tiranno^ oggi l'azzecco 2. 

Dica il Meccoli j •poi > s* io tocco un ratio, 
Clic fia de* buoni, e s'io Tcbben fo II gnorii 4, 
So però la cagton del fecol guaAo. 

Mufa t che i vizj fcellerarl abortì > 

Se co* Pteti a trattar non hai divieto J 
Tie'niinl la cottage all'opta mia foccorri* 

Non con balfamo, o eomma, o lardo vieto > 
Ma dove batte il mio mazzacavallo 6, 
Metti iin pognel di falct e un po'd'aceto. 

Vide 

Pìniatut qaifrjuh (ìuiet aemulari 
•Jriìi , ural!\ afi éBiiaito 

mUur ft«nn 

j Trillar di voce , cioè tiitlo di Mufiu . V. Malmant. 
C. J. 

4 Velli SaW. Rora , Sat, coDtro I Poeti . 

1 la quella feconda terzina, in cui parla metaforlu^ 
itieatc , t'iatende eh' egli aveffe altra materia la te- 
Ila, alloataaaadoli da quel {bigetti, fopra de* quali I 
Poeti foglioDo Gorapotte . 

* Atxtttort, cioè ficcare, mettere, càcclarvcoa vio* 
leoBa, e premura, uaa cof^ io un'altra. 

I l'ederigo Meccoli fii iaCgne Organilla , e Maeltro dì 
Cappella in Palazzo de' G. D. in Firenze . 

4 Gnorri. Vale hte il Templice, far vide di non fape- 
re, o di non intender cofa alcuna . il Vocab. non 
fa mcozioae di tal Proverbio. 11 Salvini nella Tancia 
Alto 4. Sc.p. Fo un pati il ScrFtiena , eh} h gnorri , 
il nej'tia : Io gnorri , qaaf h ignato , il nefcio,00> fo • 
Molti altri llnoalmi ci fono a quello Prov. 

j L'Autore fu Prete, poi Caaoii. in S. Angelo io Pe- 
Itticria di Roma. 

< Ma%%atnatlt . Qui a' inteade pet fia£l« o aftm i 
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VUe Giove nel Ctelo un certo ballof 
Il qual non gli piaceva» e a faldar prefe 

La plaga i pria, ch'ella facefle il callo. 
Pei dire In breve; una qualch'atte apprefo 

Ciafchcdon degli Dei, e a farfi rìcc* 

La plebe di ianuTo avida intefe. 
Il buon Mercuiiu ì a difputar fi ticca 

In ciiroinalc, e colia Dea Moneta 5 

A Tuo talento i rei difcndC) e (picca . 
NoD plà l'aure col canio Apollo acqueta 4 , 

Ma in tolar lane adopra 1 forbicioni 

10 compagnia di Tiifi > e di Damcta . 

£ Moino 

ms ptopriaraentt fi dice uno ftrumenio , che fervcj 
ptT aciingcr l'acque de' Pozzi, ed è iia legno, cb« 
bilicato fopri di un'altro, ■'abbslTa , e l'ai», t 
ufafi fiA negli orti . 

Come un Mazzacavatla cb' l tirai* 
Msl' eriii* giù, t'n fu, fama USieU, 
Miit. Fnn. Rime buri, 
r Be£l' fichi, OKà'it fui ptrca^a ìa gaipi , 

Ci' 1' wtieiul fatrian faldar le plaga . 
Petra re. 

» Cita ■ proponto quefto Dia Mercurio , per elli:ra (glt 

11 Dio deli* Bloqueozà . 

3 £qntvocancate dice delle prepotcoze , • della lofin» 
Oizic , cbe talvolta vengonp fttte ptt Tia di dcntroa 
Giunone ebbe quefto nome di Meaeta a- MmimÌ» 
per avere dia avvertito i Romani, cht fe G fotAro 
ferviti delle armi della gloStail coatro i Tarentlnli 
■ Pirro, Dm gli farebbero niaacate monete) come lo- 
ro avvenne, onde veuetotao Ginifoiiei chiamandola^' 
Mtntta Juns. Suid». 

4 Allude alla favola d'Apollo, cfae rilHtto dal Cials; 
pafcBlò gli Armenti d*A<Iaeto nella Te&giia. 
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E Momo I, che nel dar certi bottoni 

Vedeva anch' eì dì bufcacchiar 2 de' bezzi J, 
McITc fu le comtncdit: , e gì' ilìiioni . 
Quindi è , che i cavalier 4 lì fono avvezzi 
A far dei palco una bortrga , e intanto 
Pongono a fillf, e ad Ipcrtncffra i prezzi. 
Or Giove nel veder gli Dei, che'i vanto 
Avcan della rìcchezw : Addio (difs'cJli) 
Scetroi e corona; io n'ho già fatto il piamo. 
£ quinci Tempre gli tcmea rubelli, 
£d a ragion ; che il cittadin potente 
Tien del Signor la mano entro a'capclli 5. 
£ Vi abbifoena un tal baibler valente 6, 
SI che glff dai moftaccio il fangue grondi» 
Mentre co' ferri Tuoi giucca ra^nie. 
Se noD che a ceni avari) c fìtibondi 
Suol far talvolta il popol fenza legge 
Venir fcnza popone il maJdc' pondi 7. 

Eri. 

Uetam. lib. 1. 

Slud crai tevifux 
I Dio della maldicenza , fecondo i Poeti . Vedi LueiaM^ 

in Desruia Csnciì. - De TAoma . Mithaìiix. Nat. Cam. 
» Biifiaccbiar . tat. ^nxie quai^taiiia ohtÌ»nc , 

3 Biz.ti . Voce.Veneiiana, «fati wlgra prelib dì noi 
per figni^cazione di denaro in generale . 

4 Cavalieri imgrcfari di Commedie , Lat, Choi-ogi , 

j Aver nianf per i .^apelli : pei Prov. quando fi ha 
«kuno che depeode da aot in alcuna cofa che Imporr 
« averto in nodra balia, ed abbia grandiffimo 
birogno di noi . Pro», di liane. Serdonati M.S. 

if Allegaricanieote intende, ette Giove tra neccintato di 
ellrarre molti denari dagli Dei , per pià fa eli me 11 tcj 
teaergli Sudditi, ed obbedieiitì. ... 

j Mi/ ie'_PtBit, lÀt. ttnifmt . Iluff» di veatio C9« 
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£ rìrornk alla zappa % ed alle tregge i > 
Chi fegnc il drfi^mto Dionigi z, 
E va dal tronca pafturar la gregge. 

Ma chi con MaccbiaveI ; cela ì veliigi 
Della Tua crudelradci c l'inorpella 4, 
E di candido ammanta i penfieri bigi . 

Scampa da forre vio]en(a> e fella. 
Né rcmcr dee d'un tal vclcn si fiero, 
Qaal chiufo un Duce antico ebbe in anella <. 

Or 

Angue . Iberni Son, III, , , 

^aii ìiianSati Sonittì , lua Prufnotì , 
Catafangiit tri titnga a lutti quanti .1 
' TVcjfid. Aniefc il quale H DrafcUa da' buoi per ufo 

1 Due furono i dìfpicCti Dionigi ambì Tiranni di Si- 
raciifsj l'I primo era figlio di un femplice Cittadino, 
detto £rmocrate; il quale fu creato Generate de' Si< 
raiufani contro ì CarlagineH, nel quarto anoo dell«_> 
XCIlr. Olimpiade , e CCCCV. anni avanti G. C. 
Egli fi refe padrone aflblulo di Sitacura , e&K^doTi 
disfatto degli altri Geaerall funi colleglli ì qua! gli 
aveva accurati per traditori • Pare che l' Atitor^ in- 
tenda di queAl Cenenll rcaccfatt da Dionigi, a' qua- 
li convenne ritornare a coltivare I loro campi , e 
guardare i loro greggi. L'altro Dionigi fu figlio del 
primo Dionigi, più fcellerato del Padre per le fue 
cruileltìi , come piik diflufamenie fi legge nell' Illorìa 
d'ambedue io Diodoro Sic. Lib.13. fino al i«. Plu- 
tarco L. 1. Giullino L. IO. e la Cronica di Suida, ec> 

i Niccolò Maccliiivelli molto celebre per te fue conden-» 
□aie opere , ed in fpccie per quella del Principe Politi 

4 iHtrptilart • Per metaf. fi dice cuoprire con arte^ 
Ghiccbeait , ad oggetto che apparìfca pi& vago di 
quel cl)e Vedi Vocab< ove fono citati queftl v«>4t. 

; Intende dì AnalUlc clif fi dii la morte eoi «fieno | 



30 S A T I R A IL 

Ordì qucA'arti a manrcner l'Impeto 
Serviflì il gtan Tonantcì e non fu Erarca l « 
Non fu Tetrarca» ma fcrbollo inteto. 
Chiamò la plebe di ricchezze carca 
A Corte 2, e dik di Cavalìer l'Infegna 3 
A nn mafcalzonc, a un timonici di barca 4. 

D* cr- 
eile team a qucfl' elTetto odi' Anello . L.'s/d. 
t 2/ìm« . Signor della feda pirte d' ■(■ RegQo . Te 

trarte. Sigaot d'una quarta parte d'un Rcgao. 
a Luciaa> Jupiter Tragoedui ■ 

Mq'rc Tis dijAfta riyt ftu're rit Sfoiut 
Mq^' lùiruv Toluiilìu ^/tu tSip' 'Sliuaiiilo 
ÌAvii rt mit<I>&u>t «W le Aiòt PAtn vanne 
Eie iytiìi» iavai re xAvr^ Starvi' ìtutréu^t 
Orni t' (i£ fumisi ) i u^cHu i \ fii^ ^^X/* 
Hunujuiai ) ^fuln tr»f» xvfffrgri luUqt&c • 
£rc« Deum ntma mt mai mtt fimha iift. 
lajuptr Ottani f»t sumÌm fitmln» p-aifi 
' Omuti fuaima ^«*h ffyiufttt quaqut itSa fre- 
futatent : 

CumBì in tancìllum grijfu propiralt tifata , 
Vn qutbai tblatit ttduitt j'uo maaera facrii, 
Praettrto qualqaat medht, fit farti fteuBdae 
Clo^i trunl , fttt guat elaf i ttnet ult'ma fra qui 
Ohftura fttìtai divorala Jìrte fruuntar , 
DtgtMttt , finguei tepidi widtrii ed arat, 
9 ScA. Sat.3. Lib. I. 

at tituìoi ^tflaa pteiinia inat , 

Et [t/iui , ^ fratta! jjardijquc f ertali i btatfat* 
0(!d. Fall. I. 

In frttit prttium anni 1^ , iat tinfat ttmrtt > 
Ctnjut eiaitUiai , paufcr abiqut fatti , ■ 
4' Mafoidiere, aflaflinoi Damo vile, ìnfime, *c, 
* Stsi ttHfirfitrgt $B$t motipami Vria, 
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D' ordinanza iliuOriflìma , c si degna .• 
N'cN indizio al cappello un rofoUccio) 
Che nnbii ft-a colui , cui contrafTcgna . 

Imma^in^itc voi > che bri^a, e impaccio 
Fu d^gli Dei, perchè il cimiero adorno 
Di qi)e/io auefler porporino (traccio. 

E incominciato a difpurare il giorno 
Di loro antichitadc , e 'J Priorifta i 
Andava TpelTo in le lor liti aitorno. 

E chi moflraffa iti ben diftinta lilla 

Di venire d'Ammon dal corno dcdro 2> 
Con progenie non mai confufa e niitiz. 

E chi dicea , che il Teme Tuo celedio 
Fu di colori che al rommo Giove amici 
Impiccaro i Giganti 3 col capeftro. 

Ma certi poveracci , e Dei mendic] 
Coricano, ad uh) che gli alberi vcadevi 4 
Interi > c faldì} c colle loi fadtcl . 

Il 

Et fsft htte Domini matra faSut E^utt , 
Martial. 

1 Libro ove fono delineati tutti gli Stemmi GcDliliij; 
e defciìtto tutti t nomi de' Priori] c Gonlatoaìeti , i 
qaali fonnavano na Supr. Uasifir. ndla Repubb.Cìar, 
a Ja«ea> Sat.C.- 

. ^uUquii 

Diìtirìt y^rohgui , trtint a ftMti riUtum 

Sta. Sat. t. Lib.i. 

efr* "1" - 

^mbìtiane tuwm , vulp ft prtiltst hrltt 
DIfftSa ttniii Jopii . . . . . 
Cbì bttt quello Amman*, vedi Uotei. Oizioib 

3 Cioi- i prepotenti . 

4 CU Alberi 5irMcalogìci dcìlcFimi^t 



it S AT I R A n. 

II figliuol delh Togna, e della Geva i , 
Che i casoJfiori concimò a Varfungo 2, 
Lo moftra il primo, che sfagtiafTc d'Eva 

Per quattro doble un ordin fcìiieito, e lungo • 
MI fa il Gedealogifla Fraticello 4, 
E 5' ìovoriollo, anco 1 Taiquìnj aggiungo. 

Ma per finir le riflèi e ogni ductloi 
Giove contrafegnò tutti li Dei , 
E diede iox li tof* in fui cappello . 



I Halmuitili C St. iS. 

At /trais Mglh ir i' bm Cmtre ' 
DiUa fuM Gna ditto Mina Plart • 
Hlitt. Ina. nel Gap delle Ciflagac . 

Jl/Ì ditiftt tra Bttta, Tagnii, e Tifa . 
» Varlangi > Villaggio poco dinante da t'ircnze dalla 
parte di Levante , divenuto gii celebre per la famofa 
Nov. della Bslcolore , e del Prete da Varluiigo, de- 
fcrittaci dal Hoccac. Giorn. S. Nov.i. 

3 U Vocabol, alla voce Sfignajfc, cita alcuni yerfi , e 
foggiunge qui figuratamente, e vale Najiirt'. 

Il Fagioli T, pag. «5, cdiz. di Lucca . fclierza 
Oli fuoi quadernari • 

Et vanta eh: di jtngut ì chiare , e laciit ; 
Ma a {riderla ncfua fi uio/tra fiatili» , 
Fertili troppa J! j'a the v' è dell' aciào , 
E ft gua^o ttoa 'e , già fa di mutido . 
Si fa the 7 noB«s a' fafchi fi i turattìoìl 
Cbt il zlf Tivtddt alle viKUtte i gaceìeli , 
eie il fratclh a ftlacdar f mefe i nutdali 
E più là !»■ yi» «rnfl * tineractioli . 

4 A lotto 11 Poeta taccia l'autore dclU ctlebre Opera 
ìùtittdati ^oria Gmthgttt iillt Sgmfìia JAHIi 
T»ffe»t, $1 Vmiri- 



I 



\ 
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X tra cavatlcrcfchi ampi trofei 
Bella cofa veder Priapo ftcfso i 
Con una rofa no, ma cinque» o M- 

Che maraviglia è poi , Te anco Permeiìò 
Cliiama germe d'Eroi mille baioni, 
E (laruc degne aver per nicchia un ccftòt 

Se Giove anco a i facchini, a i marangoni 1 
Diede un litolo illullrc, e un facro onorcy - 
Solo perchè adocchiò certi teffoni 3 . 

Infomma a tutti in Clel crebbb l'iuRDrc, 
E r.irto un crocionc alla bottega 4, 
VoJJer cocchio, cavalU , e fervitOic. 

Ciafcun dì loro il fuo meAici rinnega^ 
£ del poIoDOM ambiuofo) c tifico 
le fracid'ate alla «aia vana' fpiega. 

C Uft 



9 X^ì fclictEa equivoca mente . Mauro Cap.. ìa loda dd^ 

Ba tutti quti tbe già juron sì feri 
Fu rittuia tam ia tipa tbha 
Da tutti i Sexmrl-, » CaniiìUn^m 

Ed ivi in Riic. 

Onorale l' altlaba» friifa. - 

Chi fia Priapo, radi JAr. Ctm. lUltM, ' 

4 Mn-mjieMj , cbiamaafi i gativoi de* Legoi}oli , cIk« 
lavorano per open . ovvero fi cUam'aao anco coloro 
cbe ripefcaao le cofe cadute ìu mare. 

5 ..... ff Afuiaml, toiìvAaac fMtStt iXWrM, 

yt! ejlh Jratrtt 

Juven. Sat. j-. 

4 fan u» OaihKr , Creilo modo di fivelliH fui Vi>- 
cab. aou v'è, ma Ilgni6ca quali, lo Seffo, clie lafeiar 
dticctieflla .fBgniio , e ben edettOj cioè con dirpoflaio- 

- 'AB di aoa voler bpcfc altro 4i qiullt tal con . 
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Ma Momo, che lafsù facca da Hdco i, 
Le piiiolc adornò d'un difcoifctto 
Porte le frafl , e gli alberdli a rilìco . 

E prima rventoiò col fazzoletto 

Soavemente, c s'acconciò la cappa j , 
E impallidì com' un Ebreo di Ghetto. 

In fomma diede toi qucfta fciatappa 3 : 
Vertigin foffVe d' ìmmodefte voglie, 
FiateHi mici, chi Iti arDbixrone incappa. 

Se credete alla fcorzai eil alle foglie, 
Benché d'un vìvo, c bel fmersido Iteno, 
Amaro è il frutto « che di loi lì coglie, 

Or vtA » che fempie avete U gozzo pieno 
Del Dettate^ che qui beclì s bizzcffè 4^ 
Fuggite lo vare! d'oioatro veleno j. 

E 

I Anche Luciano nel Dialogo intitolata ^uplttr Trtgee^ 
lini induce MotQo a perorare in meiao agli Dei idu- 
Mati inricme per comodo di Giove , td « iipr«odere 
ìi loro ntgligcnza . 
: j^ccoKciart lo Cappa , fìgnìScs qnaodo uno & iccamoda 
a federe, accoaciandoli U TcOe qiufi che la atto di 
orare al Popolo . 
fagioi, T. I. Cjj. 

• • M'tuMtIat la tffftì 

Spulai , t 9iia , ite la /puf» In wlfr 

U ut» tmpagm, eh' tn oikaft, aatUffai 

3 Sclarafpa, Radice madiciasle d'erba fimile al Gelfo- 
niiio della aottei che vieoe dall' Indie oiiintali j det> 
to qui per tnetaf. 

4 GtM in graqde abbondann . Lat. agìatim . 



SiSÙUut s Tunt Uh ttine , tw» fecata fumtMt . 
Gnaula > ^ late Serbmm m-iMt i» mmt» • - 
inveo. Sat. 
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E voi Fauni, e Siltrani i , Irchì coli' effe , 
Ch« dura avete al capo ampia cepp^ja £| 
Del mio dir breve non vi fate beffe. 
Oh quanto, oh quanto è meglio Oar rull'a)! ] i 
£ con robulla man domar ia terra, 
Ch'empiei di Giove a meora I* veotraja 4. 

C s Milli 
' 'S '/ wi' famf> m w titpià inttriitta^ 
Cèe'l taf*» tufi) 9 imiti fi trmanaa, 
EfétrUtii» U nn tir imito febittt» i 
X -tlbi tutti fili tn pept, 1 eawna 

De /iacm , tt altri aromif , ibt t$t^ 
Carni notili il Medica mi ianng, 
Arion. Sat. t. 

JJiiac , ò" ia uiiiirifi fauno ittit innmloTtlgHt 
Sta pofeat tgnam , fa malit Htiduif . 
Hont. Lib. I. 
'Strtmatut ^ Illi Dtai qui mnlt égriftf 
' Fanaqu* SjlvMumque /»ni, 
Virsil- Georg. *, 
Suzone rullicale ineditt <tJ G. B> 

la mi triii»' gaitn 9 Ueuffei 
Dìfgraniat» tb' la fui bitta tall'tffii 
Il Piaciatictii nelli coutmicaUta . 

Per atiri ili Iieicbi ioli' (fe , bifagna lltitare Ìil!^ 
regazT-e . 

A Propiiamcnt* la parte del ceppo , alla quale fono at* 
taccate le radici deil'alberoi Voc. Ma qui irapropiiiT 
meotc vita figoiRcata quella parta della tefta « tflf 
flaoBO aitaccatc le corna . 
• Bratot aie , qui premi »tgatiÌM 

Vt Prifta Gtni uartaliut» 
fsttrné rara babai aturtit fuit 
Sft9ttt aemPfitert.^t. 
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Millo travagli in negre bolge i ferra 

Queftii Averno di Corte j , e al rio penfieco 
Muovon perpetua, ed oftinata guerra. 

E chi non fa , che cofa (ìa l'impara, 
Leggete, o fcritturali, e babl)uaflì J 
Colà de'Regi più d'un libro intero 4. 

E co/a dove a quegli Ebrei papaffi 5 
Molttò il buon Saisuele in detti accorti « 
Ch'cran d'ingegno, a di giudizio caffi. 

£ rpìcgd loro i dui! oltiaggi ^ e i tottì j 
Che peggio di Saul fanno f Dncbeiri) 
DaiM ciabatta al lesio Hooo forti 6. 

Ma 



Vedt fu quefto propollto la (accolta del BeròI Gap* 

della Corte. Tom. |. 
4 Dante [nf. C. xxx. 

Cii'l vìlb non rij^andi alia vcatrejat- 
I Btl£C, Cini: tnijc . Dant. Inf. iS. 

pi ibc la pritaa iolgia tra ripltta, 
» Allegri Gap. al Sig. Landolfo N. 

E KUa OKOrrt dir ì' andò , I la jlttti I 
La Carli i comt dite un catagnata^ 
falla di fire fraeide canfttte . 
ì St^aafa. Scimunito, feiocco. 

4 Hac erit jai Xcgii , gal imptr.atumt tfi tattt, Ftlht 

vefirat Ialiti, ^c. Lib. Rcg. C. vili, 
] Papajfa t quello cbe tiene il primo luog* in uà giiicM 
co detr iflefTo nnme; qui però h detto -per fimrlittta 
dine ; c per diririiinc fuona l' ilUfla die bubUBblO^ 
4 Salvad. Rofa, nella Babiloo. 

Da Pranzi muffi, 1 da ffahMtH 9tttUe 
Sergere lemt fuegbi i Pri»iifa$ft 
Vedi fopri cIA la letten conbontuoita di Mj CIo| 
BocEaceio a Ciao dft'Roffi. 
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Ma voi, che liete nell'idee perfetti « 

Immaginate un poco entro la mente 
Gli uomini ignudi, e fenza de' bia eli etti t; 
£ gU vedrete eguali, e che Diente 

Varian tm lor ; non iruDaraltc a PIfa, 
Che non muta fo/larza V accldcntcf 
E io foben, che argomentaui inguifat 
Che'l concelìb confufo ccl quefito 
Facea le panche fcompilciar di rifa. 
Or mi direte : il numero infinito 

Degli animali egli hanno pure un Re, 
Chi vola in acrci e chi s'afconde il lito> . 
E che le fcìmmle ancor ferban la fè 
Al codrion della Maflìlia Fera 2 , 
Che alla fel» Ncmea % rpavcntodi^. 
Ecco lo rirpondo: Ergo a colui, che Impera , 
Dona lo fcettro un tal tinor vigliacco. 
Che fpeflo annida in la vogate Tchiera 
Che teme 1* avanotto 4 andar nel Tacco ) 
Della balena , e teme itmil coniglio 
Del Lion fo«c a divorar non flracco. 

C J Ca- 
M C^iel che in Lit. fi diCE pibligacutum . 
« L' tftiemiA delle reni appunto fopra il fenro, piA 
apparente negli animali, cbe negli uomini. Vocab. 
^ Si ha dalie iHoiie , che in quella Selva vi era un.. 
Leone di fmifurati grandezza , che devaflavi tutti 
quei contorni : Qu^edo fu affogato da Ercole , per la 
^ual cofa illituirono in Argo i giuotlii Nimfi , nell' 
Ollnip. Jl. per eternare la mefflotia di queft' iilUflrt 
azione . Slmb. t>hd. Sic Tgìii. 
* ^tamtta, Pìccoi» ptfce di fiume, di Ogni rpeeiej 
Caoii Cam. Ottoo. 
^aaluaaut alla frappata l' ingigna 
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Carcan le brache anco al divin eonRglio 

E'gran vergogna affé; ma quel rofajo 

Vi fgomina nel capo ogni puntiglio 2. 
Ne dilìingucr non fa dal bianco al bajo; 

Peichc non afpcttacc al Maggio aimcnO) 

Che allor farà fiorilo ogni rpinajo? 
E allot le voffre tempie adorne fieno 

D' un vero onore, per fiorita valle j 

Avrete amor di Libertùde in feno; 
Che chi del giullo va per dritto calle 

Non ha bifogno di Real cavezza» 

Nè d'altro pungìgllon 3 fitto alle fpalle. 
Piovi dunque de' Rè l'afpra fierezza 

-Chi Rieitercbbe le Gcmooie Scale 41 

O del Tarpco di mirutar altezza. 

Ms 

I Croi G ilà per vìnto , e fi perde d' tnìma come paua 
lofo. Malmant. 14. 

Sìcchì fé dianzi feetra il fantin». 

Le brache in fatti £l' eran pai eafesttx 
a Sgiìi'iina ciò che »' è da fummo a Imt. 

Malin.7.1;. 
- j Vedi fopra Sat. i. pag. 17. 

gBfjTi fin che ciiirmaro il OaliUt 
Ca' fuit£i^lian ài Pontificia injegna, 
4 ^tH- ah Alex. lUt.j. e. j. Eriin( rupes vafia in iVr* 
ftja Fan, fufeifaot arnie deliitquentei , qui tapìttt- 
lia aafi ftiiffenf deiitltbaniur ) rnit fi epnt Ita ntfa^ 
rli , er confederati , r'filati pliimb» netormt > 
anco traSos io Scalai Gemiìat durine fraetìpltet ts 
fuere tutem Scala Gemitio in Aventino jaxta Tfm^ 
flum •yananii Re£Ìna , guod Veiit caplit Càailht il»- 
tevit . Vaie aatfia iamnatat luffliiììi a^elthiat Seif 
tricium mourunt s< SS,<">'f 9"^' Xt^hìitai^ 
iofiilie 'welim tgit, wui tra* mr, at f^nt ttrnfi 
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Ma voi, che fiere dolci come il falc » 
E che fo folle Preti non faprefte 
Tirare altrui nel capo un Breviale i, 
Ben potete fprczzir Je ardenti, c prette 
Saette , e vadan pure a (viUt monti, 
A feiir Icogli, e ad incendiar foiefte. 
'Non Ti curare d' cffej Duchi > o Conti : 
VcR penrirete , quando ai fin dei giuoco 
ti vin di Ciiianti cangeraflì ìn funri 2. 
E' più di voi aliai feiice il cuoco: 
Col faper roaccliinar <jualchc paRiccio 
Troverà Tempre in ogni parte loco. 
Io Ilo finito, e me traggo d' impiccio > 

Percli'io m' accorgo a un certo tentennio, 
Che gli orcccliìoni allMITno tlioppiccio j. 
Qui tacque Momo; Ahi elle profondo oblio 
All' Intelletto ambizione induce) 
£'1 leodc li nio a pcncrrai rcAlo? 

C4 Oh 
hfirt», nuiuio.fcr esHipiit , ^ vìtos iuttrent , w'r- 
gìfgae tti necem caderent : Min ie janj fracipitfnu 
dgirlut , ou$ unco trallui'i in Gfmnlas Jeliecrint , 
In Jumtaa cufioi Turfqot M»nliai ardi 
Stabat fra Tmph > ^ Ctpitalia ctlj'a temi'at . 
Virgil. L. t. Acticid. 

« Arioll, dcHa Difcord. 

Si tiravan Kit tapi II Brevlelt. 
1 QiiI i pitta il fonte prr l' acqu» Siiicdochc . Vi'rgìl. 

foHlcMjut t ignewqai firehnnl. 
3 lavare il capo all'Aliao, i l'iftelfo che gettar via ÌI 
ranuo, e il fapone : fecondo il Torcano Proverbi» 
=: Chi lava la teda all'AGno, perde il ranno, ed il 
Capone s J cioì af&iicarfi fenza ilcun profitto . l.et. 

ftrierc 1 
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Oh fpfeBdor finto, ed oh mentita luce, 
Che fa! tenebre denfe ) e notte ofcura , 
A chì'I tuo balenar feguc pet duce? 

Tu bcHa Tcnibri, e pur rc'tiamina impura» 
Che luflbi ed arroganza in (c riferba, 
De' Cuoi gravi vapor! atra ininura. 

Uomo non fc con Tua puntura acerba 

Svegliar gli Dei) non ch'ei facelTe breccia i 
In gente inerpugfiabile, e fuperba. 

Perocché'! Vizio allorché l'Alme intreccia,'. 
Tu puoi Prcdicaiot batter il noce ■ 
Che il dire olt^e non pafla alla corteccia; 

£ puoi ben fchiainazzar > e alear la voce* 
Che tutto i nulla» e quella t buona ttfans» 
Del faoco fol} che'l fraciduiBe iitcaoce: 
■ €%e Moawtobe gmrlrgli avu rpetanca, 
GÌ' incancherì ptà toAo; onde dirneflè 
Ogni rcttoiichilEnia creanza . 

E fc Hno Itil da Ortenzio ei non elefTe 
Aimcn da fc il compofc i e nelTun fugli 
Alle fpallei e nclTan la coda refle. 

DIflè per acquietar quei rei garbugli , 
Ni prefe, come fanno i. Dottoracci) 
Da USo, e da Gaflendo 4 i lot mefcBglI. 

Oh 

•t Brulla i prapriammeoa' apertura fatta in un muroì 
ptt cui lì poHa penetrare alla pane oppofla : quindi 
permetaf, far breccia liguilìea perfuadcre, far colpow 
fare ÌBpre(sion«, ec- 

X Battm il Keff. Kos fi tro*a nel Vocalh pare btnA 
che (IgnfGcIii afikticatfi per readcre perfuifo alcuno, 

3 Orttazro ,61 celebre Orat. Rom., competitore di Cic> 

4 CIol GiuRo' Lipfio, e Pietro QaStaàa, due Uwniof. 
, infilai Delle Scienze. , 
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0b veri della gloria aniiDalacci • 
Inclito figlio ài Minerva i quello, 
Che fa del Tao, e oon chi cuce flracci i. 

Ma lardam ire » e fol dictam» che 't bello [ 
Dell' antica Sionne ÌDclito Seggio 
Sì converte in cloaca, e in vii bordello; 

£ appoco appoco andò dì male in peggio, .> 
E i Cittadini Tuoi cadd?r di fame 2, 
E fti fcherno, c viltade il lor corteggio. 

Che maraviglia è poi , fc ignude c grame j 
Le Madri , c in povcitadc i Padri opprefli 
Pcngoii le figlie ad un bctfagìio infamt? 

Rendi, Giove crudele, il tolto ad efli; 
Ahi Giove tradìtor, perchè Tchiamazzi 
Di veder tanti , e tanti rei procefli ? 

Che credi, che gii Dei lian goffi, e pazri, * 
Come Maigiic 4, e che tieiTun non veda* 
Che in le tDibiie al»ui tu folo Tguazzi j? - 
Oi 

I II Rofa nella S»t. contro Ì Poeti dopo aver rlnfuà. 
ciati loro i furti frtqutnti , dica 

Ora!.h, e tu fi qi'ifl' ^«'f l'gg'S' 
Oh come irìdcrtjli : «y iJ , ila '« pmi 
GII jìraeci illapri fin 'utili j'ptp . 
E Orazio Poet. febbeac ia altro piopofito. 

■. .... unii! è" 

j^altar fannui . ■ j 

» . f./*ftf fidtp tv firtil fuah aprica, 

£i oggi in luogt d'imbandita mafa, 
mnciì per fame , c pravi il del ofW/rt j 
Meni. Tren. 11. - 
a La Figlia di Sion fiù non fi mafirii 

Di jiia letizia antica , t d' errar tinta 
Stuallii» , e ìagi ìinafa al fini jf fnfirai, 
liaXi Tren* 
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Or cbi giaceva in biflb, in Ilcrco lied» I, 
£ chi rideva coronalo a menfa 

, Il pan del duolo mendicardo chieda. 

Di dircQTdic civili empia fcmenia 
Ben quello è il frurto d'alce conrparfo) 
Che a'mireil Nipoti or (i difpenra. 

E quello h 11 tempo, o buon Profeta, appatfo, 
Che l'Uva acerba il Padre a mangiar veline^ 
S fu a* J^gli 2 il palato afflitto , ed arfo • 

]D1 quella gran calamiiài che avventief' 
Un Frate > che avea fa corpo le Sibille 3 > 
Ne pictfetò fincbb '1 capeAro il tenne t 



% tSargìth fuìt hfgnìi fatuas , qui altra gutnqite »u- 
mtrart non fotuit uaquam j iaa cuoi virgincm duìdf- 
ftt, eaiH BtH tufut ifi tùngtrt , kI ejitt Mairi iati- 
earit . Paul» alUer tlapft teinporihut Komami qui- 
dam en eriini atqueftrì , gtil uxori tatadlli ttpalari 
mtglfit , denec motrivioniam dJfalutum , ^ fintenlio 
'fiiidcm jaiìciali , diclaratum juit , iajuìcnt latoriKi 
tujufmiidl fmfriutii tanHim tffe tajuhruia . De bae 
largita inttlllgit Snidai latum Aifcbìnit , in qua 
^cmajlenii Db\<cìt , quad ìAafyirfi* ^ K'hi^ctvSfav ap- 
pcUavcrit , licet propiifc (UEfFlnfc vefatiuE & (toliduc 
fit Tilt ^^ixiyfcti^oit • 

'$ Sgunzare qui i prefo per godere . Btmb. 

CdI quale ì fina eie a IJlzt.a fi fgua%t.i . 
Et qui vcfcebaiitur voluftuafx , interierunt in-i- 

fcf/i . Hisr. Tr. 4, 
f K2/ iiàuibantur tifa , amìexati l'unt Itercora . Hicr. 
Tr.,. 

* Fatret aafirl peeeawunt , ò* uan funi , ^ mt inl- 

qaitatei tarum firtavimas . Hier, Tr> 
ì Fra Giralamo Sivonatali , che fu impìceatOi ed atp 
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EMoiB'o,<lie coocev» c«te anguille 
Sudicio, « lordo» ecopctto di lliacci» 
Cantò 00 tal vnfo, che valca per mille; 

CaDchci venga alle Coiti , * a i lofolacci 



fitte Ma Secónda Satira, 



fa io Firenzi a* i}. )lag|Ìo 14$!. ptidifte {| 

Usioac dello Stato. 

" JTtdi Natdi tW, riomt. Lik a. 
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VARIA ULZIQm X^ALTXO MS. 

Pag. Al' Tm-i. 

E chi già rire coronato a men(^ 
Poi Tcherno, e povciude ebbe in cblteggio* 
O folle arobizIoDC) o brama loteDb} 
Eccoti il flutto d' aloi; Cof^atfai . 

Teg. 4>> fin, 3^ 

feccAi n tempo fiualoeue appufot 

Momo ne diè due vocìi e tllorj elifl ■ 
Il popol matto a difonor le tenne* 

fog' 4J. vtrf. i: 

-Cd ci) ^ la (^«I CBDOcn caie aqgutUe 
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ARGOMENTO. 

V Autore wvendo fupplìcato fer ottentre una 
Lettura neW Uuiner^tà "// Tifa > /» fra- 
jlornata il fuo dejìdirio da quefto Cur* 
ealione contro cai s' iit'veifce ntlla frem 
feste Satira. Grande fu l'immtitàa eh» 
ji accafe in fra di lorùy e mefià il Mi»' 
Oliai arfe ai tdvgno > .quando ftfft fhe^ 
Cnrculime ofoffa detto che i di Itti vrrji 
a Etano pifcio delle Mute ss . 

ANchMo voln cantar d' aflàltii e ff»raà i| 
£ dando a dlvotai cane d* &oÌ ' 
D«l veotolb poImoD 2 far tromba a* «imi: 
Ma per me i Apollo , foo feecati I tuoi 
RurceUi amcntt'c dopo alla gran cena 
Da bcver non avranno gO avvoltoi. 

Puc 

I had. Dolce in ua fuo Cip. 

^neb' ia entrai fa un tempi nt' furori 
E volli effer l'aera , e incomineiol 
Lt Dome , i Camilìer, /' enut, gH amrii 
Fbehuì viletittw praelia m hjuf . 
f^Bat, ^ t/rtet hertpuit tura. 
Honit. Od. i> L. ]. . 

X Pctf. I. 

ironie, allquìi, quoi tulw» aulaut fratltrzmt 
atkehtt 
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Far tenterò coti ratlrefca avena , 

Meatr* io bagno dcì fide II labbro fecce , 
Fai fentire una zolfa orrendi), e piena i . 

Dunque a Curculion 2 tcHa di becco 
AppreDatC) o Schiavacci al ponte a Marc 3» 
In luogB della Toga un vii giulccco 4* ' 

Oh Ba rga , oh Mercuriale^ anime chiare j> 
Se vcdelie palTar quella Carrozza 6% 
Ove in riionfo Afinitade appare; 

Ove f?ede Colui, che ha corna, e cozui 
E Ja Moglie bagafcia, e infame il Frglloi 
E cofctenza fcejTerata , e Tozza ; 

Voi grìdcrelle irati , e in fopiaccigllo : 
Dunque più d'un Buffone il Cicognlao 7^ 
Del Pìfaiw Attneo loaiula al Configlle: 

Oli / 

■ Burcba !■ }0> 

I» fui in Ittita lire condannai} , 

Ptr valtr tnfegnar taiilar la Zolfa . 
Qui tilt per dirprcgiarc, ed inveirri contro qual 
■he pcrfona . Rumfaa vti ba faliainca . Ariftoph. 
% Nome prcfa da Plauto , che incitoU una fui Cam 

) Ponte io Pifa verfo la Marina ove (lavano gli Schiavi 
4 Specie di velte da Schiavi . 

I Pietro Atif^io da Barsa, e Girolamo Hetcarìale 
fnroao Pubi. Prof, nell'uaiverfith di Fifa* fimofi i 
Dottrina . 

* Bit tamtn vtbUur rbeia , ftd vìHoi Illa 

Jtiitaiuwqat Ma nll ttrnltur Vrkr ; 

Viflaa. Sat. n. 
7 It celebre Clac&ito Aodr. Cicognini , dd qualt fcbit- 
za il Paociatichi nella fua Madrigalcfla . 
W i un' altro ClteguìMÌ 
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Oh s'io cteàea, che il far da Truffildino X, 
O PafcaricI, che la panata fuccia, 
M'avelTe a guadagnar più d* un fiorino, 

Io mi Tacca Scolar di Scaramuccia 2 j 
E non mi tapinava ragazzetto 
Arrabbiatcl j eh' alle palmate muccia . 

E non andria mefthinoj e povercttu, 
Se 'I lìmil fatto avelTe anco ÌI Bordi! 
Ridotto mendicando al cataletto 4, 

Se gli angoli lafcìati, c i patalclli > 
Foflè faJito a far da Cola in Palco , 
O a vender con Scarnecchia gli Alberelli 

Uo di Ctirculion avrà Io Scalco, 
£ r orecchiata Oottorevol Mula 
Gli fctrcti in argento il manircalco* 



I Salv. Ro{a Sat. f. 

E a Trafaldia 9itar U Guttriartbt 
a L'iAelTo Rofa 

S'io fujji Burattili», 9 Sfaramuteiii 
cioì Iftrionc infigne . 
ì Alfoafo fiorali fimofo Mattematìco, e Lettore aeH» 
Studio di Fifa, Il maggior aomo, che Sa Itato «ei^ 
fato neJle fcienze dopo il Galileo, mori miftraman» 
te la Roma ne'PP. delle Scuole Pi« , 
4, Il Dolce in un cip. 

Sjtaatl vediti vai cm gli uccbì vojtri 
^sdarjiue a gran pa^ allo Spedali, 
Per la vaghezza de' purgali ixiiisfirl • 
S Quella fu un Moutinbaaco io f ircnze , detto -coti 
dallo ifearnificarlì per far prova del fuo UDgBiiUfii 
Nella Celidora gioru. 7. 10. 

Il m fin» Storalaiia ^ruuiaite, ■ 



SATIRA ni. 

X maDgeri in tappeti o biada , o pula, 
Poi licorian i ciò» che dall'epa manda 
Oafcun di quei > eh' elio Beilione- adula . 

Chi DiavoI fu colui, che la Ghirlanda 
Gli diede in Avicenna, o in IppocralTo, 
E d'Efculapio il fc'ftar da una banda? 

La Laura no; meglio era darli un Tanb 
Nel capOgQ una pedata arcifolenne 
In quel corpaccio 2 sbracolato 3 c graffo. 

In che cofa lodoUo, e che a dir venne? 
foife che nella Curia il Padre, o l'avo 
Fe'nn po' dì roba in un temprar di penne ì 



X Va rimile efempio riporta. S«ttaoo Utili prima fua_( 
fiat, fopra gli Adulatori ove dice . 

Mane novo dam fitrlìl aibuc rifopìnut , ^ tffltt 
Ht^crn* fardti cacaa, cruimiiqui Pbalirmim , 
jfntc farti ferfia; tifi pupulat ith ualeilam , 
Tu prhr infi-eiere , opdifgat pulì- , lave vinca! j 
El pBtrtm , Dcmiaiiiague in paflitt curw adorn. 
Vt bette dùrmilum } certe celar aptimui , é* f*» 
Te Juperi fiirtrt velini psfi uUli Deumirli-* 
DuK tentrem ettantrat , éts* 
^Sefi. Sai. 1. L. i. 

Yintafitm ttltlBut tttrem . 
» Vuoi dire ftnsi bracAe. 

Malra. 7. »5. 
S gusle casi viaìle , e tbretultt0 
B Cadevera pur ài Mono Cheeta • 
7niLe> Rofpoli in un Son. 

■ 0 redml forlaf , e thratuiati 
n ItafH fa ad ua Graffii 1' anirtlTo Rpttafia; 

nenia il irifi fwOlt si Cui mUt » 
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E che Cureulione era sì bravo, ' 
Che potria in riva alJ'Arno, e In PuglU antan 
Tra'Caftron della Grecia i Irne l'ottavo? 

E ben gliel credo; e già ne Tcappò fiioia 
Da un certo diaretico » libraccio 
Un pazzo tal, che il nafo appella ancora • 

Abbia nelle Commedie ogni fuo Impaccio, 
E adatti pure a Mimiche bajuche 3 
A foggia di |DmitolD i! moiìaceio. 

Peggio c, che intoina al capo le feftucho 
Pretende anch'elfo del Pierio Alloro, 
E meglio vi Harien bletc, c laituche 4. 

Trip e venite a iocoronar coRoro 1 
Che In Cattedra ruttando barbarirmi ; 
Fotnfao de*Babbaarsi il mociltoro. 

D DI- 

L' aìaa ntìi 4ifKratMÌ9 il Calta valta , 
Se a' uftì ftp h wj itile teretie • 
% Allude al Sette Savj della Grecia . 
A Viene dal Greco j c Ggnifin che ha UtoìA di muBà 
ver r orin» . 

3 Gioì fclocchezKc Teatrali • Buonarr, Fiera> lotrta.j, 

Larve, 1 jlriini, 1 mimi iimaajtèerati , 

4 Fag> tomo Quadern. 

iWin in Finio , un feier cerca a Pcretala , 
E pria che i' If/pocrcit bere allo eletala.. 
Vi, foiterretl vita in una beiela: 
^ E non i' Alloro, » cria elnii dì Hetala. 

futili eh: iaan» fluilst» Il Feetmt 
Cereaiaiagli di figlie ii rsiiee . 
fi a Caporali 

Miilre fii tifo di eareiefi, e hiftà 
, tefft» degna etrona Meg/r Gno, 
S •» fàefan , ebe fi il Fetta ì - 



S A T TR A ni. 



X>'temi un poco ; i primi tre Aforirmi 
D'Ipoctate non baftan per dieci «nni 
Per dar materia a' vo&tl rolccirmi? _ 

O DottoiaccI) clic un'Arpìa vi fcanitìt 
Inlin che avere avanti il Comentariot 
So, che tirate il colio al Baiba|Ianai. 

% noi Preti o0èrvtamo t| Ciilcndarìo < 
E d)ciam tuttodì mefTe, ed ufìzj» 
Pcrthé rubiate e Decmc , e falario i. 

Io non prego» clie il DiavoI ve n'attizzi, 
Clic'l tempo è lungo, e vi vorrei impiccitt 
Veder fia le colonne degli Ufizj. 

£d il primo tra Jor degli fquartati 
Vorrei il Fiorentino Cureulione, 
Archimandrita 2 degli fciagurati ; 

£d fi fecondo quel moral Catone g ) 
Bufionp anche egli, ed inclito ciarliero) 
Qiit ^estto i UD Epicuro, c fuoi Zenone 4* 
Ofi 

f Piffer, Ragf.I. 



} TI Silario de' Lettori di pifa fi trac dalle Pecime Ecctt 

» Il M:i>ra 

Di jiitjlo aicidisino Achimanirita . 
II mcdclimo Mcn^ini fui ver. dJU fux Poetica L.r. 
Chi per fan in ditci anni un Madriiale . 
Tifaadre i Gieci ditoDO fc fjielonche ove ritovranll gli 
Armimi ; c di qui da dmominazìont: qucrts fpccie di^a- 
Itoral PiiclU : tVirfe ufi; ita dal fuo principio dji guardiani 
degli irmenli . E iJi <jui lufcc la vnce jii cbìmandrita • 
j Intende Giù: B;ii[ìlta Ricciardi Leu, di Morale in H]a. 

Benedetto Avcrani lo c|iiaiiiava A vetalogccioè Buffone . 
^ Qioi a) di deatro i dì peffimi codurai , f in apparcoz^L.* 
ftmbia elsere efenif lare , poicbì £pi(iuo f ìlofob Att^ 



Jtic(a di grentlperrl , e farisriful 
£' /' Mee del fiftr gravmatitole ì 




SATIRA III. 



Oh Pifa , oh Pirn, e tu non hai nocchiero 
Chedia a-coHor per Arno uir di h voltai 
E si gli ciurmi In quefto battiflero ì 

Mentre Cureulione ] detti aTcdlta 2, 
Nel paffuto j moftaccìo arde di Tdegno* 
Indizio fpctTo d' una menrc (tolta. 

£ grida poi: quel che mi fece degno 

X)ì Caiiedia, non era già un Arlotto 4, 
Di pan bollico, c fol di bioda pregno • 

D 2 Or' , 

DicCe fodeneva «(Ter l' unico bene il piacere , t qui il Poa- 
tì parla Tecondo la corrente del volgo.che h» fcinpre giu- 
dicalo Epicuro cfTcrc (lato uomo vnlultuorifliniD, con- 
tuttochi non li> foffe , perchè infegnava goder di quei 
fiaccri che noa erano conirar) alle virtù : Zenone Filo» 
iofo nativo di Chiti in Cipro , ianitai in Atene la Sect» 
Stoica , reverininia di cotlumi ^almeno adi' efterno) » 
■ofcgnaTa che la vera, feliciti , coaQHcva io viver fe* 
coado la natura , c fecondo l' ufo della retta Tigione > 

s Cioi gli facci afTo^are in Arno • Juveo. r, 

» ...... rutct auditor ea! frigiia «ini t^t 

Criiuhìiat tacila fuiatt fratterila talft, 

9 Gioì frafo . B'iccacc. Lab. d' Am. 

Epinataentt Jivenir pag'iita , t nalìeata U vtMne fattt, 

4 Significa uomo vile , fporco > c cbe mangia , c l>ee oU 
tre ragione . CirilF. Calv. Lib. 1. 

E nn vi die» fi japca i' /1i-liita , 

Morg. 3. 4(. 

E eauiìiici} 0 mangiar turni un jii-iitto , 
S Caut. ly. tji. 

£ j'afl^a ii «('n com' un jìtUttn . 
Trov»ri quelli voce, negli antictiì Provenzali . ^jwj- 
ti» Privini, nella Libreria di S. Lorenzo jirht^. 
faMfir , e/'ii , Redi Ditir. 

Dtl viti tali» l' h Bi inputa, tt. 
DiUfurt, e teifiritM^ 



S2 S AT I K A ni. ^ 

Or' odi me: Egli era un Aquilotto) 
Che avea fcelra pei icgia una bucaceìs» 
Attorniata di fpinc, e fopra) e Cotto • 
I furbi Augcì I , che della gran bonaccia 
Di lui s'erano avviltt, a lui dintorno 
Stavan di grazie, e di favori In traccia. 
£ ìnver temendo il meritato fcorno 

Nor) pemeciean, che s'accoftalTe il Cigno 
Di Tua innocenza 1 e di bel canto adorno. 
A ruit'altri fdceafì il vifo arcigno, 

E folo » Gufi i a Strigi, e a Cornaccbtonl 
Nel Pdiazio Real porgeafì II ghigno. 
E'J Sire avvezzo a orfibilì fralluoni 
A fracaflì , a diaboliche paure, 
Non diftingueva altr'armonia di fìiooi; 
£ Te talvolta un canarino, o pure 
Udiva un ufìgnuol > rìfcuocea , 
Siccome a gli Efbiciritii le Fatture. 
Ed odio ancora entro'l vii cuor n'avea 
Ufato al Tchiamazzar di cetti Nibbj* 
' Ognun de' quali attorno gli (tiidea. 
Senti tu, Cureulioni tu ì che t* affibbi 
La Toga , « che ti vanti , che il Signore 
Ha fatto ^1 , che ira gran Savj annibbi 3. 
Di qucfte cofc egli non ha fapore 4.* 
E che fa egli mo, tcfta dì pazzo 5, 
Se tu Tei dotto ^ o Te tu fci dotiotc? 

Anzi 

Cb' io mt fin» «a 9m jtrhtt» , 
PIA dtaii&meDte vedi le Note al Dititanibo pa{.74,' 
X Cioì g>' JppociìtI, ' 
«Vedi Artoft. Ot(. fiir. C. jj.-St.s*. 
5 Sul Vonbt la voce atatbUart aoa v'I : qui vale.; 
(hn in coopigaja d' altri 1 



S A7 IK A m. f j 

Ani! de'Ietteratt ci fa ftrapazzoi_ 
Oi non s'adiri, c maravigli poi. 
Se qu) lo pongo de'Caftron nel mazzoi 

Oi via, Cureulione, adopra I tuoi ' 
Urati modi , c la lua lingua itocela 
Più che altrui non faricn fpadc, e rafoì. 

Quando Trimalcion i nel bagno chioccia , 
Accordali col mozzo a far la Ijiia i, 
Mentre che fui gtoppon l'acqua gli doccia. 

O Ofchì, o Fefcennini c guai s'udia 
Urdr da voi Saiirtca punrnra. 
Che altinl mandalTe pei la mala via i 



4 Gioì , non ha guflo. non fé ii' intende. 
Dime Purg. 16. 
Di piah! bint in fri* j'tntt feport. 
j Vedi U Nuta \c6. di M. Gio: Botmi alle LettffO 

di Fra Guidane d'Arezzo* 
t Kamepiefo di Patron, Ari. *iJo«fa , eìot fta fermo. 

' SuhTidixfqut novi f quSdquaaMtaìtUVriti 

Uirrart infifla 

e più fotto . 

«hWsm fr imigui àiCtuM , 

yfat faSam, tota quod non gwefiocrii Vrie ; 
S^tfituviqttt tua jìuàtit narravi Sciali ^e. 
Se£l. L. I. Sot. I. 
g OfiI Jtaliae Pofuli in Campania . ab ori» foditati il- 
Bt , uni* «bftatna ttrba . 

I fefcenaìiii Girono pufe popoli della Campagna , . 
da' quali fiirooo inventati i Canti ouaiali , lìberi • la> " 
fcivi , e mordaci . Cai. iVV iia tgttat trtsam tlfm- 
min» loguutit • ' ' ' - 
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Carne cofiui, che fenipre ha vtl »ara 
Bette genti dabbene, però al lume 
Del ìot rplendorc ogni rprragilo rnrit 

Ma ponga quanti vuole argini al fìunie: 
Che td vÌT'à di rompete il ballione 
Dfll'umana nequizia ha per collume. 

E c ò. che in^cimpo orrida Invidia pone» 

Ed eftinro ogni Duce , ogni Campione. 

Opra dunque, o fellone, opra o pctvcifo I| 
Quanto fait quanto puoi, che'l luito è ntilU 
Contra chi fetba un cuor pulirci e terrò. 

Fur ferpentacci incarno della culla 2 

D'EtcoJeiChc chiedeva il pappo j e'Idìadlf^ 
£ pur quelli fliozr.ando ci (1 traltulta. 

Or ru> che l'altrui Fama opprimi, c fcìndii 
Oi qualche irreparabile rovina 
Ben potreO't ritrar l'cTempìo quindi. 

Tu, che la Greca Storia ) e la LatlllK 

Sai come il parlar tofco » or ti TsmtnenU} 
Ch'EupoIide 4 ingozzò l'onda. marina . 



I Uont>.C3rm. t. 

Virtut rt}ulfat ncfiU fardiiae 
Intaminalìi ful^tt biaartiu! . 
»-Orid. Ar. Ara. L,?. 

fucpHi irat, WÉiilbafjuf dna: Tyrintliut aUgutt 
Prcfiit, ^ in (unii jam Jope digitai iret^ 
ì Ointe Purg. II. ' 

A4ei'tte tufofihft U pappa, t'i iMt^ 
Vedi LaDitiii com. fop. Dante . i«i . 
V 4 Eupolide Atenierc Poeta Satìricoi Gorl 440. aonl tTan> 
U G. C. fu Scrittore d' aotkhe ComuKdic, nelle quali 
.Ugnatati riprendeva i viij del pòpolo. Scriffi 171 
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£ co^l vada chi difprczzd j o allenta 

Della modcllia il freno, e ddl Tao labrQ 
Di maldicenza le fatirc auvirnca. 

Ob mi dirai: Adunque tu fci'I f^rn , 
Che ti dai Tu per l'unghie col murtelIO) 
E li deformi con il tuo cinabro? 

Maldicenza non è Io fcoprir quello, 
Che nel danno comun lanio ridendo j 
E dei Bartiofa al Tribunal n.'apptilo. 

Ma Tempre di gaglioffi I il mondo abbonda 
Ctii vuol elTer dclufo li deludi i 
Ed in quell'arte Curcufion li funda. 

Se il Filofcfo ancor avvien, eli' efciud» 
DI noi r Eternitadc « al popoi folto 
Iti provare ÌI contrario anelai e Tudaì 

B eotidatina per eiepioi e per iflotto 

Chi, fc l'anima eterna afcrive al tuttoj 

La nega all'uom, che pur d;il tutto tolto 2. 

E poi di parti organiche colfruito 
DImoitra quelìo grande animalone, 
pa cui ^ual ramo in tronco e l'uom produttOi 
D 4 Quc- 

Comtdle , nove delle quali fùroi|o applaudite i mori in 
uni battaglia aavale , che Ti diedero gli Spartani , i gli 
AteaiEfi prcITo l'Ellcrponlo, la dicui morte fu di tati 
gran dolore alla Cittàj ihe i Cittadini fecero decreto 
pubblico ael quale era proibito s che in avvenire nelTua 
Poeta (odalTe a guerreggiare < Altri dicono efiére (lato 
tolto di vita per ntezzcr di Alcibiade , i dìcul tìz) trop>* 
po apeitainaate avaa rìprefl 1 Suida t 
Horat< Ser> 1. Sjt.4. 
Supelh , atgue Crattaut , Arifitfittaif^ot Pottn , • 

1 StalUrum pltna funi omnia . Cic< 

9 Cioli che è piefo come tua parti di quello (itttQ 1 



-ié S AT I R A in. 

Quefta fentctiza bttnando efpone i 
Ma in verità nel cuor non la confenteì ' 
E con lingua mendaco al volgo impone. 

Oh nati al Mondo a cuculiar la gente! 
Crcdea , che Curculion, c folo, ed nnlco 
Fofle in quell'arte mitnica vaientCì 

Sì vede ben che in Corte io non romunlcOj 
Ch'io vi vedrei Io Sciupa i fciaguiatO} 
E pieno di malvagio ingegno puoico i. 

Viro di Farifeo fpirit.ito , 

Perche de' Libri il frontefpizio ha letto 
Si crede eiTer fra' Dotti annoverato. 

Tenga per Tuo quello gentil Mughetto 
11 raodemo CatoO) che al trifto odoie 
A me par l'eiba» che Valvari» 3 hin detto. 

E 

1 S<iff>«< 'Antai)it»MiglÌ3bechÌ chiamato dall' Autore aa-' 
co Maitura , e fotto altri oom! , per ftrapazzo , dì cut 
ne fcril(e un'Elogio ìl Civ. Ant. Prancerco Marmi io- 
ferito nel Giorn. de' Lctt. d' Ttal. Tom. jj. p. i. Ed 
li D. Ciò. And. Motiiglix Lettore io PiTa , ha fatta uan. 
Vita Satirica àd Miglhbech'i, c di Gio: Cinelli, che 
era loro acoiÌco,-conie lo era del Mcozìoi , la quale^ 
fu flampata alla macchia, ed i rariOma : io però l'bs 
veduu MS. DelIa'Sibliot. Magliab. e contieoe una dì- 
lèfa di libelli inhmatorj tatti dal Hagliab. e pubblicati 
fotta asme del Giacili , e rpecialmente di qiuato Ì !a- 
ferito nella Scansia IV. della Sibliot. Volante ftamp. ia 
Veaezia,Gbe proceduto cOa atti pubblici, ne fuccedfc 

. ]a vita profosa di detto Cinelli , coAie pìA diSnfameote 
fi legge oc'iuoi MS. efittenti jn detta Magli a bechi aitk 
intitsTati t,g Ttfiana Letterata T. i. 

> Incoftante, e perfido^ onde Punita fiet sodò poi per 
Proverb. 

3 Spezie d'erba di cattivo odore chiamata ia Lat. Valm 
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Si 



£ da qm\ nero Achetonteo colore ) 
A quel]' andar Tuo fudicio indilcince* 
Noi ravvifate voi . per Ciurmatote i? 

Almen Curculion di Toga cinto 
Aifplendc, e in qael velluto fignoille 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto : 

Bd ha un dire s) terfo, e il gentile, 
Che in ogni Tua lezioni ch'ci fa di rado^ 
Sì fcorgc ben di Zaccagnin Io tlile. 

Perciò falito è in $1 lodcvoi grado, 
E fatto amico all' Archriinagogo, 
Come vuol volge di Fortuna il dado. 

Sta tra' Dottor chi merterebbe fi luogo 
In banco di Galea; e gran Tatirico 
Mi dicon poi, re'Igiullo fdcgno io sfogo. 

Oh DiavoI non mi par che d'altro Empirico % 
T' abbifogni pei fare aprir ben gli occhi 
Nfe d'alno lmptaIÌrO}oà*altiouinoz coUiiico j; 



vària, vel atrlpltìt ftttiia , 
I Varchi Ercol. C. -ja. 

E un pl& teairal 9tri9 , tlarmre da Ciumatari J 

(ilf fttKtn» i» haMc» , t dama la pietra di S. Pagiii»f 
. i quali ftfeèì II pti itHt vtiti fona firfont rigttta^ 

tt, a atmiwi a farrtria , mfiraao attrai la Lsao-r 

wtl fttxa, f iamu ai lattaiert luiehlt ftr laattt* 

ut, tUÌ fama» quilh tbt non i, partr thi fa, t li 

ufi pittale apparir grondi . 
% Empiriit. Si dice di Medico , che fi ferve della fo* 

la efperieaza avuta per notizia , e dicefi ancora di 

litdicina • Voc. 



Ok' 



a 



jiagulM, ìafpeBa g/ntf eoiìyritt fafiit, 
f , , , . ttalh tllljria llppos . - 
. Horat. 
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Oh faccflero almcn Cnioritii e Socchi 

Rifplender qoal folcaho in Roma , o in Atie 1 1 
Qucffi reccr mi fan; ranto fon fciocchi. 

E pur Curculion fudd , c fi sbatte : 
Dà di becco 2 pel capo al Lt-giaiolO) 
Che corod difuguali al PjIco ha fatte. 

I quel rinvolid poi nel fcrraj-.^lo 

Dicci alle due 3 > c 'I baciamano rende 
Al Dnitorcvoiillimo AffluoJo 4. 

EqiKrlte fon le brighe < c le faccende 
Ch'hanno coltorj poi dicon grofiì, e tronfi 1 
Che la Ottcdia fcotta a chi l'afccndc. 

O Patlonacci 5 d'aura vana gonlì ! 
Io non avrò fatirrco flagclio, 
Che la voftra fuperbia opprimi , e fgonfit 

Se qualche Ladroncel cii^ffi il Bargello, 
Perchè non ciufFa qucDi) che l'onore 
Kubano a chi io mei», e a chi ha cervello! 

Qui 



t titefa qa) per li Grecia. 

S II Cdfa nel GsUt. = Or gli dk di Voi per lo capo. 
% Alle due. Motro fiorentino, per cui uao iogiurùco 
- con p:irole da un'altro, iuteade di vcndicarfi , col 

riputjrc cgujls a fe in quella villanìa il prima iu* 

giuriante . 

4 Apio. Uccello notturno draile alla Civetta, ma con 
le corna Fatte di penne, e la notte di eftite vola or 
quk or là cantando, detto volgarmente il Chìà : quì 
però detio per deriCono delle Parnicclia che ufanoo 
in quel tempo ■ 
j Timan Pbiìiat i 

Quit V9t fidutait rixt, *il qui UatentttT 
Ali vntaf uirtt , qui inulti tfinh inonit • 
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Qol ci vorrebbe un po' qualche Dottore l* 

Che col cui guadagnò un Cahcellicrato» . 

A fciormi il dubbio, c traimi fuor d'errore. 
Or venga pur Curculion Togato 

In piè di Ponte , c da iontan due leghe 

Da un gruppo di bagafce falutato; 
£ confi pur, che in qurlla Toga a pieghe 

V'è fcritto;ecco de' Libri il vìtuperOi 

Ecco quei , che di ciarle Ua bortcghc! 
Che fc avelTero a fare un CauterO « 

Il farien n'una tempia, o in un ginocchio 

Per mandarci arrabbiati al CimlrerOi 
E pur coi lor buffuneggiare in crocchio. 

Della ignoranza in quefto gran pantano* 

Piglian fempre al boccon qualche ran(}cchl0 4 
£ faiia me' per loro ij parlar piano, 

Anzi punto a chi dentro ai tìafco chiufò 

Sa, Te fia Vin di Brozzi, o fìa Trebbiano 2. 
Ma delle Putte hanno imparato l'ufo, 

Che chi più gracchia , quegli è più facciuto , 

Ond'c, che in quciio Cureulione io fcufo. 
Ei» che negli orinali è si nafuto 3 

Dica , che pifcio delle Mufc è il mio 4* 

Onde il ben io licoDofcc al £uto. 

Mi 

I II Dottor Cateriai, che (ITendo Srolare In Sapicnzi; 
Cd avendo urdl da lui un certo Dottor Moneta Pifa- 
DO , oc polendo ufcir di Sapienza , eonvenae clie_> 
quella notte flefìe da lui: di clie accortili gli Scok- 
ri, gli l'cccro la 7.oUni all' iifcio della camera, ei 
«fcendo il Dotior Moneta, fu da loro accompagnate 
per l'ifa con le padelle, e con ie ubclle. £ il 
icrini tu poi Cancelliere degl'Otto in fìrenze. 

S Cioi QUO diUluguc il ?ÌDa dcfaoic dal buono. 



rfo S AT I R A 111. 

Ma fc Plfcto gli par, per Db, per Din 
li farò diventare acqua bollente 1 , 
E la fua pelle paghtrannc ii fio . 

Sia tuo nemico Suda impcriincnte; 
Perocchfa la mia nobile Corona 
Con eSb te non ha che far niente; 

Che le Mufc Romane in Elicona 

Mi conTacraro, e tra gl'ingegni »TÌ 
(Scoppia di fiele i) iJ nome mio rifìionx i 

£ quel eh' è peggio j io fo fcoprir gli Altari g. 

Fine deUa Satira Terz^a- 



S jiiMa ai fiafiito vanno mìe parolt, 

D.nte. l'urg. C. 7. 

Et f»tri nafua Xiiiocti-Dntit babtnt, 
Mart. 

4 H motivo della Sat. fa un detto di Cureulione cosare 
1* Aatore ia btSt : cìA , cbe i faoÌ f erfi «ano pìrcìo 
dtlleMufe. 

M Ad imituione di qneflo, 6 legge In Settano. . 

, fatiavi ut falt inuìtt ' 

bfalfìtm taput a^ergai», talamajue mellam 
jguit Ubi te audia }ee»ri ttiltria, Cefirlfitum , 
Ss^Mhnutta mtm etwmeaditgratìaMufahfye. 
L, i.Sit. 1. 

4 Filfe tifata dal Chrabrera, laddove ei dtlTe: 

Eft il tuia Ut jhabyó alt' Invidia dora, 
Siapfia dì ftl; (un ef» Ftbo il giara 
B namc mo fifuona . 

Dante PuTg. 14. 
Cti 'l aBMt nh ancor malta non fuoM ; 
9 tcffrir lU Altari . Vale dir coli che altri vorrebbe^ 
cbe lì ucellé , per dod cflet dì fua fcrvizìo cbe il 
Pabblico Io fappfa • Voc. ov* è cinte quello verfo • 



SATIRA IV. 

ARGOMENTO. 

farne che Jofo del Tajìo la Poesìa molto deca- 
defie in alcuni dalla fua primiera gran^ 
dcìLza , dandojt eglino a comporre con ifira" 
'oagantijfime iferholiiS con maniera affat- 
to lontana dal buon giain^io . Contro a 
eofloro è la Satira) e per incidenza tajfa 
gì' Im^rovvifatori t ed altri (be fi metto* 
80 a qMefio mefiitre fen%a niuso a^arat» 
ii er»diz.hntt t di dottrina. 

Ricco dt famai c di danar mendico r 
Ebbe f iorcnza un tal , che per miracolo 
Prete era ìnfìeme, e delle Mule Amico 2> 
Mi la Fortuna a lui tal fece oflacolo, 
Che in luogo d'una Mitra ebbe una Secchila 
£d un Zambuco io Palloral fuo bacolo. 
Che qui tra noi c'è quella ufanza vecchia 
. J>i difpiczzar mai (empre un Uom dabbenci 
. Che lìa del Mele Areico Incllu Pecchia a . 

Ónd' 



a Quefle prime Teraine fono flampite nel Tomo 7. dd 
Giorn. de'Lctt, art. 13. i c. jso. con altre apptefib. 

3 L' Autore palla di te dtSo , 

% Ciot ottimo Poetai j^'cro piccolo lutigo della Beo* 
zia aalh dflOa pitie dell' Slicona , cbe h, Patria di 
iEfiodo , • 
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Ond'ci giurò per quel che Io fodicne 
D> voler dìfperato un fpago attorto * 
O pur provsr-fc qualche poz70 tiene i. 

Se il Diavolo face», eh* ci foffc morto. 

Mancava un buon compagno al Baiagalll 2 
Ed al Perini ancor faccafi torto, 

£ fi faricno 1 limpidi Criftalli 
Turbati di Parnafo, e col nitrito 
Avciao fconsoUo U Oe! febei cavalli j. 

S»i 

Hoiit. Cir. 1, 4. Od. ■. 

' • '• Eg" 'PJ' 

M}re , maiaqtn 
*' Grata carptnth ibjma ptr laharim 

PluTÌt«um 

X Centro a quello propofuo Bartol. Corfini nei fuo To» 
mihione MS. C. i. Se. ii. 

jib non fai , che h fcbma H t/iiriri , 
Uno j(hii %o non è da Carnttalt f 
Ville san fai cèt da una volta in fa, 
11 giuoco del morir non f fa fili ì 
> 11 Prete Baragaili iti Ptfa era imm:ittito fui erederfi 
Poeta , quando appeni fapcva i vtrfi , e Luca Tcrtn- 
zio celebre Poeta Tofcano , e Lettore di ^uaU Uni- 
jerliii gli ficeva i Sonetti , ed egii gii credeva per 
fuoi proprj. Qui fanno a propofito gli apprello cerfi. 

èis intcr faiiiam wcruifft Foetae 

Jì/il uiaiis optatie i fei tiatu\ /ipiliine lama 
MtBfos ttrfcttlas negri , nagafqui recti.tet 

Vtudthat papuh 

Sta. Sat. a. 1... 
S Ovid. nel 1. delle Met. dcfciìvc ì Cavalii del Sole , 
Mal parlando Febo a Fetonte . 

Ji}ec tìbi quéiruptdti aaimafai linìhnt ìllis 
Stnot in peBere babent.qoai art,^ Marìl'Ht tff»gt^ 
Vi frmptH Ttgirt tfit 
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Sts , fti : qucflo è un paifar inolro erudito 
E (ia dar ncU'umorc al Reverendo» 
Che (i> fnpra Libbiatn DtoOraio a dito. 

Via rcguiriam; col fulmine tremendo i 
Mandò in ptzzi di Ficgra 3 la Montagna» 
E'I Baratro a'G'ganti apetfe orrendo. 

Giove» che Tpunta ancor con le calcagna 
Dell'auree Stelle 1 folldì Adamanii, 
Che fon cerchi a cui 'I CìcI d di lavagm. 

0 che bel ftafeggiaic , o che galanti 
penficH! arpcrto ancor, che (ien le (Telle 
A sferza d'armonia Palei 4 rotami, 

Conde imparaftc mai i\ vaghe, e belle 
Maniere? e voi mi dite: i Pindarcfco 
Z.0 fliJej ot paragona e jucRO} e quelle. 

S« 

• piA fotto; 

. . ... . . Ifnimqut teainlti 

jfahiBfiat juici j'ataroi froejtfibut ttUit 
Qaairuptdtt ducunt 

1 Panciit. D,iir... 

Capperi I qutpo } dir, nati f tuiMihiU, 
i UB /IH refuìjit» , 
Itiirltt, iruiitat 
1 Ad imitasiofle di Ptrfio, i] ijuale derid* l'affetti 
gonfiezza dì quei felibri veri! di Htrone > Sat, i. 
JOcPB Mivialhneìt ìniflerunt tirnuli boabh . 

3 Montagna di 1 Itgra nHla Macedonia, nella c^mìÌ 

che rurr.no poi iic.iri <la Enulc . Sii. lut. 1.9. i 
pvid. M.t. I. Prcp. 1. 3. 

4 Paln, giuoco di ragazzi . Vedi Vnc, Dante, Pur. t 

Ei a aùmi iefl'elto Maantto 
Viit nmnnS ritr» roteamia , 
Eiethia ira Jirté iti fsU», ' 



tf4 



SATIRA ir. 



Se Pindaro qui foffc , c verde , e frcfto , 
Per Dio, che vi darebbe in fulia tefia 
Una qualche Alabarda da Tedefco. 
^Che tracotanza i, e che fupcrbia c quella, 
'*' Con un parlar rpropoGtato, e matto 
Con Pindaro volete alzar la creila 2ì 
Che B'egli gita, c per immenfo tratto 
Stende il fuo volo 5 , ci fa però quel punto. 
Che quali centro al fuo difcorro ha fatto, 
£ fe noi fa., dovria fapetlo, appunto 
Come d' Euclide un giovanetto alunno. 
Che in data linea 4 a farne un' alerà è gianto* 
. E fe i fuor detti troppo ardiri funno, 
Sappi, che'i ricco Argolico linguaggio 
Fa di fe volentier Proteo, e Vcrtwnno.e- 
Di più Pindaro aves nel fuo ftallaggio 
Certi cavalli geoerori, e fertl 6, 



S2ifi' tratttatm tm 9 tuna : 
a ^Izar l, irtfia ^nic Infcperbirii , inpsQditfi , tMerfi 

&3 p i) di quel che nno noa k. 
^ Nella Poet. Guida il fa» Cern , 




a Infoleaza, arraganza. Dante • 




Cw tMmen ht pttiut ììtsut ittarrtre €awp»: 

f erffoeu ua.BHt B.~... ^ _ 
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Ma voi cervelli terrtcurvl,e corri i 
Alla parte del Ciel chiara, c fiiprcma 
Chi mai vi rende ad innalzarvi z accorti? 

Non ogni Galeono ardito rema 

In Pelago profondo* ed umll barca 

Rade P. acqu» d! un Óagno e qucta > e fceina 

Per qncfto ^ce voi , che il buon Petrarca » 
£'1 Bembo» c'I Cafa dell'Italia onore» 
A menfa (tanno mediocre) e parca. . 

voi bevete le ftemprate aurore^ 
Polverizzate delle, c liquefatti. 

I Cieli I che d'Ambrofia ^ hdiino il fapore» 
O Pafqul , le tue funi , c i tuoi fugarti 4 

fan mifacoi per Dio, fc fan legare 
Quelli biftondi, ed a fghinibcfcio fatti. 5, 
Vi par canaglia 6> di dover fcìupare 

II bel Parnafot e quella facra tronde 7» 
Ch'i degno premio all'alme iiluAri, c chiare) 

£ Quelle,' 
E Verg. Georg. I. %. 
Sei nft hmcefuM Jpetlit ttnfttliHUt aeg/itr 
Etìam ttufUL tquui» famaatlo faltirt itila . 
t Quelli vern. fi uovjao pure arili PocC. Pcrf. 

0 curvie iti termi anima, ^ eglijlìfuu ÌKanttt 
■ % Helli Poet. 0 faniiantBTc . 
j Redi Dìt. a ^4. 

Ch' /Imbrofa , e Nettar nas intidh 0 Ghve. 
4 Lorenzo Pafqui Lanciala al canco del Giglio aitai do« 

f Credo, elle qui voglia dire, che coRoro aelli forma 
del larq cervello partecìpiao del tondo, luogo, e lar- 
féeoado il Voc> 
f . U nuKÌhut Laarm fiicrit iaieBs eafìliit 

t^ufut trtt , Yatet Ult *}dtniut ogit . 
*. . Ov. Art., am.i. ' 
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Queilci che voi chiamate c purc) e monde 
Acque del voftio Piodo, fon pantani > 
E fon cloache, i fon lagune immonde • 

£ al biullichio i di quei concccti (Irani 

Par, che nell'orto intorno all'uva ronzi 
. Un mncch'O di vefponi , £ di tafani . • 

Che TI sbarbichi 2 Apollo , e che vi sfronzi , 
Che II dove credete cffer di fuoco , 
Voi fìetc nati all'ufg!a J . e freddi) e gOOzl* 

Sebbene io veggio, che v'avete Joco 

Nel!' Accademia, e ognun vi grida il viva 4f 
Ogn'ahro cigno al paragone c roco, 

All'ignoranza tua, Flora, s' aferiva, 

Che di donna convcrfa in vii bdgafcia J» 
La tromba no , vuoi colafcione , e piva . 

Ne/Ja Piazza del Duomo ognun che lafcìa 

. Andar le rime in via del Porco 6 intinte 
Lo fiini degno d'AppoIiinca fafcia. 

Qul?t 

7 DiBarum Mer^ prtemia frantiut» . Hor. Od.i. 

X Dìcelì di quel leggier moiitneaco che fanno le cofe, 
che comìodano a GpmBiaverfi, e fi dice comuaemeote . 
d' una moltitudine d' Infetti adunata infieme : e qu) 
ì detto metjforicamcnte. 
■ Lai. Dìì te eradicenl . 
i ^g£'^ - Ombra cagionata dalle fronde degli arbori 
Che parano i raggi del Sole ■ <ìueliì vdc. lia varj figa!- 
ficati che qui non haaa a prupolìt» . 
4 Sectano dìmoftra qnal lìa il premio de'Poetf o'biUMii| 
o cattivi che Genoi con t feguenti verG. 

MM tele labarit 

Mereet Pitrii tfi , fieriltfgue fufiari , 
Sit. f. I. a. 
j Ff mmÌBi ìoiprovvifatrice pet le Piizze • 
4 L'Oftcria del Porco, che i nel Corfo degli Adiiai> 
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(^Ivf le laide Mufe l^oude» c fcinre • 
Atterdon con diletto sii' aria brima 
Dall' cbrg eioventft«uIaret e rpìnte.- 

tct vcilcr tal Poeta ecco fi aduna 

Un vario ftuolo, c in luì le crglia aflìge, 
Come'l vecchio Sartor fa nelij cruna i> 

E 2. Come 
ri, a»! detta Via CalzijnlF vicino al Duomo . 

Il Broazino nel Gap. ile' Romani , aEccmia ua bti 
«ofiumc ■ 

MI JF«« 9"} p- tfo «' """-wi- , flo.i fuori 
Si fian la t/m^gUr parti dì qut' tali 
Che firbana il daniiìr d^ù^ fjl albori . 
Di qui t'urla, e 1 rumor jf fcatin , quali 
Sarìor. trtffì in Infcrao , e cantar forti , 
Canzoni da difdiifi ai Mannoali . . 
U Gallico poi, nel Lip. la bi^fitnn della Toga. 
^anio tu vai la State all' Ojlirìa 

Alle Etrtuccc, al Porta , a S. Andra 
jtì Cbi.ijf/lint , a alla Mahaiia . 
OAcnc di fitcnze più ri no mate , 
OiOtì Cara, de' Lanzi Alabanlieri. 

Prime /a Panie , ( 'a CihgiUiK 
Empir tarpi di iutn vìnt 
Pel partre un Paladine 
Suttnia ttM Btfutr afere ^ 
Ad imitazione di cid * Scttao» d!« io- altre pto* 

VmbritH ruBat , Inter , erepirufqur Marnili , 
t.oeM f»Jptadtai cytbara , (ti arda nec unut^ 
•'' Defeit artiealit madui , unmiiqoeiitqiie falttt» • 
DI libi euni bello fueiant dermirt putita * 
0 juvttiit I (jrc^ atfi. I. a. 
j Dante Inf..C. tu 

E ti ver ntì agttKtavoB le eletU 
Ctme 'f weeiUa Sarter /• aetu erata j 
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Come non piomba giù nell'atra ftige, 
Come non s'apre la benigna terra 
AI fuon delle parole orrende» e bige 1? 
'Ch'egli non canta già l'antica guerra l 
Di quelle prime cofcj c come informe 
Fu tutto quel, che qui perlìKc ed erra. 

Come le tante ) e si diirerfc forme 
Setban lor fpccie, e come la natura 
Sempre è a fe (ìclH , ed all'oprar confortne . 

Non canta, come la cclefle cura 

E caldo, e gelo all' univcrfo alterni , 
Dando a lui pcfo, numero, e niifura . 

Non canta, come inutile, che difcerni 
FilTc Stelle, ed erranti al guardo fono 
Del divin braccio i chiari indizzi cftctoi.. ' 

Non canta j come l'alma inclito dono 
Ebbe d'ctcrnitade . e però al Tegno 
Volar doTrIa del Icmpiieino, e buono. 

Ma canta qua) folca con Itile indegno 
Per l'antica Suburra, e pel Velabro 3 

■ De'Fcfccnnini il petulante ingegno 4. 

Teme 

1 Bijf : da dare al Bigio; cioi all' Inquìfitore . 
.3 Cofc fificho, comi: Empedocle. 

a Mm.x..6i. 

Lingua Kjyituì, moitus art ManKtjut 
SiiMiiftnienii inquitiaticr bucch 1 
gutvi caw fimjìra vidit a [uboraM 
otfttena nadum lena finitesi elauft 
HfeUamqut mavaìt bafart, guau fiamami 

& VI. 66. I. 
Fama non niiaium bonéB puellam, 
inaici in viedia jedcnt Suburra , 
Vc':dthat mtd» frate» GtlUaiitti- 
Vclabro, altro luogo fimilc ù Rouiai 
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Teme Venere bella , che del fabro x 
Di Lcnno non deferiva anco Ja retC} 
E la faccia arioOìr Tenza cinabro. 

Andate paret o remplicetie , e qacte 2 
Anime ad afcolrare 11 nuovo Apollo» 
Ed 3 temprar gli ardori all'aure liecc> 

Quanti dier ivi all'oneltadc ii crollo.' 

■ Più (t*un v'avrà vago Jacinto, c Jola j, 
Che potri dir : pur li mi feto il collo 4. 

Già Tuona Terza; bei fanciullo vola 
A\ Retore gentil; digli il latinoj 
Che tu imparafti in la notturna fcuola j. 

E Flora chiama un poetar divino > 
Chi mertcrcbbe di Livorno il bagno, 
O i'Ifola dell'Elba pei coofiao óì 

E j O 



4 Rofa Sa& enitro i Poeti . 

Dt' Feifi FeJ'ceBiiini pgnao fa incttts', 
E ii Canio la fariUa MirHtiit 
Sì teit femfrme! tuta , e riletta . 
Vedili Giara. ^'Lett. T. io. a ji*. ' 
'Il Poliziano chiama veri! fEfc;nnìnì ì Cinti Car> 
oafdalerclit pcrcht pica! di ofceaitli : detti fcfcenai'* 
al iti aome della Cittil . 
•1 Vedi Ovid. Mtt. L.4. 
». Dante Purg.3> 

Stuplltt, t quelt , t Ir firthì nen fanno • 
i Virj. Egl.j. 

Et tongam foTtnefe *tle , vale lagùlt fola . 
4 Fan il ttlh ; qui pare fi debbi iotcìideic pet in* 

gaanirtt tradire . 
f Cioè rofceDia'che tu hfti botite* 
Porto f ctrajo . ~ 
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O pur tuffati in EJiccnìo flagno 
Allontanargli colle perticate t> 
Sicché S'animai non giungano al vivagno 3« 

Ma v'À , eh' incolpa la cadente etate , 
Che dia qucOi Poeti barbandmcchi 
E peifa abbia la prima fua bcltade. 

L'argomento non pai, che al fondo tocchi > 
Come ftnza dottrina , e Audio , ed arte 
Di poetar pteicndon quelli fciocchi? 

Or mira ìl Guidtccìon 4, mira In dìfparie 
£'l raiifillo, c'I Vcnier, che fur si degni, 
Voltai le Greclie) e le Latine carte j . 

che Urania- Intra i cclcfti fegni 
Serba a -coftor ^i ftclle aurea corona 61 
£ di me, dice > voi non ficte indegni. 

Per- 



1 Cat. Major . 

T'itKfiaaia t^natur ftamUre aoiittm 

MuJ'ae Jurdllìi praetifilem tiiciunt . 
t Vivagno : propria mente vale l'ediemità della tcla{ 
qui per fìmilicudinc vale Kipi, e Spoudi* 
D:inte lnf.14. 
Ei il B lai ; Se 'I friftnlt rìga^na 
Si itriva coti il«t tioffra Manda , 
J'ercbi ci appar pure a quef» aìaagna T 
j BarhanirMCD : voce fiati per ifclieno , e vaie bar* 

b'Iaccliio , buono a poco, o a nulla. 
■4 Poeti famcfi. V. Crefcrmbcnl . 
I Ad imitLzione d'Orazio nella Po'et. l 

Vm CKCmplario grate» 

I<l»^urna verjati manu , vcrfale diurna L 
4 Ad iinìi^zlonc del TafTo die dice: 

JJ«/ d! fielle immaruH turet WMt, 
C. I. Su a. Ger. 
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Perchè ctòt che tra noi d'Incirto ruoaa* 
Vicn da crftor, che di ricchezza acquiDo 
Fero al piccol in pria Tofco Elicona . 

Ma appoco appoco s'è confufo) e roiflo 

Per vizio, e negligenza il buon frumento 
. Colle fteiìJi avene, c'I loglio trino. 

E balta udire un lufingh ero accento > 

Che pizzichi all'orecchie; oltre non cura 

Chi non giunge coli' occhio al bel ch'è drento • 

Quindi è i che il uólgo chiama rozza > e crema 
Ogni più faggia, c glariofa penna. 
Le frali, j verli) i ritmi, c la teftura. 

Chiama cavai d! regno una tal brenna i, 
O pur gli piace aiicl, che al faa cozzooo 
Nega rnperbo d'ubbidite, e impenna z* 

Ma per venire al fin d'ella lezione, 
Fate la chiufa a! fonettino arguta, 
Di Ere in tre la Drofe alla canzone. 

"E quel, ch'alTdi gli Tcritti orna, ed ajuta, 
Ponetevi per lemma in tcllo d'aldo 3: 
Bella, eòe pi/eia ,\e Bella ancor t fbe Jìuta ^. 

E chi Tarà di ftomaco si faldo, 
Che non s'adiri nel veder le Mufe 
Erpollc alla viltà d'ogni ribaldo? 

H 4 Che 



I Brenna. Ca¥:^iJ(i cattivo dì poco prezzo . 
1 l'iipcr.narf . Si ilict prop ri.imeiite de' Camalli , quanda 

fi rc^2,>n„ fu I piè di dietro, levando all'aria, Icj 

«mpc il'avsjui . 
4 Chiamano cosi gli Stampatoti una qualità di carattf 

re di' mediocre grandezza • 
4' Titoli di SoDCtti , fecondò II eaittvo julla di'lToetit 
• sxl ttitipi dtlt' Autore . - 
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Che pur la Toila i , c la Manca fon ufc 
Moflrailì almeno in pubblico modcflc* 
Nè dal piopio 'iDcAieco-accattan fcufci 

Adunque Erato , e Clio s faTaimo 'oncfle 
Di quelle men, che moftraao in GualFondt % 
Cene poppaccc, come an.par di celle 4> 

E cor) avvien che chi dei vizio abbonda, 
£ poco ha di dottrina, e Audio manco 5-, 
Che 'Vuoi , che canti io Xa la fua Ghironda fi? 

■Quei , 

.1 Dtmiantìvo dì Vinoriai qnifi Vjtcon'oh , c la Man^a, 
amesdue nKnftnci famofe di ^ei tempi. La ìAinii 
c» alTH'bdli, figlia d'iut^birro, e le fu fatto 4uc> 
Ito diSIco-: 

Pulthra Manìa Matm a vtrit il8a mnenii, 
la LeBa wuUum iaSa wavtre latut. Bifc 
■a Due della nove Mufe , cbe prefledono una fulle Pot- 
ale amorofe , 1* altra fulle lAorie , V. Morerì . 
g Quifi Valle .jirofoada > iat. Vtìlh prefìaiia contrada 
lenioia in f ìreuze ove ftavioo meretrìci • V> 11 'Bìan> 
cliiai anooi. al Dit< del .Maldpìai ìotitolito Site* 
in MtTicB aot.jio. 
Redi . Djc. 

AV" ha^ Ai Gaalftnia taàiijfate , ec, 
^ Varchi ntl C. de' Peducci-. 

Cb' bo il cafn graffo, come un pardi «J?fi 
Berti! nel MogHazzo 

Con qml fittacelo frtfco , e quel faccioni 
Cbc faj»n iue ctfita frofrh altrimenti > 
Il Bocc. aav. eo. Con m faja ii fofft , the ftrevif 
iut (ffiaMl 4i. letam . 
5 Ad ùnìtazione d* Orat. che in eftto f«iro dice: 

StriifHii rtOgfttptre tfi,.^.frineifÌHiM,^faaf> 
Poet. 

■é Strumento mulìcale, che Tuona col girar di uni ruota t 
poco ia ufo io IiaUa, nlàta iól* dai fiìanti Oltiaoii 
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Quelj che fa le deftr'ali il guerricr Franco i 
Porrò oltre alle nubi, oltre alle ftclle, 
D'Italia cigno armoniofo > c bianca* 

Diverfc lingue, e nobili favelle 
^ Sagace apprefc, e Stoa, e Peripato Xi 
E prudenza, r valor giunfc con elle. 

Poi vedi, ch'ai Roman Lucrezio allato 
Della Natura i bei fcgreti erpoTe, 
Mirabil libro, e del gran Dio vergato 3. 

X quando in riva al Po J'aTprc araorofe 
Sue piaghe pianfe, al canto fuo concorde 
Ogni Ninfa gentil roeila rifpofc 4. 

Oggi al temprar delle Tofcanc corde 5 
TingotifT in Pindo dì vergogna il vifo 
Vergini Dee, ch'elTer vorrcbbon fotdc 6. 

Ma fu via concediam, che di Narcifo 
Sì canti, o di Giacinto in fior converfo 
O d'Ercole per Ila «fo* e conquifo 7; 



Redi . Dit. 

^aìndi al fata i' unt Cbirenia : 

Vedi ivi t.i iiot.i di quefta voce »'nSt 
I S Gatirinr franca , s'intende Goffredo Bugi* TilIbS 
1 La filofofìa Storca, e Perìpitedci . 

3 Le Sette Gi'ora. del Taflb, in Fenm . 

4 Vuol dire'dell'Aminta . 

j Le tre fegueatt Tersine fi>no nella Poet. \,%. 

6 Dante lo(. 6. 

V anime jj.w** epr terrttiboa forit . 

7 Hell^ Poet. fi legge ^j/f ; fti bene però Ila, e. Jole, .. 
etTcodo tutti due Itati amati di Ercole. Virg.Egl.tf. 

Hil aJjaagit I-JylnK nautai , quo finti riUBa» 
Cltmafciir ut litai ffii/fl, ì^jla etów lattnrtt^ 

Di [la, V. idilio di Teocri;. Il Tab Gtrufal. !• 

G.ié. 
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II furari forfè in (ìil polito, c rcrfo ? 
Dell'eloquenza di Mercato Vecchio i 
Beo veder puoi più d'un Jibcacclo arperfo. 

Ond'ìfi cbe^ Te a frullaTgl! io m'apparcccluoj 
fiiaftnarmi nò, ma mi dovrian dar lodei 
eh" io moftio ior di verità lo fpeCchiOi 

Ma l' chiamo Mairannc, clic non m'ode 2^ 
E foiTc v'ha taiun che menirc afcolta , 
Se d'arra invidia, e di difdtgno rode. 

Per quefìo io nnn ho Ior la laurea tolta; 
La lafcio Ior fcfina^, e benedetta, 
Nè mi cuio co' SaVJ andare in volta . 

E mi difpiacc aver Ipefib U (ìrctta 

Da un qualche Poeta, che gl'imbrogli 

Del Tuo cervel mi legge alJor, che ho firctUi 

E pria mi dice: Amico il freno togli 
D'fgni TÌfpetto,c giudica fcvcto. 
Come lè ioSa dc'tuoì .pioprj fogJi • 



MlraJ! qui fra li Merniìt j^nuiie 
, TavoUgiiar cari la Duotcbia ji'.cìdt 

Mirafi '^olc con la dtjira iMIi . 
I II Salviati nel 3. I. dil x- irol, fopia il Deeim. ri- 
duEc la IX. No», del Boccate, alla lingua di Merca- 
to Vecchio. V. la oota che ti U neil' Arte Poet.ddi 
vllima edizione del 1731. tom. t. a 170. n. j4* 
s Pctr. Trionf. d'Am. C. j. 
. VeU nm' arde prima, t pai f rtie 

Tarn pentita ii fuii feritale 
Meriasee ihèamando , tbi nen l' ode • 
Moglie fu'd!£rode detto il Grand* , il quale fU' 
, tila ucGidcM > t poi peatitofi, I4 tbiiìmn, ma iiu 
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E 'I (l'cc sì , che par, che dica il vero, 
E ch'io mi tÌ3 nuovo Quinrilioi c Tucca 
D'Auguflo eletti al tiobil miniflcto. 

tla in vero egli ha l'ambizione in zucca 
E Te giodcdo li pungo e fe'I ccnfurot 
Con un guardo fdcgnato ci mi pilucca • 

Quante volte vi ho detto Io Don micuio, 
Che Tcnghlate da me o preti f o frati i 
Che' li in v\t della Scala fla Maliuro 3. 

Voi Tarete <|a fu) Tempre Iodati, 
Ma chi le Iodi Tenia tnerto inheca , 
Guardi Don e&cr poi de'cuculiati 4. 



I Tuctoi vìveva 3I tempo dì Virgilio , e i'OmXa 
'circa l'anno 7;4. di Roma, vcrfo il principio dell* 
Era CtìD<, egli era molto in grazia all' Impera lort 
Aiiguno , che diede a lui ordiae, ed a Varo, dì ri» 
vedete l'Eneide di Virgilio loro amicoi Eufeb> Ce- 
far. Olymp. 150. 
% Salv. Refi Sdt. 

Sofia (ht Hfiarmt» ti ntn f {tutta. 
Chi fe tal grilli la fufetit }tgrett, 
la n'b» ftmpre un milita ientn la catfff • 

3 II Magliibechi Hava di Ci.ti in Via della Scala, rìm- 
pelto al Monanero Nuoro fui canto di Via della de* 
Cannicci, ove frequcn temente andji-ano a fargli vifita 

ti quelli che venivano in f irenae , non ifdegnanda di 
fai ciò gran Pcrfonaggi , e Princìpi d'Altezza, deli- 
deroll di coaofcere quelL' Uomo sì Leiteraio , • tutti 
B vìfo del mederimo eraoo magnificamente lodati , 
ma la maggior parte poi erano dt lui tatullati , t\tÀ 
derilì , e ibe&tì . 

4 Quefka tocc Cutullati di cui fi ferve il Foeia.t dcrì? 
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Perocché dietro ali'ufcio ci te l'attaccij 
E dà '1 nero di fummo c la vernice 
A chi 'il prcfcnza die pomata e biacca* 

£d ecco Scliinchimurra , che mi dice 
Un fermoncino, ed anco un madrigalci 
Fatto da tui metttTe vendea l'alice. 

Che si, ch'io arpetto ancor, che lo Tpezìile 
Meco contenda del Plerlo aIJoro 
In quel, ch'cr metto In caldo il retviziale? 

Pian , circi mi fcotta ; o <luei comincia : Aden 
Filli la tua beliti . Pian , eh" ci mi (troppia ; 
E quei pur fegue a dir: Filli, io mi moro. 

Oh boja ) un giorno il canapaie addoppia» 
Ed appicca colìnro a un ttaviceilo, 
De' traditori deJIa Patria in coppia. 

£ quando ha da Rnir quelto bordello ? 
Adunque dovrò flar mattina , e fera 
Nella trabacca di Mcfler Burchiello i ì ' 

Or 



lan da una coaverliziflae di Domini letterati , ^ 
In qnel tempo fioriva , dilaniata de' Cnculianì , pef 
cbì fi radunava prelTo il Canto alla Cuculia , io cafa 
il celebre Carlo Diti , il quale In una fna Ctcabia 
lodò appoBa quello Canto 

Da quii tb' i» f«M 1 da tuan ÙitaJigaot 
1 Salr. Roti. . Satira contro i Poeti . 

Lodar le mafcbi , i grilli , e il rovmiellf > 
Ed altre [ciatchcrie ci' hanno computo 
Il Birni, il Maura, il Lafia, ed il Barcbìclh. 
Vedi 1' erudita Prefazioue alle Rime del Bucchicl' 
lo ultima edÌEionc del tjsi- > luiigamente ài 

fa^guaglio della Trabacca , o fii Accademia Butdiiel- 
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Or come folte o FauOina i , o Albìerz a j 
OgQun la poefu vuoi per fìiocchìa, 
£ la delia agntiD poi lui moglicu. 

Arpet- . 

I Rof. Sat. 6 

h¥a:,f<i!:<: oi'.uìln-a , e >■ librila , 

La 7./.-.' r.:?/: di iafcivU eltggt , U. 

» jilbiera : D.xrr^ tht- inon fiill'cffcre Spofi , foprs.. 

cui fe'il J'olip.iniio ,vìi l,ill.ffima Elegie, 1 Gifinundo 
■ Stuf» fuo Si'ufo. che iirinupi^ 

fi w^r/T:; , q,>.-t r.a,>: tantum fo-[n-r^ 

^vt JUÌJ lam ump-.m a lach-jmìi T 

Pro iìoìor ah qiiaiitn raplB p.ì c^7iji,ie jlita! 

In^tminBi , quanto pirluh iinhrc ^cnsi , 
SnllUitdj'qu! piai fiatiti MÌf(iU".quc parexici» 

Inqui tua tata tji , vutaire niira dùwut . 

i-Uiil Sodi imbijmii tua dauina piit . 
Jpj'e tgi fui iiiium regei megtie ere caiitbam 

Darianaquc argtIUa ftrgama rtpta mana , 
Httt gii duttt ftnant tatto jaii bella taboj'qutt 

Et Tifei B ùà nigi ot tarain' fatico rugai ,• 
Ac tttnnt hfoKpai vatei cnofùrtìa luSai 

Eh Ttftt» , (jj- quiTulcm fcllint piango lyram ■ 
JW* SlfmuKde tun geiaitut , atgrui/iqac aolonu 

'Ariti funi lacbrjmit falera Ugna piis. 
/ Majtti babtt eolnus jeiret} in peihrt qtiaia qua 

Ti iettai tuaàiilat non babuijfe gtaei . 
JilitH faterai iudum nulli in'sidife iearum 
■ Dui» fobiit 9(111 aura juii'ida (alt • ■ 
. . ' J^nt ubi dira J'aiiu» itrtit fortuna ttMrem, 

Vmh: ttbefl anime portia magna tute, -^tt 
t litri Poeti Iti quel tempo fecero varie compofiziom 
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Afpetro ancor} che *l Gomito ( , che crocchtt 
Lo fchìivoi eh' è oegghìente I una mattina 
Poera il chiami « e quel, che fi fpidoechU, 

E quello ancori che vuoit U lènttoa 2* 



Fiat delU Quarta Satir4, 



t Camitt: quelto chf (bmindt alla Etumt; t fopniU 
tende alle vele del NaTiglio: Voc. Crtitbiarn date 
altrui drile buffe. Voc. 

Sia, Siu f. 1. 1. 
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VARIA VEZlom D'ALTXO m. 
Ftff. SI. Ters. i. 

Avca ti btion Salvlatlun Prere i Pazxo, 
Che quanto quegli era un Signor gentile ^ 
Tanto qucRi UD cervcl picn di TvolazEO) 

Dall' atro cerchio alla più fredda Tile 
Cavalier i più cortefe il mondo avaro 
Non ebbe, e a Mecenarc cra limile. 

Ma quel Tuo Scr Poeta , c Segretario , 
Che non cedeva a Nifica Romano, 
Di biutio celTo, e di capello taro. 

Diccan, ch'c' fulTc per far velli infano, 
Ma in veriri non eian mica i verfi , 
Che '1 faccfler frullare ; era il trebbiano • 

Poi cominciò per rabbia ad aftcnetlì 

Dal vin, che cosi volle il Red! ; accorto j 
Nobll tefor di colti catml ) c teru . 

E do! qaal da lìgilio ìmpreflè l'orme 
GiuRa il foggetio ferban lor figura 
Vftìt le tante» e variabtl forme: 

Onde l'una nell'altra ha Tua vcrfitra) 
Benché del tutto I primi Temi eterni 
Nel lor fifflile hao Tempre ampia pàlturi * . 

> Parla dì fe fleffo, 

a Uarcbefc Gioì VlnceUEO Salviiti . 

3 FraactCco Kedi il malfiatO di'Ucdld di ({nei tCDifl* 



«0 



Pag. j6. Ter%. i. 

£'I limile m'avvien nello Ypezìale 
. Dove fon certi Preti fagratin!, 

Ch'accoppiano il Boccaccio al Breviale> 
Sonmi intorno con molti roncttini, 

E dicon (enti queOo, e Cenci quello. 

Oiot c iÌD£taiÌDi e fo loc poi gl'iachiDir 



t Crocchio nella Sp«EÌerii . 

Queftì .Spezieria fi fuppotie eflcr quella a( Canto 
agli Alberti, come ancora omì fi vede, dove fi fa- 
ceva il Crocchio per eflèr TÌMno alla Gafs dall' Aii> 
tota al Fonte a uibaconte i dove «sii abtti.Ta j 
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A Ria O M;E N r o. 

Se mat in alcun tempo -valfe la clnacchiern ^ ' 
ella 'valfe ne' tempi dell' Autore , i-, cui 
fciotcbij/imi Uomini la . faceua'io chi dtL. 
gran Letterato , e chi da Filofùfo morale, 
ma in realtà anjarifftmi , e ribaldi . Con- 
tro di eofioro è la prefeute Satira pieaa_ 
a qiiefta propojico di ogni leggiadria . 



SE talor miro apetti gli armadìoni i 
Dell' umaiTo fjptrr, fai quel , ch'io vceeioì- ' 
Gallerie <ii vcfciclv , e dì p.jìoni . 
E pur Cutculiun VLitiJ dj! Careggio 2 
Eller dipinto cnn un libro in mano, 
Com'un Rabbino del Sinrdito St-goio 1. 
Me' gli darebbe un vaiT, d' O' vit-t Jm^ 4 , 
O un gruppo di eheiidti, e di F^ié/t, 
Per dichiatario un biroo 6, un Ccrrefann 7. 

f Che 

I Perf. S^t. 

Ociii ai bttnìnuiu' 0 quanfrim eli !„ „l,„i ;„a„c. 

1 Antoni-. A\hgn dcitii il C.)rtyf;ii. Ai le;..!».,. I'Ju,,. 
Tc . Qlii però vitn iioiniiijiu p,:r Ìr<]i)i:L , pir il]tf Ji 
gran tcmpu motto. ' 

5 E'il.MsgiUfato, e Supremo Confidilo dtali Ebrei . 

4 Speaie d'antidoto.. 

de ffCbctiirl,. 'pacali, • Farit,- 
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Che la iattanza delle Tcuolc Achce I 

Appunto ha fu la (icigua , c giurerebbe) 
Ch'ei vide Giuno nelle valli Idee 2. 

Sa Te Paride fu sbarbato, e s'ebbe 
Morbido il mento, e l'onai e l'alrra guancia} 
Quando io filena beJIa amore ci bebbe % . 

]3ave il Butì nel Comeoto S CMIM . Qnefla i 
tua fpesie di Serpente, cbe ffit ìa urrà, e ndl'ac;- 
qua, ■ fa fumare la via onde ptlTa , e Tempre dirit^ 
to 1 elle fe torcelTt crcperebbe < Farft . Qudta i fpt> 
eie di Serpente , che va ritta , e folamcate la coda 
Arardoa per terra , 
< Bìrio diecfi di colui , che cerca d' ingannate la^^ 

gente con bugiarde, e finte iuveozioni. 
7 CtrrtiMO , dai Cantambanco, Veadìtor di bagattel- 
le , Ciurmadore . 
Segrtt. Fior. Af. i. 

VltliKomcHtt un ttrta Cerretane 
Dt' quali ogni dì molti ti f vide . 
t Scuole Giectie dove fiorivano in fommo grado lc> ' 

Scienze . 
a Ovid, Epft. td> Heroid. 

fjf latuf in mtdiM wtmrafii •allibai Ids 
Deviut, ^ pUeit ilieibafqae frtquem . 
a p'A foEcn 

Trej'qut fmul Di9^ , Votai , ^ cim Pallade ^un* 
Oréminibuf tcneroi imfiifuirt ftitcì . 
t Tntendc quantla Paride s' iiinimucò à' Eìcai . Ovid. 
ibiU. £pill. i6. 

hiilce Verni rìfl , nec te ; Fari launera tan^ant t 

tit'-tque jajfenf piena tìmrii ait 
Man dabimai qaoi ame\ : ^ puleir^ flUa X,fd^ 
IUt in eiMleitut , fultbriar Ifja tun . 
Tirg. Libi !• b«ncb£ ad altro propoCto 

.>!.•. hMiumfut Hbtbat amortni • 
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Ma più rider mi fa, quand'egli lanci» 
Scnicnie dello Stoico Zenone > 
O qualch'altra dottrina antica, e rancia. 

£ dicC) che aJ dolore il freno impone 
La volonradc» e ferma, allotcfiè doccia 
Per lo canal de' nervi ogni fluflìnne i. 

Se non clic quando per la gotta cliioccia » 
Ogni pifEde vuota, e ogni alberello» 
Perchè quel rio tnalor meno gli noccla. 

£Ì chiederebbe ajuto a farfarello 3, 
Confaltcrebbe maghi »e PitoniSi: 
Per IDI TÌa quel 1 cbc sì gli di martello . 

Si Oi 



Bncc. ( 

tevta . 
t Propone 
r edere i 
il rimile 



arzcniaf , risai 



I fluffinne, 

a fcguent» 
lello cbe^ 



roto infrafcai 



aione uaate ini. 11. 

Et Farfarella , et Xah'iiantr facto . 
m Le Phoiiifsc crina SiccTiiotcfsc d'Apollo, le quali 
rcadcvana le nfpoae degl'Oracoli a Delfo, dallfcj 
qatti «cogoli chiamate iDcont con quedo nome tolta 
quelle Donnei che baono preufo d' tadorinare le co* 
u fatiuc I che t Greci le chiamtao *Eyya?fI (M^u* 
^trtaa» taiiam rt^nilt rttU» man » 
JuT» Sat. 
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Or luda pur ciò che la Sfoa fcrilTe r, '' 
Se dopci le magnifiche parole 
Pai irà 'I fatto in farcia al detto ecJi0c 2 . 

Oh vergogna infiniti;! e quel}! vuole» 

eh' lo pur gli creda , e coHc gonfie" labbia 
Del fouimo ben fìlorcfire ei fuole . 

Incanto in fdr d^nar fuda , e s' arrabbiai 
Ed in dar fcrocchi j egli ha ma]i7ia tanta» 
Che feiiiprc alfin qualche- merlotto ingabbia 4.. 

Sa tnc'di te, chi al Jibrti del qujranra J ■ ■ ' 
AcceCo è debitore, e qujJ vantaggio 
£bbe da un tal, cIil' di imfirjr lì vania> 

E la chi provvedc-ie al mariiaggio 
Debbe di quella povera ragazza 
A cui ^ià fece il mal Icniuto oltraggia. 

Oh Cicli; e pur quanj'io lo veggo fn P)a2EZ| 
Dico ) clic dietro a Seneca, o Epitteto (5 
Curculion quel nollto favio impazza. 

Oh 

I lateode dti Frlufofi Stoici . 

•X Cioi che in fitti non farìi quello che j'nfegni, e lo* 
pti quEito tiavvi' un Proverbi» Tt-.k'cnn die dice 

Dal ietto a! fatto »i i au irait tratto . , 
Juv. S.t. I. 

Curhi fmiilotit, BaetòneUa rhunt. 
'5'V. h noij ;. nella Sac. i. pag. t^., e ad'.i prA dilTò* 
fornente ì: ffÌEgiCi \s voce Scroeibìo ncll' aaaotaii al 
M^lmant. C. 3. St. 7^. ' 

4 V..ÌE ingannare lj itnif lice gente ton IliIÌ fcrac'ih! 

5 Intende dei Giulio rfcde C^ric balTc . 

6 L. Ann. Scnita Filofofo Stoico, n.no a CordoTa po- 
co avanti U morte d'Aniiu.lo, tirca l' jniio ij. di 
Gesù Cn'llu; l'u tiglio di L. Ann. Seneca clic t' iilrul 
nclL' clo.|uciiia , ed ebbe per Maellri di -RcttDrÌca_( 
Higioo Gallio, e Afiaìo Gallo, ^uiudi paftò a ftu- 
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Ohì'fon pur dolce ; CDlìui, ciie quieto 
Mi fembra come un'oca , fc fenza fenfo , 
Egli è un diavolo g'ù per un canneto i . 

Vedi, che picchia il petto, c dà l' iticcnfo 
Con quella man, che i tolleri fltopiccìa, 
E fair* Jc partite, c doppia il cenfo 2. 

F 3 Or : 

diare la FnuToRa Tatto Soclone AtelTiniIrino , c f"tto 
fotìno ambi Uclla Sttta Stoica. V. SvcLon. in Ne* 

Epitelio anch'enb fu Filbroro Stoico del primo Se- 
colo, n.io in Hierspoli Calleiro della frigia di baffi 
natali. V. Aul. Geli. NrtS. Att. Lib. 1. c?p. 1. 
I Palchi dimoaca 1111 balucJo , e in realtà t'j ^rao lire- 
^10, e rooirnc . Milm. C. i. St. ji. 

Or cb- ti fa amo , fa sì ^rùn fratep ', 
Ch' h ne difirMa Us Dia»»t' n' un Ctnatt» • 
a; che vedi ra.iLiotj;. del MìruccÌ, e Bi&ioDi • ■ 
i Cioè U I' Ipncriia , poichì Dei tempi' dell'Autore chj 
pili fapcva tQrla piìi era rimunerito , onde di tali 
perfonc in Firenze m ne era un numero infinito . V> ■ 
DDt> al Mairnant. 6. Su^j. ove lung'^mentc rpio 
salì cofa £a Ipocrita . Lod: Adimari nella Sat> coU' 
tro i Viitj unrverf. 

Dell' Ipocrita fan l' arti plA note 

Predicar pasertnie , e con infine ■ 
Kitch;~':e atcuinular quùnl' eili puote • 
ji:cr folta la barba, e rafo il eritt 
PihCay china la fonìa, e tarla il cali» 
Plaiidir yerginia , e praticar con Frìne • 
ijoven. Sat< i4> ., j 

Hamana vteatit 9itium , quaw fava cupida 
biamti ceafui t Nam iivii qui- fieri valt, 

t!t» vult fieri: fid qua reveraitia ìejrittiif 
^uii nKtutfiittluitrtfiinquamfnterMtitawit 



1 
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Or venga pur con quella barba arfìcda 
A farmi il dotto, ch'io l'bo per <i brave* 
Che degli zeri fappla far Talciccia t* 

So, che tìfiuteiebbe il padre, e l'avO} 
Se delTcrcdirà , che a lui proviene ; 
Tu crcdcflì di logUrrne un erravo. 

Che importa, che gli ciondoli alle rene 

Un Oracelo di manrclJo 2} e che al dirprczx* 
Emuli il raggio dell'amica Alcne> 

Mira a dentro , e '1 vedrai fracìdo, mezzo 
D'avara idropilia 3, phe la vctirraja 
Ne manda al Dafo abbomloevol lezzo 4 . 

Ve* 

I Uslraanti C* 6. 105. 

Stf ktrt l'ha fra l'ima, r I' altra natUa, 
' • qui s'iótende Jinartar h t^r» , come ufafl fo- 
veate dir; «lì queUc perfòae i&ì abituate Dell' Ario» 

# E' bello M rìtntto fopra ciò , che A silvad. Kob 
aella Sat. contro ì Poeti 

Cht per perer Fihfif, e fapatl ' * 
St nt vttB per le fireie mnti , t BlfìtMti 
Strafelali , filetti , fudieì , 1 barbati 
Can lilmt raUaffatt , e octbl fwuatì 
Calli fìarft biperfe , t t»llar fihita 
Xicamate il wubere, t tr^aatl . 
S Jacopo Soldaai nella Sat. f«pra 1* Ipocrifia . 

»a tatù rattsfpot» Iw faattrt fratti 
/Air umiltà , nel il/prezeo del Mania 
Snente la faferbla ba tifa I . latti- 
S Uorat* Ode «. L. u 

jAillm argentt tahr eft aparit 
jlbiltit ttrrh làlmite lamaae 
CrIJpf 1 Sallufil , nifi teuifma» 
SjlainlMft, 
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Vedrai, che dal fcrmon l'opre difpajs 
Quello faifo Zenon, clic del denato 
Sazio non è, fc noi miluTa a ftaja i< 

.Né bafta, che fia f.icido il ccllaro, 

£ trinciato il cappcl , rotte Je brache* 
Perch'aitri vada all' Glcarc al paro i. 

lotanto in certe Danze da lunijche 
Le doble afcondci e dentro a'tiavìccllì 
In clmìrerit in cedi , ed in cloache ; , 

Or qu'ctìitche gli afTctti alJ'uom rubcìli 
MoAra donai > cbc credi tu che e' faccia ì 
Penfa fempie a ferrami) c a chiavillclli 4 . 

F 4 Poi 



• più latto: 

O-tpit ìséulgcni jttì fitiut Iffirapi 
JiJcc ftim pcllit , n</ faufa marhi 
Fttierìt venti , gj- aquifut albo 
Corfitt languir . 
4 Fetorsi mal' edure, che proviene non da cofe cor- 
rotte, ma bensì da' corpi viventi. 
Dirite Inf. io. 
Chi '/.fin Uh?i fatua fpUcer fui tea.» . 
t Iperbole the fi. uia dire a chi ha graa dinaro • Ons« 
Pciliaiii In uà fuo Gap. In 4.* timi. 

Voi , de l'or» Jpa»dete téllefala, 
E mìJUrttf gfi Mibini « fiai» > 
E perétte, e tUteti le atiglieja , 
RU»riate*ì d'un tb'i per la vititt. 
^ Ooh ad imitaalooe dì Zenone dilla Cittli d'EIfa, 

3 Citaea • Fogna, o ricetticolo di bruttura • 

4 JuTeOi Sat> i4t 

Tsnth parta matit , tura majere mtuqM 
ftnaattr : tttfira tfi laepil tufeiia ttnfui ■ 
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Poi ci>n parlar foavcj c allegra faccia 
l'rcnde a Jcdar la-povcrtade al «ulgo; 
Ma [tene il cor dcntro alla Tua blfaccU i. 

E Te') mai, che mi preme aprn, e divulgo 1» 
Il mal, che ìnfìn lo guarirebbe un foldoi 
Nulla da lui , Te non contigli emulgo ; . 

Ma fortuna, perin&,' ch'io non l'alToMo, 

£ quando ci pafra,e i^uegll occhtaccì avventi 4 
Dico'tra me: deh guarda il manigoldo^ 

Che lodar può la povertà cortretitaj 
Ed egli inianto l'efccranda fjmc 5 
Di polTtdcr giammai non vide fpcnta. 

Sicchè'fe il rutto tu riduci a efame 1 
Non è lo'Sroìcirino altroché vcr^a <5i 
~£ che 'ni3grc<-rcntciuc, ignude, e grame f> 
Io 

"I Jic> Sdidaol nella S^t. fupra I' IpocriTia, 

Pariat e , t quella faccia sì tmvqaìlla 
Ceian viopi ■ pi/t feri- l'ifi 'n qa:l fonia . 

% Petr. 

Il vùì mi'frimt , t wi [paventa il ptggh • 
j Martiil* facctimEnte. 

I §>jifi peta, iOi Caj , non pila :nfilia»t. 
\ Sta. 5at. 1. L. I. i 

Et me octtUt iUprlngìt ^perth. 

■j Ai traiCtzione di Virgilio nel Lilxj. Enei^» parlai- 
do di PoIioncKorE che per avarizia uccìfe Polìdont 
figlio di Priamo Re di Troji . 

-. . . .■• Baid «on mortàlia feSara eagil 

.Auri [aera fametì 

S Daat. 'Pjriid. 1. 

Traafamaaar lignificar per verha, 
-7 GrtfMe,-«ot irifte, ìtifclici, dapaaf«< V. Dant. M. 
I. if. »7. 
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Io ercdca gtà nella mU etnie «ceiba* 
Quando io vedeva queOt fudiclon) » 
Ch'e'non avcfler cupida > c Tupeiba 

Xa mente, e che rcncITcr pe' calzoni 

Me'dell' Abbrucia i aggavìgoato, « ftrttto. 
Il valor de'Luciilì: c de' Catoni x> 

O vacci Tcaleo 3; e* non ha tanti un ghetto. 
Ladri coflumt % e rcelleratl vizzi. 
Quanti (]uellT baroni , ch'io t'ho detto. 

Ahimè, ch= imporra fir de' facrifizzi 

Zuppa agli Dei, e in w°3 andar precinto» 
E un uifo aucT , che I' amin.onio f>.hizzi 4? 

Se tu t'aggiri in cicco Jabeiinio , 

Se il diavolo t'accifma 5 , c fc tu fai 
Come al di dentro fei macchiato, e tinto 

Adunnue chi con Icla di Camtirai 
Velie le molli, e delicate chiappe. 
Di buoa coAumc non CaA s}immMÌ 

la- 



I ^bhaiia • Sttìrra così cliìaniito in ijneì tempi . 

X Cioè parrebbe cbe doveflero aver la (csruri, die eb- 
bero > e Lucilio primo Satirico, e i Catoni, de' qua- 
li \ fiata fempre nota a chicchcflìa la luro confluitati 
virtù 1 

3 Proverbio Tofcano, che ufafi quando fi trova alcu- 
no intoppo in qualdic cofa . Tale ì anco: 0 uà a 
fisti, ce. V. Frane. Scrdonjti Prouirb) MS. 

4 Minerale con cui lì purga l'oro, e talora prepaiats 
ferve per medicina , 

] jiccljinartì da fcifma > che lignifica propri a mente di-' 
vifione , e difcordia , Dint. laf.iS. 

ifa Diapalt i quo iittro, the u' oftìfm» 
a imdtluagti al tatfh Mia ffaia • 
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LaTcia ; Curculion, codefte frappe i'» 
Che pajon giuflo giudo un parctajo, 
l'crthè più d'un neIJa lua letc incappe. 

Perocché la virtù non fla nel 0)0 z, 
Nè bifogno hi di funi per tenerli , 
Né nicn di panno groITolano, c bajo. 

Se tu vL-ddìi in cenere cofpcrfi 

Venir Sardanapa/o, ed Epicuro j. 
Gli crederefti tu da lor diverfi > 

Ma tu mi ftringi qui tra J' ufcio, c '1 moto ^^t 
E gridi I eh' io dirprez7.o quegli eroi i 
Clie incontro al vizio cosi armati fatOt 

£h bcOia; ancor tu non intender vuol, 
Ch'io.btafmo queitche molIranD alla velie 
Di dirprczzar (e ReHì , e fpiezzaD noi ì 

I Frappi, erano naflriere, e trlnciahire die ufavino al- 
le velliture da Cìn'a in quel tempo . Ut, Af.igi- In 
prcfi una tejle da danna tutta piena di fi appi , e di 

> Sa'fO, a Sajfnr. Veflimtnto dtl bullo co' quarti lun- 
ghi , ma ferve ad uom foLmenie. V. Voeabol, 
} Sardiaapalo xxx. Re degli Allirj. Qiitno Re pifTava 
i fuol giomi ftallc Dome in piaceri Urcivi andando 
■ncll' elTo vdlito da Doorii per noa tSei dilliuto fra 
effe. Du Pio Bibliot. Uaivirf. 

Epicuro Hlofofì) • V> la not.j. alla Sat, j, pag.i*. 
4 Strifttr fra l'uftia , t '/ mura . ProTcrb. Tofcino cha 
figoifica ridurre alcaao alle flrette e metterlo in gras 
perìcolo, reiò un nofiro Poeta dilTe 

Caù tbi tiftit UM rittia te» aiatar.a , 
AIU If ravvila, > fli Mott arrivata 
Cè' un Fatta (_ qual' la ) tra ì' Mfit» ,a'i mr» • 
V. Fune, Sctdo«atj PisvcrbJ MS. 
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GIK)0 ^ncrulli, e là dalle forcfla 
Portate olivi a farci, c fate largo 
Alle facdatei e venerande telle< 

Anch'io per terra la mia toga aliare* 
Al pallàr tll coftor e fior d'aranci* 
E geiromin, conte tu ocdlj lo fpargo. 

Eccone una tal coppia ; or via mett'tanci 
Ad~ olTervargli , e intanto a improvviTare 
Cominci il si canoro Abate Lanci i . 

Dilli* 

I II PaaciiEithi in un Madrigale. 

N"l vagliai» vop-i zimbtlli 

Verrà il Lami a forisi- via i Friagutllì. 

In un Minorcntlo di memorie letterarie fi trovai 
quanto ippaffo . 

L'Ab. Ant. Lanci Romano Fu Prete, dell' Omorio di 
Roma per alcun tciiipo ; venne in Firenze , e fu accel> 
to il Cardin. Gio: CtrIo, e Carclin. Leopnldo de' 
Medici:. cri un'ingegno verfatìle, e fi diteitiva di 
malte cofe da fe dirpirate , cavaleavi benifiimo > 
opema di fcbetna , dipingeva , improvvifava , ed 
«la Oratore j prcdicA con fommo applanfo la Quare- 
fimi in SaDta Eelicita : eri cliiamato In ogDÌTon« 
fteflo , Accaderaie , c Radunaaae , e tenuto unlver- 
falmente in ftima ; faceva la fua convcrTazIone per 

10 più dal Centauro ove flava di cafa : dipingeva 
Paefi, ma non fapeva fare le figure, a tal che Pietro 
Sufini in una fua Commedia introduce un Servo Pe- 
ttella che cercava alla Campagna di ricovEro; gli f* 
dire, <* wi far i' cffert «ti Paefi dell'Ai. Lanci, 

' Non gli mancarono emuli , e malevoli per rovinare 

11 fuo inerito . Il Moniglia per una ìmpoltura artifì> 
ciora che fece di lui prelTo il Card. CÌo; Carlo per 
erploratore dell'azioni di Sua £mia. fu l'ultima fu« 
rovina ipercbt avendo egli medicato un tal Pontanati 
iIcdiiuiiiKi * • moi^ ÌB compeAdiOi coift in molti 
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Dimmi per D'o, fc Ilarion non paté I " ' 

Q.j.ilcuni d'cfte bdibe ptofumJtc, 
Cli'han prcfo i Fiorcniini a riformare. 

Quanro fun^i dal «er l'inganni j u ftaic i ; 
Se Iti purclli dentro alla mutaglia, 
O pur le porte penetrar rciraic , . ^ 

Non già de' Sibariti empia canaglia 2 
Tal niDlìrctcbbe a le I'c(à Uftulìa , 
Che a qucfli miei paragonar fi vaglia. 



l'opinione , die gli avclTe dato un medicamento a 
rovefi:io acciò (a rcibi cadtfsr in Liiinatilo M.iitcllini 
die aveva ji'-T moglie una fiia Siircila : onde il lati- 
ti improvvif.inJo »n giorno lo mordi LOn quelli due 

Sr llnie al t avoli n , fot! CsiniHedU , 

Si venjitò il Mnniglia non folo con la fuJJetti ca- 
lunnia , che con le dciifionì . N.'l rappreftntjrfi U 
Commfdii dell' Iptrmeilri, o l'Ercole in Tebe , in 
uti' intermedio l^itu una fol volu fu veduto ufcic 
fuori l>.ioto dell' Ara con mafchera tapprefentantcj 
r Ab. Lanci in toglietta, e mazza > col oxfo fctilac' 
ciito come il naturale ; del che elTsadovE condotto 
ancor egli , e vedcndcfi derifa ; Il inittìaB feguenl« 
vendt tutte le fue rob: j e fi parti diTf^ftacifiimDi et 
«ndò In Germania, ove mori in una Otlerli . 

Nella Pubblica Libreria MagtÌ.>beGhiaDa bo veduto 
una di lui lettera, ed un Capitolo in terza rima ori- 
ginale , diretto al G. D. Ferdinando li. fcritto da_> 
Hirtìlia a ii. Maggio \6t>a. nel quale lo prega dì 
concedergli più grazie, e gli dà ragguaglio dt' (uni 
Viaggi nella Piovenza, e nella lettera gli promette^ 
■1 fuD ritoraO] che farà in Firenee, di vitltc di. ano» 
- VD torou* ad cl&c BicdiettoBe * ' 
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Sarebbe forTc ogni lor pena ingiufta > 

Perche afcnfj fe U cojpa ? in chiufa (lanaa » 
San bendi meritar colonna i, < fruita. 

Beli" è il vedere un la! baron, che danza 
Di pii'l ragazzi, c di bagafcc in cricca 2, 
E che ireftando i Coribanti avanza. 

Ora a quelli, ora a quelli i! bacio appicca 3, 
E cinguetta 'd' amore , e fj 'i bordello 
Or col fuo rpofo, ed or colla G'anolcca. 4 

Ma poi , quando efce fuor , vifo c mantello 

Prende in rutio diverfo , e fa paura , 
- Come fe fulfc un birro del bargello. 

£ gii più d'una donna fi fcongiura, 
Pcri.hb colloi l'han f^tra fpiriiare, 

0 alincn per quelìo ha dato in fconcIatiiHa 
S'io fbflì uo. tratto alTunto ai comandarci 

Il che di rado tocca a chi ha giudizio 1 
Io manderei coftoio un po' a leoiarc*' 

Ed 

I Vrati i 0 ioUe Frate , tbt vati tu eh' la iìea . 

D:,nte , 

a I Stbari'ti Popoli dell' ìtiMi ccUbri per la dclicatcEza ■ 
I I tundeniuti alls berlina, o Gngna che io finnae li 
àice , lìaono kgati alta colonn* di Mircsto Viccbio . 
1 E'riniilf il ptnliero del Riifpoli j eli' ì liigao dì tf- 
fcr Ietto, 

Si ne aa fih, e in puhbliti rabhiija 
Lo J'giiarJa j'ui , cht par: un Ditfire , 
Ma i" tgli è tra' raia^zt uà' alleluia . 
j Vtdi il liimeoto , che fa di quella gente a Giove U 
J-ilofoGa nel DJilogD di Luciano intitniato /^fxmtTcu 

1 JX^UM , ficcome Ti troviiQO ancora i mcdefiraì 
4 ftiiiimEnti iilII' Icammciiippa delPìftcffii litciaaa. 

Nome piefo dall' ArìoDo . 
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Ed alU patria farei un bel fervizlo 
Col iiberarla dill'ipocrilìa* 
E dallo Stoicifmo t che il Tuo risi* 

Copie co' vcJi della ragrcftia . 



fine della Quintii Satira. 



Pitcem! 4! riportare ao Sonetto fnedito del mei> 
zlooato itufpoll } che fa mollo a piopoflto contro mT 
IpoErlto kt'pià tiìitì . 

h» ptr bue* , non ttt ptr ftMU, 

Sehben dì Salmi k» un Carottllo In patt», 
E per le vii rtuipitlt , e pai trab»ce* . 
Da quel J'ue Caatulhnc in CHefa il cani»* 
B fette , e' gra0 labbri i' è già infranti. 
Con qae' (nasotti delle fante nocca, 
E V divale iarben fiate t rocca 
Fa i Crecieni, e Jjmhera («I gitante > 
Tekr [opra un fefshro Jla cenfufa , 

E con gf indili fa'! baraitìn beota, 
^ fm'o fofpirandi ri' ^cbibufe . 
.Ma guenie fa i Strmoii col bracci» aheta 

C Caia' un che pcj'cbi all' jlmo , ) H pnt» . wnfi 
Xabbiiffaf riprendendo ogni peccato . 

Par dal Mende fpieeati 
^aste f Jla dall'Erme an Xamltai 

Con tutta tii vii par i'aver fenlite, 

Cbe 'l DiaveI I' ha yf«ef/» 
2ien tptnie trovate ance il pìi trifio , 
Per iarit fer FtÌB»te ai Mtltrifit • 



} 
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SATIRA VL 

ARGOMENTO.' 

Ltveijie teatro la tadlizia delle Donne ■, tajfan^ 
do la loro infedeltà , Infautiadj , i vt- 
Itni dati ai Mariti , le magiche rihalde- 
rie. Tttjfa ancora l' avaritiia de'¥airi fer 
non ij'pofar le Figliuole . La perfidia d^ 
hafiardi » e la eonnifuentia i the hanno 
molti in luderfi arritthiti ftr via delle^ 
tor Mogli. 

RlJcva Momo allor» che le zttteije 
Verica paliar coJ guardo in fc raccolio, 
-Come lanic vclaic verginelle i. 
£ a gran r;igion ridea , che '1 popol flotto 
Credendole ferrale come pine , 
Elle sverno il brachler z sferrato* e fcioUo* 
Ben quella è una daiincrcu altuzU finci 
Sembrai iei che poriò l'acqua nel cribro 
Ed clTcr poi qual Meflalina 41 o Ffioe j* 

Pct- 

I M. Dino Gap. delle Calze nelle rime Sera. 
Dtb f foUjIc bla vtiire il 

Di quaUbeduna ; ok belle coft l e f»Ì 
Si Jenna ce,) jtbife dell' nuore ■ 

a Cafcìatun , cbc ferve per reggere gl' lotelttal * qnl 

. però in fentìmemo ofceoo. 

I y> Juvefl.''Sat> «. T.tf^. & infra Joaao. firinn. 
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Perciò Momo, di lor rcrìrtone un libre,' 
Cotichiufe in qucfta nobile fcntenza: 
Son tutte d'uà (ncdefuno calibro i. 

E 

Tuccia Jlria Vfflalh , qua cribra fawpf 
Aqua e Tibcri vir^inilatan juam Brohapit , 
V. Valer. Mjx. L. S, 
Vm. Trionfo dflla C.Hilcà - 

Tra faliyt la Vcjlal 'jcrpni pia 

Ci! ba'.da^'^^fa^^tvlc c^yjc al Tiìrra. 
E per pnr/arji ,(' iigni i',faiaÌB ria , 
Parlò rial Fiaiiit ai Ttmpia acqua cai cribri, 
Moniftuton rtmiq. Kxpiifj.ée T. L. i. riporta 
diverfe Imagini di q.icita Veilait , traile quali ve n' è 
«na^col Cribro ciie dice confcrvarfi nel Itfufeo di M.( 
piccola iacifi in pirtr» »p- 

i Monte Olit-eto prefTo a Fi- 
tenie VI è una SlalEij ili marmo rat-prefentantc quc» 
fla Vergine Vertale , die litnt in mano un vaslio pel 
l'Actlua Santa, ed è rii mano di Gio: Cactini ; ed 
in Fictnie tiovafcni altra fimile alU metà della fcali 
■«he fdie all' abitazr,:- dd Sig. Gonna irta rio del Re- 
gio Sj^edale di S. Maria Nuora . 
4 MeiT.lina fu moglie di Clajdio Imperatore donna lì- 
bidinofilTìim , ilie colblnre molte altre donne sii' idul- 
uri/i- Gio^eo^lE aella Sat.Vl. parla diffurameate di 
■ lei , e ttair altre fecive quanto apprefia circa U fu* 
ccceOiva libidine . . 

jid gusd patult, tmes uìttma etltam 
Clmifr , aébiie ariim rìgida tcntipn^ vuhic 
Et lejjata virii, needai/i jatiata ictejSt, 
j Frine /n un impiidiciffima donna che preffo a Calli- 
nr?(o fi vantò toi guadagno che fat(o avea eoi fuo 
Mrp&» Al (lager Tebe di miiraslia> purclit i Teba- 
Bi a*tffin> confentito di porvi ^ueltx lofcriziont t 
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£ conofccva ben dall'apparenza, 

Che di pià giorni era gallato l' uovo £ 
Senz'alno Imllzio dcU'inappetensa 
Ma io* che appena al taflo il vck rìtcoroy 
Le ctederci <^a! colombine Intatie » 
Che Itano ufctte allor allor dal. covoi 
Pur Cotto al tonachin (ìa, che s'appiatte 

Ciò » che lor grava , e l'uno, e l'altro lombo» 
Ed un fìrcciilone eli'empicrian di latte. 
Oli povere ragazze, io non vi lombo 
Per quello RÒ^ che contro alla natura 
Matto è ben quei, che (chiaraazz^i.e romboi 
£ veggio ancor perchè Buda , t: Mufura 
Vuol, cbe la figlia imbavagliata il tnenro 
Set fecoi faccia una rolenne ablun 2> 

G Peu- ; 

JEiyt Altianitr tvtrttrat , Pbritie amltt 

t PropcTuo Cintò di Ui 

iUrc j»te dettiai filuii caiufonert Tbtbat, , 
Piagne tata multii faUa btata virit . 
Lodi Adtnuri nella Sat> contro i vizj uuivetralL fa 
. ma fimtl panlello . 

OgBS gran Donna il ria cofiiivie afprtj'e- 
^ Di fagerfi. Tarquota , e di Matilia 

Gl-atU imitar iV it fiuaaa Iffamlf ajiifi, 
f Celltr» ìftrumeoto pei mlfiirare la portata de' Guido» 
ni . Qs' fiEuratameote fi preade per qualità ^ o ca> 
latterE di perfoae ^ 
a Cioi era graviila . 
* Ayciftii» 7egna di gravìdanea . 
3 Qui. c nelle fcgucati Terzine il Poeti ìaveirci con- 
tro quei Padri , 1 quali per non iaborfar gran faaj> 
me di daoartk in maritare le loro figlie tbGouaijo 
le fludeSme a fàrG ISpaKhe, e talvolu aocot con 
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Perchè hs egli a dar mille, Te con cento 
Se la toglie di c»Uì un bianco velo 
Val (ticn che di broccato un paramentOa 

Ella d'un rifo, che Innamora il cielo 
Lampeggia alior che Velia I In fcn i'accogHc» 
Qual giglio rparfo di notturno gelo. 

Crefce intanto l'età, cccfcon le voglie, 
E a guira delle Partiche cavalle 2, 
Di quel, che ancor non fa, par > che s' invoglie • 

E cede poi, com'è rpinofo calle 
Quel, che al dritto fentieto s'artraveifa , 
Ond'u'im rivolge alla ragion le fpalJc. 

Che fc natura è a propagar conwcrfa, 
E qual v'fc legge in tavole intagliata 
Miglior di quella, ch'entro al cuor li verta? 

Ma V è p ù d' una poita fciagurata 3 , 
Che sforna il parto 4, e quello iniqua ancrde^ 
Nuova Medea 5, c a crudo ereicpìo nata. 

Già 

ininacc» le sforzano 1 far tal paflb, benché contra 
lur gemo , per il che ne feguono , come molte voU 
te ne fono fcguiti , incoiivenicnti grandi . 
t'Vefia Dea del fuoco alla quale iu Roma fc le reo» 
de*a celebre eulta , a cagione del Aioeo facro ctie^ 
era confervito nel fuo Tempia a lei eretto dal Re Nu- 
ma . V. Valer. Max. Tit. LIv. ec, qui per flaeddo- 
clie intende per qualunque Religione . 
-a Vira. Georg. Lib. ». ' 

Seitittt anU tvaet furor efi iznh tquaruvi. 
Bocc. Giara. 7. Nov. 1. I» Vuelta gaifa the aigtt 
atgpl (aatpi pi ifrtwti eavalli, e i' amr taidì /c> 
tavalle di Parila affalifcant . te. 
I Boci:. Laberinto d'umore . 

4 Qui per metafora I dimoftraDdo l'ampìczu dell* 
ulcita. 
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Già tornò addiclio il Sole,.aFIorChfc Ttde- 
Dei ficr Ticfte l'cfecrabll cena i , 
£ qui Is icrra , oìmè ! non R divide? 

£ qua! v'e-tìgre- in fu la Maura arena 
À qucfta eguale f e l' Atfricana- riva 
Qital mofifo Aiuiet o cinda- Anféribena ii >■ 
G 2. Crc- 

] Intende dì quelle crudeli donnt , che a ìmiuzione.ili 
Medea iitciJoMO i pr(j[iri. parti , pOicht eli» Mcitei 
eilendo abbandonati di Giafone non fiilo per ifJe- 
gao ed empietà iicdic due t\n>'i f>gH in £jccia del 
Padre, n» ancora dcTiaer^ivi, le touc Ihta giivldit 
unmazsars il S«\io ndr illctro ventre, perciò' Scoc- 
ci l'taituce a parUr con Gi^ronc . 

J^Tiiaiu:/! cfl dolati niii/itrin anj^sjìni tiro . 
In ìiiotre fi quid figriiii ctiaui uum laici 
Stralakir mfc vifara , ^ fln o txlrabnui , 
Lod, Adimari nella fopradditta Sjci» parlai! do del- 
la mtdefima 

Ben fai tbi quan4a innamtrata ariia. 
S$^uenÌ7 il rafifar diW aurea Ciala i. 
J^c' profr} f!g!i incnidllì 'Mtdea , 
\ Tielte fu figlio di Pelopc , e d'fppodatnii Padre di 
Egillo , e tVitello d'Atcco, Commife ua.'incello col- 
la fu3 Cognata Europa moglie à' Atreo, il quale per 
vendicaifi ili' tal' alFronto fece in pezzi, il tinciullo, 
cbe De nacque, e Ip diede per vrvaada 1 Ticfle, per 
la qual cola fisgooo- ì Poeti ctie il Sole per nou ve- 
dere azione si barbara tonufle indMlrOi e fi- afcon- 
dellè. OvM.'Mecann.L. ij. 

iA>r T^efief$ eamulmur ^fi'eré nunfi , 
a AdMIkiU' t qua ^ecie di. ferpe- Flie ha due capi, 
uno dove OatoralmeMe d;C«e' eOere, l'altro nella co* 
4a . Dant.tar. 14* 
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Crede Io Sgobbia elTcr grand'uom, fé arriva 
A bìafniare una danna, che fi itlcia I| 
E ra'l ciglio affilar colla fciliva 2. 
E non fa aacot, che Don Grillon, che fiitrda 
Sull'organo del Duomo il folreiittcì 
Laccio ìd vifo, più che al Sol la bifcìa* 
' Tra le ribalderie orrende > e brutte 

Del fcHb femiDlnil) quella io la Himo 
Uq gainbo fiaoccnjo in fa le fiutie> 



fili M» / tanti ZJHa ut faa rtnt t 
aefiOelUri.JacaH, t Pbaret 
Produce , t Ctntrì ttn yimbefibena ■ 
t Lodi Adimiri Sai* goqito i Visi cTelle Doom 
Vtirel la ntbit Btnna i lifel affina 
Sttaitr fai 9tltt , ti in rittrte amila 
0 fa vagii trteth fioinfortìr la thhmti 
Jatea. Sat. 6. 

Sei qua autath indufilur atque favttur 
Tei imiitominibat , ti>3aque fiii^iaìi ofat 
jictipit (ir inaili^; faeUi iUatur, an aicntt 
Zi il Jagioli nei fuoi Qjjdernarj nella Par.j. 
5; ia tidep mai tutt' I piopriiigali , 
Cbc depi fiifi lai- telali ntgU aB[>IÌi 
Squadri non io il Geimctm , e triavg>Il , 
^«ant'tge acquette , iuazT.abugli , < iutingtlit 
Coti il loT griigno f tiifì^ne , e fiartle , 
de non io laverìa 1' acijua dell' Arbia : 
Eh'} tbi II' ejfcr bella t lì tefarbia -, 
Che per rajìiatfi adoprerìo la fgarbia , 
» Boec. Labcr. d' Amore = E dapo qaifto II dita («Ila 
lingua bagaatcf a gaij'a ibi fata gatta, or gaà ,or 
li fUftiava or guepi afilla, or qntlh mi J'ua luf 
|0 tornando, »• 
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E chi IcggcAc un po' da fommo a imo, * 
Intenderla, che i'inconanza d'Eva 
Mollo rltrcn del fjo terrcftre limo. 

Vedi Futìonia, clic la mano aggrcva 

Per fpaccìarfì d'Irquiilo, onde l'acquetta tj 
Od airra polve avvelenata et beva. 

£ poi ia gente ad oflervar rilircira 
Dice: coAui certo moriva becco» 
Se cosi a tempo non avea la Hrctta. 

E qucfto è il figurìn ■ quello Jo Oecco z 
Folto lòtto la foglia * ed tfftri Imbrogli « 
Ch'Io per tne non iftimo un lìcorecco. 

Stimo bensì « che tu ■ FuIIonia > togli 

Con arti afcnfe Irquillo , e in quella vece 
A on alrro drudo la brathelTa fciogli } . ' 

E qui lo Sgobbia poi fprppola , c rcce 
Quei verO mifurati colla Aringa, 
A biafmaie il bcllettOj e chi lo fece 4. 

G i Qiiafi 

a Juveo. Sit. 6. 

Ociurrcnl muli/e lihi Btiìdtt, atque Ffyphìltt 
Mtise aylcmmUram nultai non tUut bahehit-t 
tìac taittuvi rcfcrt , qaoi Tyiiiarit Illa bifconeui, 
Jnfulfam , ^ jatuaiu dtxlra , lavoijuc tmebat i 
jSt nnnc ret agitar tenui fuliaone rubeta . 
Irquillo diminutivo d' Irco , becco, inteade del fuo 
marito . 

Acquetta forte di *cIcno, che opera a teippo,chB 

1 l igure di cera , ed altre tofe per fare gl'ioMnCefiltti, 
3 Drudo. Amplile difoncAo • 
X.od. Adimati Sar.cantro i VÌ7j univcrrali. 
fafcia tttduta II dì fafaa la aattt 
- JAI eaids lupanare ia grembo al inia ■ 
V«»t ìffiiP* tlawitatrltl t gbitltt* 
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Quafì non fappia, come Aur'elia finga 

D'amare il fuo confortc, e pofcia ingolli 
O di Mdfaccio, o di-Burchion i'Aringa-i. 

Or ru ) che ai fuoco del ftio amor li frolli 2» 
E d' Argo alTai migliore unqua noa vedi 3 ■ 
-Di rimirarla gli ocelli tuoi fatolli ; 

Ornala pur de' più fìipcrbi arrcdi-i 
Ch'abbia donna Tua pari) e la canoKa 
Le tieni ancori che non s'imbrani i piedi* 

E fe ti fgiidat coraggiofo ingozza.. 
Come rcfoiTcr pilEle dei Celli 4, 
' Parole, da tornar giù per la ftiDzza. ' 
"E perfcli'àbbiaful-crin-geninic, e frcncUi, 
ìnipegna il lucco 5,.fìcchc tu non pofTa 
Tra' mazzieri far pompa) a tra' donzelli 

E 

4 Molti SS. Padri , ed filtri Autori haano fcrìtto la bia- 

. fimo dei belletti delle Doiine . 

T /iriniOi qui per metafora in fentìaicnto -ofceDO. 

j. Ltntii laeciyor iinibiii . 'Horat. 

ì yirga. Oijid.de ari. aman. lib.^. 

tot lieti sbftrvent (^adjit moilo lei-ta vuluntas') 
^aaf ftttrast jtrio lamina ; vci bii nabis . 
& in Metamorf. Lib. i. 

Dame jlrijteriit fervandam traóìiit jirgo 
Centum luviinibui tinSuia caput Arguì babehat 
Indi fan *ìcihtts tàpicbant bina quìttiia : 
CictiTO j'mabant , atque i» flatiaMt luantbevt . 
4 II Celli era ua Modico del Secolo palTato che fu 
Autore di ceitc'pìllole' comuni a 'Ogni -'Speziale, e 
fervono per tener difpofio il corpo. per meta- 

fora intende dì quti'-niarlti cbe ft»ao Tsgg.etti alle 
loro mogif. 

TI Z.ar£». SortS' di' velie lunga-, cheiufano etile pob- 
' liche fiwzMHii calar«, che rìRedcao ne' Maj:i(ltati . 
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E Te comprar vuoi qualche pcda grolTa, 
QudI beve la rcginj di Canopo i , 
Col gonfalon vendi la ioga roffa . 

Falle ogni cortc(ìa , acciocché dopo 
Ella adocchi CriTpin 2 , che di pomata 
Lardella cgnnr quei bafcitin di topo. 

Oh come fìnge allor, che fconfolaia j 
Si duol di let che annali altra paltura. 
Quali ella (iati o dirpiaccntet o ingrata! 

Fat) che fenta nel cumc afpta puntura 
Di gelalia , che vclenora abbevera 
D'amor la fonte crillalltna} e pura . 

Ma fe'l marito a variar perTevera, 
Anch' ella dì al palato altra fainccia , 
Ed alita piova a liufrercar Ja pevera 4, 

G 4 Per 

I I Mazzieri, e Donzelli fono quelli che feiTODo nei 
Magiilrati . 

■ Cleopatra Regina d'Egitto . Molto a proposto li_t 
chiama la Regina di Canopo, poichì enéndo cITa la- 
fcrrifliini (lava bene io quell'Egiziana Cidi, dova 
la lafcivia vi era pratitata ìa fommo grado . Juven. 
Sit. i. biaRmando i coflumi di Roma . , 
Fbaron, ^l'im famfaqut uaenìo Lagl 
Proiiiia ^ morei Vibit iarnsante Cunopo . 
a Nome prefo da Giovenale Sit,6, 
.3 Allude al fcntimttito di G.'ovtnale Sat. 4. 

Simper èabtl lUet , elternoqut jurgìa leBri\ 
Js qua nuple jatet , MtnÌKuiM iertnìtur in Hit , 
Can xravit t'Ha vìrt , lune erba ligi itft pejitr, 
Cam fimalal gemitut intuiti faj'cia faBi , 
^ut «Ut pueroì, aut fiSa pellìce flfrat 
Vòeribui fmftr hebrjmh Jiwperjtte ptrath 

; Jn fatloK fuo s 

4 11 BocE. nei Lab. d'Amore utb quii riHeiTa alla- 



i«4 



SATIRA VI. 



Per troppo al» cagion le labbta irrlcela-, 
Qualor borbotta, che tu al tardi torni». 
E che ad aitt'etca HYuoco tuo s'appiccn- 
.'Per Dioi che voteria bodb]!-) e cotni 
D'osnf più !nfaf|ie,'c Icellerata fliegat 
Per far , che a cafa tu non mai ritorni . 
"Or vedi come volcntìcr fi lega 

Canidia 2 al rio Demone che informi t e foase 
Per cfia le notturne ali dirpiega. 
Già le voci non ha languide j e mozze 3 
A invocar Baibariccia 4, che la guidi 
A'pTofanl conviti, e all'empie nozze. 
'Dunque perche non fcnti otridi Ilridi 
£ di gufitcci 1 e d'infernali Aironi , 
Del ver, ch'io narro, temerario ridi? 
E pur col cavalcar rocchc) e covoni 
Vede Canidia comparite a branchi 



'Cenutni) e Sfingi y e'G(;igoi|ij~e caproni 



■gorUi illorcliè dJflé s "CmteiS la , e ^fifitm H tui» 
ftl olio per viftait atqua rtjripratiria JSIli fiu JGm»- 
iiii etrjàfimi , 'MMtìmena, ce. 

Pettra. Stnimento fitnile all'Orabatopct nfod'itn- 
bottsrcj qui può in fentimeiuo ofccno , come aocò 
■falCccia-, 

I Bocc. Lab. d'Amore. flati f àmaandtrtiiM Ìn»~ 
Ti ni per lifcl, ti ptr tuffili , ni ptr ungulati — • 
pià folto =: La cfa mìa trs piene dì jontltt, i% 
ftKtolìiii, t d' aufalle , t di buffali. 
1 Caaidu vcccliii llrcga vituperata di Otaala oell* 

£poil. Xib- 1. Ode j. 
3 Juven. Sat. 6. 

foriti aniumiii prapaiit ribut^uas tarpìttr andini , 
■4 Batbaticciinomcdl DemonionominatodaDantelabito 
%b ttm fi ^fnfava MitrturUele-. 
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E s'egli avvieni che un amaior le manchi 
Qui pur tra noi; li nel trcfcon de' diavoli 
V è chi per elTa ha ben gagliardi i lìanchl> 

Che rmpoita poi, che t] Satta i non le intavoli 
Nell'infame fuo ruolo i e che perdoni 
Ai fangue illuftre , allo Tplendor degli avoli { 

Il popolo fpalanca certi occhioni, 

Che Tan veder ben le Cabrine 2 in cocchio» 
Bench'abbiano a' cavai 3 fiocchi 1 e nappoRÌ* 

E fanno dir dentro al Catino al crocchio ^ 
Che ciò l' intende Salicene 41 e dorme; 
Ma che in pigliar bocconi è buon ranocchio. 

} TalTo Gcruf. Capt. 4. 

Centauri, t Sfingi, e fallidf Gurzani . 
I II Cinctilitr del Magilliato dell' Ou dia di Fircoee , . 

eìie tiene il ruolo delle meretrici pubbliche, 
i G>briDa tu una Donna mollo iniqua , delia qaalo 
i'Ariofto nel Canto 11. St. jo. 

Pefiia, tb' Ajto aon eonafciato giacque , 
Jltaàì a Gabrinù il mia fralcl la [paia . 
Gabrìne i il lawe di cojlei , de nacqut 
Sai per tradir' ognun, (he in tata le caiOm 
Bla , che •! ver (Tn' a quell'ara tatqut j 
Vuoi, tl>e filandra a riveder ne vai»' 
Cai lume in tneta il marti , ani' tgU i m> 
E li dimagra il Jua (impagnt jtrgtt . 
Qui ptrò intende per qualunque donna finiti 
j Cavai in cambio di cavalli , 

4 Qui per Salicone vuol' intender forre il lifcalef ma 
pottebbt ifTtr piuitoilo , che Ìl fentìmento del Po«- 
U da (lato quefto, cioè , d' Intendere il marito bec- 
co; Ibpn di che il Dott. G^o: Cofimo Villiftaocht ci 
ba lafciato fcrìito t' appreflb Sonelio fopia la qualità i« 
dìSérenu tra becco , e becco , che fi riporta qui intiero g 
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Et t eh' al monte non pafcc armentJ « e tormC) 
Trova danai battuti in altra zecca , 

' Per far le fpcfe , e ben con altre forme ■ ■ 

Cosi mentre la cute arida , e fccca , 
Accolla all'unto, e cnnic [a rpogliera 
Rlprcndci può < fé per gu^óngno pecca? 

Quinci ella fall e diTdcgnnfa , e altiera, 
Perchb per le) ttfplende in fulU menra 
La pofata d'aigcnio, e la guantiera. 

Cii cacciarti di cafa aidlfce, e penTa, , 
Che non di Brezzi i , q di QuaracchI il vinOf 
Ma 11X1113011 2 gronda dalla fua difpcnfa. . 

Or 

ZJn fil' f"" fronte parta 

CU la HUgllc ha puttane , tt ci kcI fa ,■ 
Ma due b'n lunghe, pii qatlì' titrt ti' èa 
eie finge ìion faperh , e lo ttmptTta . 
Chi h eoffijfa , e da perfina ùecn-ta 
jéteun rifentimtnté n'H ne fa 
^«fftl «' tre, e quattro pst ehi ta 
Gli oiutterl a canimTe alla fua parta • 
Mfl chi fi flitua poi lieto , e felice 
E penfa nou a^er fronte y,mofa 
E {he crede alla laogllt quanta dia 
Che la eajìa Penelope famìjo 

Li paregon di lei fu iiitretrlce 
^(fti li che n'ha cinque, oh iella afa! ■ 
I Brozzl , e Quaracchi Luoghi vicini a Firenze, I cui 
vini fono dtboli . Malm. G. i. 47. 

/^ami jPv/j iii! Braccia, ed A'.tìcitria 
Conduce quei di Brasai , e di ^uaraeell 
Che, pereti bc^an quel tur ni» gaglìard» 
Le ftradf allagan tutte et'. fomaceU . 
Redi Ditir. 

^ftr feao fenyri itfgnzi 
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Or «juando * te d'intorno il fantolino 

Schcrta T e babbo ti cbiama, e tu rirpondi 
Q>Tt rermon blando ai. dolce Tuo latino 

E s'egli avvieOj che al volto non fecondi 

L'imiDa^in ma, dì che l'hai'ncul Rofaccio 2"^ 
E che col Porta 3 tu non ti confondi. 

Intanto io giurerò, che'l tuo Cdpiiccio 
Gli Dei, ctic di hCeù il gìudicio danno, 
L'han pìcn di pan boJIito, e dì migliaccio. 

E non vedi, chr i figli , che verranno, 
Se pur fon tuoi, nel tcftamenco ellremo 
Minor dei giufto la lor parte avranno? 

Parti poco un baftardo^ Ahimè) ch'io temo* 
Che quello nuovo , e oilcidtal Quirino ^ 
Non tenda inlìdie all'innoccBCe Remo A 



Vin -ti Bim^i 

Di ^ìiaraeeii , f dì Peiclsls. 
I II Chianti Juogo celebre in Tofcana per i fiioi trini 
gagliardi , c fpiriiori . 

II mederimn Redi nel Ditir. 

Lineali mìa già fatta fcahr* 

Galli OH pn , gopa qatft' altrt 

Vin robujio , che fi tanta 

D' ijftr nata in msse al Chiauti 

E tra M' 

Lo prvdufft 

Tir le leali pili beone 
Vite baffo , non brontosi , 
I Latina detto per ragionameato , dlfeorfo, fermone, ec. 
per l'ecccllcaza della lingua Latina, o per la teT*> 
ren2R,aelU quale ella lì ila. Vncab. 
s Giur«|9e Rofaccio Aftrologo famofo. 
I Ciò: BattiAa Fotta ftce aio Trattato della f iroaomia . 
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0 almeno almen andrà dall' Indorino, 
per faper quando tu col mofo aguzm 
Al ficr Caronte porgerai il carlino I. 

Già delle torce da vicino il puzzo 

Fargli fentirc , e paigli il nafo fmanto , 
Vederti come a un fcabbiofo lltuzzo. 

Perchb da un fanto amore ci non è punto, 

Da un Tanto amor, che Tuoi voler, che II pidn 
Di Ncftorc z all'età vada congiunto. 

Oltre alle voglie fcellcratc, e ladre 

Quinci egli avvicn, che le fuc dita- acute 
A te di dietro con infdmta ci fquadte* 

Poi qucfte fcaltrc dotrorcrse argute 
Diran, clic 'I figlio tuo è si bizzarro) 
l'ercliè Marte gt' infonde alta virtute. 

Meglio farebbe il dÌr»s'Ìo non la fgario. 
Che cantra ÌI Padre crudeltà gl' ìnfplra 
D'un tal baigeJIo Ì\ fudicio tabarro. 

M« 

1 CJuì l'Autore allude alla cerinioaia degli aaticbii 1 
quali poDEvaao ìn bocca a* moid una monett , cb&> 
credevano dovelTe fervire per pagare Caronte,, accìi 
sii làcelTe colla faa barca paflare all'altra riva. V. 
Hcnrf. de funere Gap. %. & Pitìrc. iexicoii. alla vo* 
ea OMui , & Juveo. Sat. j. 

em Jeitt in ripa, tetram^ut novitiat htrret 
karthinu , aief Jptrat utntf gurgltlt alluna 
Infelitt, net tabit qum pairìget ere irltnleia. 
Ptopert. 4. 11. 7. 

Vita movent fuptrof , ubi paniter atra retigU 
Obferat tcrhofm , Im-ìda furto ragts . 
X Neftore tu un'uomo per la fua prudenza affai cele- 
bre, come fi legge nell'Iliade d'Omero. Dicono cbc 
vivefl'e tre etadì , le quali da altri fini compnuta per 
■jooi 'uuii > da altri p« yo. 
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Ma o'mè) danne cortcfi, oimi la lirat 
Cui già temprai guai ghirlandato Alceo l% 
Troppoi ahi pur troppo contro voi s'adin* 

E '1 dolce ftilc or fatto "amaro, e tcO 
Vcrfa liquor dì Licambec Cerafte 2| 
Perch'io gcitava a' poici il mele Ibleo g. 

Un tempo a voi ferbò manteca, e pifte 
Apollo» e di pKifuroi un pentolino, 
£d ki.dicuvi alloi : oh belle i oh cade \ 



t Alceo fa illaflre Poeta Lirico Dito nella Cittì di 
Mitileóci ma niiuiido dell' iTola di Li*bo. Bgti vi- 
veva nella XLIV. Olimpiade vcrfo 1' anno o4> avan- 
ti, GeiA Crillb al tempo dì Saffo che era del fuome^ 
delimo Pacfc. Horat. L. 4' Ode 9. 

(ir /ilei luwecs 

Stcrfcoriqui gruftì Camom/c . 

X Neobuie fu Padre della fanciulla Licambe, che prò- 
■nife in ifpoD ai Archiloco Poeta, quindi non glie la 
«olle più dare a cagione della di luì brutta t'ecciit 
per lo (tic Aichiloco Ycrifie contro Lìcambe dei Gilm- 
bi ^rprifiimi, che furono cagione ebe ella difperata 

lle'Ge^afte fono Serpenti veleiinli colle torna, on- 
de da quello C può dedurre , clie il Vaeti intenda 
di far contro le Donne dei yci& avvilvnuti, ed afpri, 
di modo cbe le coltringii a hi t'illefio fine di Li* 

Oi'id. in Ibin. 
Tix£!a Lycainham j'anguìtit Ida iahìt . " 
j Ibla i una Mu.itagna delta Cicilia .abondantifRimi dt 
timo , e celebre per il luo eccellente miele • Marti 
...S4b>i>> Bplgr.4i. , 

Mellajtitii labiata tlki, ni Hhiitllit najtìf ■ 



119 SATIRA 71. 



Ora Momo è il mìo nume, egli il dlvldoi 

' Che delle lodi , che '1 Petrarca ba fciUto-» 
Non ne-darebbe un aiarcio fuo quattilne» ' 

Dirà talnn : ve' Ta coftui s' è fìtto 
In queflo fuo fanatico penficro; 
' Eli me' Tarla per lui Io llarft zìrto. ; 

S'io biarmaffì il valor, direbbe il vero; 
Ma che (ì prenda a flagellare i viz} 
Per Dio, egli è un troppo nobile meftiero. 

Sai ti), perchè TcRaccio ha i primi ufiij? 
farebbe vento il fuo poimon gagliardo 
D' un ftillacore a quindici edifìtj . 

Ma io , che fono addormentato , e tardo ^ 
E Tempre ho fuor di mira la baleftra , 
' VerTcggio a cafo» c le mie rioie azzaido> 

Or Hate tutta notte alla fìneltra, 
Che e' non nt'impoita nulla ^ e fiate cTpofie ' 
Col culo iB Culla flrada anco tDaeAraì 

Eatcìi ancora abburattar da un olle i . 



f irn della Sefia Satira - 



I Metif. oTceDa , febbcae fai Tocib. non fi tran ìm^ • 
• ^ello fignilicata • 
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SATIRA VII. 

A R G O M E N. T O. 

Vani éfiere il fajlo de' Mobili y che non foto 
fe la Virtù non joffeggono , ma che in al"^ 
tri la Jif^rezzano , nieggeniofi molti ^er 
arti indegne ynjfidere gli onori dovuti al~ 
la uera Nobiltà : Scherr^a leggiadramente 
intorna alle loro pretinjtoni^ intorno alle 
U'Jtte , ed altre cofe , eh' ejjjl ftmono 
guarde-voli. 

SGobbia, [e nei parlari! io tengo in zucca ij 
Di tiiannico sdegno, e d'ira acccro ' 
^ IJ tuo Tgiiatdo Tupcibo mi pilucca 2. 
Dimmit t'ho forfè in qualche parte ciTcfoy 
O dcJla nobilià rubino un quano 3, 
Che ncll' albero tuo fi vede appcfc ? 
Se quell'onor clic in cortcfìa compatto» 
Lo lìmi obbligazion da farne un piato, 
Già IH non fili pcT>ii]c,Sgobbia, io ti fcario 4% 
Non 



I Ttnere iw tutta vaia teiierc 11 capo coperto. V. Vo» 

cab. OT'è (itun quella Terzini , 
% Cìoi par clic ta mi voglia uccider col fuuitdo. 
) Sai*. Rofi Sat. A 

E vantar pai di JtbHltaie I quarti . 
4 Per niEtaf. ti ricufo , ti rt^tito ■ 



II» SATIUAVn. 

Mbn Tal I« mie primizie i* e ch'io Ton nim 
0«i'InnTlaii zi eh si Signore» lo follo» 
E foi che aJcan non ti verrebbe allato. 

So che In antichità tuTe'già frolloi 
£ più nella virtudc, e niertercfti 
Per mille tue bell'opre fn fronte il bollo ]> 

Or potrcbb'efler mai , che donde awcfli 
L'origin tua, pur ai mcdefrao tronco 
Un altro Giardinrer faccfTe innelti^ 

£ che il desino rattrappirò* e monco, 
Per metter poi la nobiltà in derifo, 
Non adopraSe ad eflirpartl un ronco 4? 

Or venga il Porta j, e guardi un po'nel vifiit 
Se «qualche concraOegno egli dlfccnw 
Il ccfio tU» dì baftaidame iotrìfb. 

Spleo- 

f ttt colui , dal quale fi trae origine . Dant. Par. if. 
Ditemi doMJBf tara mia primizia 

Saai fìir gli •sjtrì antitbi,^ guaifur[li.aiai 
Che fi Jegaam in vafira puerizia , 

• Scherza fulla famiglia de' Tarlati d' ArcEZO. ddla^ 
quale il P. D> Eugenio G^murrìni ne fa la GeiiHlo> 
già heI Tom. 1. delle FamiBlie Nobili TofcuB <t 
Umbre a t. 19^ ec. 

3 Gioì d' efsct marchiato. A Calunniatoti per U Leg- 
ge Remnia fl faceva il K in frooie. 

H ^ituincnio rufticale di ferra adunco. 

} Piacenti qui riferire una nuova maniera di ftrologare 
diverfa aliai da quella del Purta , poìcbè io una no* 
U US. da me veduta al Tcrf.j» 4. alla Satira di CHic- 
eoli Villani } iutiiolaia Vii vtfirem fiitm, «I li legga 
tz Chi- miffum efi PmBomaiitite ,FerrantÌt CtrM Fara' 

. menfit intinlam, qiiomaia.ipft gltriebetur, tam g(t' 
tri ejr Uueogrgi fiStrit natet tiaiari fìi pefeeret, «t 
i»Jtt8i$ etnm tbtnmfiait fata eì eanm fi>f»t a> 



ogie 
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Splcndcron gli avi, come face eterna 
In canddsbro d'or»; oggi i nipoti 
Non fan nè men d'un coccio a Te lucerna i. 
A che moftrar di man del Buonarroti z 
Un lercbio fenia nafo, un tronco buQo 3, 
E i chiarì fpirti alla virtù devoti? 
Non creder già, clic'! fecolo vetufto 
,F»cda in te ridoDdar la maraviglia 
D'elmi, e ghirJande, o d' altro onore auguflo. 
E.fc Io credi , ahimè qual nct>bta impiglia 4 
^ li povero tuo cuore! ahimè quai gelo 

D'ignoranza ti fpranga al ver (e ciglia' 
Stirai Hoiiczza il mio onorato icb. 

Ed io, s' io fufli in te, trarrei per cctr» - , 
E flatuc, e bronzi, e ogni dipinto velo. 
Ch c' par per Dio, eh' una razzaccia fghcrra t 
Pretenda, fol co'fuoi collumi indegni ■ 
Muoveie ai TaJoi piifco jgnobil guert». 

H Vin- 

X Jnveii.. Sat. S, 

. . . . i MlftraiH alhrum lueamiere fama, 
M taiteffè xuant jìibiuBh ttUa taJiaiim. 

» Mithel' Agnolo Buon, celebre, e famoliffimoSculiore.ee^ 

SKmniaia quid fatiavtf qaiip-idtp.FanUee Jung» 
Sanguine ctxfcri , fiSoJqui ajlemleri vultut 
MajoTUHi eir flantti ia tarrtbui '■^'wf/josor 
Et Curiot jti/i iiiiiidiìs , buiatrifqui mixorti» 
Ctrvinum ^ Galbam aai ìcuHi najique earenteta , 
4 Dlat. Purg, 

Ctrfi al Palude, e le cannuccie , e V. ^raca 

M' impigliar i) 

do»e per metafora impigliare è prefo pct impedire » 

f JujiHba 1 anogaotc 
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Vantati pttr degli Avi illufori} c degni, 
E vendi pctroruio i al popoldCcio 
Q_ucHc tue fi4be _2i iwc tu non impregni 3. 

Ma pUf fon genriluoiDO) e poctn al braccio 
Un bel cnantglio d'oro, e tutto i( giorno 
A un Tudicio lacche dò qualche impaccio. 

Son gentiluomo 4, c vo In carrozza atterDO* 
Comatido, c dò del becco, e del iiltejdo J . 
AI Ilddìei] Te fa laidi a me iltoiao> 

Tq 

I Ance, giort). j. Nov. j. Ca'ui Calli trtnf em t» trtfa 

Jiirela, pttt irati prBctdosii. 
t Finte- livoU , laiiduiiic . 

; Imprlgnl '. quello termine pare al'uita alU Not. det 
fiuti, giorn. 9. Nov, j. dove Maeliro Simone ad ittan- 
d' Brillio, e di Buffalmacco t di Nello, fa crede- 
re a Calandrino d' cITcl pregno, 
Perf. Sjt. 3. 

An dettat fulmaneui rompere ventit 

Sleiamale qutii Tufca ramum milltfime dueìt . 
CiHfiremvt tuum rei quad ti aitate JalatasI 
. j4d F»fultti»fMiraitegottMtii,^ÌMtiirfMO»is 
Ario». Sat. j. 

S wo^nare, i t' tutm ta tiK ti tingg 
Ciajiuna , e ebt tm $a \ th mn efftnia , 
First i , fbi la hnzìa taffo fi &fiigo • 
Cit Caoalitr , o Cnu , « Xeveremig 
S Fofata ti tblami, io mtt t' bamart 
Se meglia tn te de 'I tifai una (amfrendt • 

4 Sonetto del Porcellotti fu tal propoGio • 

Piena Siiaar dl/razia-, tan It buue , 

■ Cag dir fi* Gtntiluanta , t •«« vi fiuttUt 
tal ftr ovete in 'taja, { t»iie, 1 hiM , 
La eitiUtd di /avere ftrfaae ... 
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Tu gentiluomo? oh mio polmon, Ra'faldo 
Al parlar di colìui > c da qual vena 
Sorge in te fpitio gcnerofo , e caldo ì 

Sappi , eh' io colli alla ScoMcfe arena i , 
Dove r Ibeioo Sol non par, che aiiingbe 
Dc'moatl k Celvofa orrida Tcbicna. 

^rm«, vitmmqtit cuM z;-ot fa', che pTngbe i 
Te fteSo innanzi} e rarem di berretta 
Al eiand'eioe) che tncrcaniò l'aringhe. ■ 
H a Ve'- 



La vep-s Mairt jfo la ilìfirlzhite , 

//i il vojlr» fitgna ci roda , a piluuhl , 
Pirelli filli quattro iti, cèe mauiuiolutcbt 
Erana i vapì , t voi tri un tBidont > 
S^iSf riiuariart altra! can faccia trijia , 

E t'occhio ftiLpre aver d' aiubizian carta. 
Fa che I' uaiii perde pili ii quel che atJaìftoiA 
Perì fa il vopra di juperbio [carco , . 
Cbt fe Itigtte ttut il Friotijìa, 
Fartara aiieira i vafiri H faltaabaret ^ 
5 Adco il P«giolì ncTitoi Quademar; ripieaitc 1* tudi«- 
ce fililo di ()uci Nobili , clic hanno per vizio Irattir 
mlle i loro Initnpolii, ditiiido 

/41n i tnafjiiui grandi aner di nobile 
Crete in farfi co' poveri tcrrib;': , 
Xeader cìajeuna abietta e ierlfbiìe. 
Ognun chiamar plebea , vigilato, tgnabile ■ rr. 
1. La Scozia , ed Ibeinia fono due Rcgoì uniti a queU 

lo d'Inghilterra. 
X Tratte da Virg, Lib. ■• AeneU^ qui per itoala . 
3 Dint. Inf. it. 

jifpTtgi tli lo Hata i fle tte ffngBi , 
MI diffe , un pati 'I •Jfo pli avanti t 
Sì ebt h faeeit ben età gli tttbi attiagit . 



ii6 SATIRA VII. 

Vo' tu , che Cluvreno i un dt fi mcttt 
A dir di te, quando di fame artabbia» 
E che ne fnierdi un epica operetta? 

Fingii ch*io corra a p<à remota fabbia, 
£ giunga a più rcofccCa orrida balza, 
Perciò ti par, che nobilcade io n' abbia ( 

Or non fai lu, eh- anch'a tal pregio s'atza 
Un Soldataccio, ch'iilla Patria riede 
Lacero i panni , c colla gamba Tcalzaf 

Cile apprcfc in viaggiar perder la fede 2^ 
E farli dell'altrui fparvicr grifagno j, 
E cangiar fpt.ffo e religione, e fede. 

Tu, che fc'geniiluom fol nel vivagno 4, 
llazzola a dentro > e nei tuo cuor vedrai 
Beilioe ) e foiche > c di fcfaimcci un bagno j , 
0( 



t Poetaflro nominato da Glonn. Sat, i. V. la nota Si 
alla Sat. i. pag. j> 

% JVaUe fidti,fittafq»t9ÌTÌt,fMl e»fira fefuuiUiir. 

i Daat. Iiif'ii. 

Ma l' aìtrf fu htMi Jfarvler piftt»* 
jtl ertigììar é , > • > . 
mi prr metafora iatcndefi pn rubare * 

« L'Aatorp nel Lib. j. d«lla Poetica rìrerlfca ipiilto 
Tersetto poco variato ; penliero limil« a quello del 
Bocc. Giara. «. Not. io., otc narra, che Cuccio 
Porco Fante ili Fra Cipolla , ìnvafliituli di Nuta_> 
Serva d'un' Olle , tomiDciò con ella ad eotriro in 
piirole, e dirle, cbe era GeKtHuoma per Fruiuratt' 
ri. V. la nota 17. in detta PoEttca . 

f Nella Sai. 3. Lib. i. Q^Scttaaa, bonchi io altro pro> 
pofito fa UB fomiglìaate verfo 

EniUuw , J>rni , lejiieti , irgafialo , fipit , 
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Or quella è nobiltà , fc tu noJ fai i , 

Che nafce da le Hefso; e qucito e il mcrto 
Veto , di cui lu fondaror ti Uì, 

Che fe, perchè vet)i(H ali'acte aperta 
Da un chiaro ceppo, Ogni coltume fghembo 2 
Vuoi} che i' approvi, o lia per te coperto; 

■ Javea. Sh. 9. 

^TÌ», nehiIUàt fiilt (fi, etjue natta vìrlm . 



vanta i'tg'er Cavaliiro , 
A9 fo , che cafa CovalUi o fia ; 
Ha feh in tefia a»a cert' olbtgìe , 
Càe 7 fae Yritatt fu GinfahnUrt . 
St fkf fiati un'BtttiT d'iMpen , 

Mntr'tI Ml'eme di tolui trnlt, 
«r iìrfTnthiU ì fazzh, 
JMr laeatt ftr la gtla ; ven l wa , 
Chi mentt,-* ftr tartelli altra! l'tnarg 
Tenia Ictar , fe ptp infame rtsit. 
Olì Vuol del Daelia a fui Scrittore, 
!.« nihiltà , eie dagli //ntUbl prende 
Diventa vitupero , e aaa fficniore 
la lai , the wallrattaiiàola I' effiade ■ 
jgwJ toncluier i* intendi 
Chi cbi nel Mmds ha nohill palali 
Vivere el iene eon azioni eguali 

j4llrh'ienti gli j^antli 
Lb farat ueaBrando infame etimo , 

^d onta dell' ablio anco all'Inferno, 
Dove a pei-fetui fibitn» 
Condannati farà pir traditore , 

Dell' Ura in preda a divorargli il tiri 
a $litmi» tioi fcenpiiio» fcìoccoj 
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Fate Inrgo a coRuI i , che ufirl del grembo 
Dt Lucrezia Romaiw 2 , e che per f«fce 
Ebbe d'inTegne militar! un Icnfboi ' 

Poi dlic, Ce germoglia, e Te rinafce 
Xa nobiltà dai rroncoi o pur fé ) rami 
Mcrirerieno al pritnn nocchio un afcc. 

Leva il collar di punto, ed i ricami, 

Leva qutll' albagis , eli: il capo impiegna» 
E non faprai, come coQuì Ci chiami. 

'Ed allora il fapraif quando ei fi sdegna > 
•t'.hf feggi accanto 3 lui -Irò j il merdìcot ' 
Quali Aid foldo ogni vitt-à ptcvegna> 



« ScA. Sai. }, LIb. I. 

Sili claiiist GiiltrÌM pairìi prtpc pmnình awilem 
Dum tmdit pccadcs ; rtfaluliiqiie ftnAtrc vtntrh 

Tt ftrtur t'F'rijft ,. 

~> Lucrezia Roinaaa iu fi^ih dì Lucrtaio , e mofrlie di 
Gollutinoi era una dell; più belle, e dalle piA vir- 
tuofe doaue del fuo tempo, la quale «lliado It^U vi- 
eJiU dt Seno figlio di Tarqiiìaio Settimo Re de'Ro. 
mani, difptraia A lucile ni prcfcnza di Tuo Padre, 
di Tuo Marita , e d' altri fuoi parenti l'ajina dì Ro- 
ma *4f-> e j3p> avanti Gesù Ciillo> Vé Tit> Lir. 
Val. M.x. ce. 
•Ovid. fafl. Lib. 1. 

Surgit , (te euratuiu vagJiM, <ìerip!t mjiu 

ht teuit la lielaiuti , jiupta fiiilìtii , tun. 
tiiquc tarimi prtSt i Ptrrmm l^utritU, metam efl, 
X^atm, aiti '^tgh, V'rqitiniufyii* vttar ; 

Uh nibil: ^t, 

3 Irò lit un uomo pQTCìo d' Itaca , che Sa ucc^fci da^ 
UliEat eoo un piitfio perchè fcottava gli Amanti di 
iPcncIope fua iDoglie, . > e 
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Jt chJ Io nega? Se tu folli antico 

l'iù dei germe Tofcan, più del Latino, 
Senza dan^r non fc'fliitidto un fico i . 

Ciò. eh' ci cliiama fpicndori di'blic al quatttlno 
Gargilio 3, ch'egJi sbracia J , e Ta del grande 
Con lacche > con ftaflìcrf , c carrozzino, 
la Tua. pianta c generofai e grandci 
Perche nutre fra Ì rami i pomi d'oro^ 
Ma di per fe che piodurtia ì le ghiande . 

E v'ha taliin, che in rufticQ lavoro 

La mano adopra, c poi dal Sole incotto 
Prende da parca monfa il fuo riiloio . 

Che di giultizta, e ^li'onor più ghiotto, 
Plà dì vÌrtutc--fliDÌeo, e pìà gentile 4 • 
Satla di lui ^ che al vizio k cod rotto . 

H 4 Se 
CNic. Viljii 3 Sitir. Dìì vtffram firn. 

Nuduj , iKpii, Iitat», A" mtMÌUi*r 

V. Himcr. OJyls. .8. 
I V. la Nau }. Mi Sat. i. pig> 9. 
% GarrilU uomc tiulo da Orjzio Ep. 6. Lib. t. 

Si beat qui (^nal , btr.i vitil : luctt numi 
S^ia dacit gala fìjitmur , oenmur i ut otìm 
G-igilioi , qui iaa:è fiatai, teni^bula ., jhtJi , 
Diffittiiiii tran^Tt ftruiuf'ifutuu.quc 'jubcbal ^-c, 
i Shratiart per metal'. v.Ic i^id I.rgo □ io ktli , o in 

parule , f<.Ì3li:cquare prodtg^mentc . 
4 Riirovanfì molle perrone , hcDclit di niUh'i noe no- 
bile , clic lianno in Te tìatì onoraleaza e giuilizia , 
clic fanno vtr^o^na ai veri nobili , mentre cllì che 
volentieri s' impteglicrebbcro ia opere virruofe ed 
utili, gli ì impedito ciò fare dall'impotenza, c per- 
ciò non poSono create (jne* frutti che io abbondanza 
il loro talcDto produrrebbe; AI contrario la maggior 
parte d«Ua nobiltà > a cui-oiu naca comodi d'ogni 
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Se foife anche Platon, (Ila nel cortile; 
Or chi fra tre mattoni in Rubacontc I 
N'cque, pur vorrà fard a noi tlmilc; 

Vpfrà , che le mie gctiti abbiano pronte 
Le mani a fufo alzargli la portiera, 
Come fc fcffc di Cubena il Conte i: 

Oh 

fotte per filirc a^fommi gradì d:lk virtù, in vece 
di far cip, o dmeno di fnctotrt-fe tai tdtnti , palTa 
i fiioi tempi in giuociii , Teilri , coiivcrf^zioiii , ec. 
fenza niente pciiCare alla rtra gloria , e a ì loro 
p^riofi antenai , di modo che con rjgione Stilano 
a i]ucHo prnpofitn nella Sat, £. Lib- 1> cl*i:lama 

Vai i vttinm fio-uiccvs panutum 

Davi fiia piiturcunt j'anihi ava liic v::llat . 
1 Parla di r« nuai/imo nato fopra quello l'onte , coma 
-n i detto in dtro luogo. Il Ponte Rtib.conle fu dt- 
nominatn M. RuliacoHte di M^ndcll.i Miìsnch , 
che fu Podefli di fifenie quando fi edificò qutlio 
Ponte nel avendoci elio polla h prima pi eira . 

In oggi vlea comunemente chiamato Ponte alle Gra- 
zie per aai miracoiofa Immagine di Maria Vergine 
delti delle Grazie, dipinta Ju un piccofo Oriliirio 
fulla cofcia di cITo Ponte , per eililicare il qujle ne 
fu dati licenza focto di xt. Hovembre Jìji. dalla 
Repubblica Tiotcatina ; e quivi mi la via che an- 
dava ali* Mulii», delle quali le at vedono aIctiDe> 
velligia Del Fiume Amo dietto appunto a detn> da- 
■tatio. Dante Turg. ti> 

Om fide l« Ciltfai the j^ipoga 
•Lo ben guidala fopt a Xubocintc , 
■% GiioIoiQO Cigli nel fuo CozEcitiiio MS. nomina quc- 
. fti Contea di Culagna , fupponendola erillere negli 
fì^azj della Luaai il ii cui Topsrca alTerifcc efTere il 
'Conte Aut. *£faria fedi che. era Agente In Roma» 
elle pir clTei viziato nel -pulsie con .die (capre U 
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Oh rio, Signor, non cos) brufca cera, 
Pi'flin gli ambarciaior delle puttana, 
E paflì chi ìmpadiccia la gorgiera i . 

Nunvc io non ho maravigliofe» e ftrane» 
Che a bocca d'Arno un Storion s'è prcfo , 
Ne firoii cofa; io torncfò domane. 

Sebben ti fttmercfll vilipeTo, 

Tu che nel Magiflraco ficdì a dcfco, 

E alla pubblica annona. hai l'occhio ìntefo» 

£ re'd'ÌD£egno accorto, e si manefco z 
Che nel tuo fegglo inrer^TO ! fornati 
Li decifion , perchè*) pan caldo è Frcfco 3 . 



Fainn Scrixi^ma ; Siraltor desttlpmi , gli njla oft- 
bliiaiijpiao , e fimilii fa vedere che In dctu Coutea 
fono arrivate alcuacMavi, cb« hanno fbatcato moU 



tiOime Halle ripiene di Superi: 
in Ronti a effo Conte ■ ■ 
di vedere la pubblica J 
che ivi tnOono • 
I Delio 



lUa dire2iaa£> 

iierebba 

rfte bizEirte idee 



il coilar 



. per q 



1 quali portano, e ufano 
< comuaemeiite Vedilo da 
) abolito , e non pià ufato 
fi ufa folo da pocbiftiinì 
ifo antico: e Dante Infijai 
a la Gorgitfff* 



CItcii, adclTo t quali a 
quello modo di venire 
che ancor ne ritengonc 
Di ra/ fyì F 
I Qui rignifica ledo, e pronto 
j li Lafca in ua Souello 

CaficlIsKo, la s' bai j 

£ pircbi Ibi, le Vi 

Antar vii i} , fer . , ■ , ■ 

II Stnat. Al. Ar. efsendo alquanto d* iateadl mento 
«otto non fi poterà «picitare, persili il Pan caldo 
1' aTtOèio a chiamai frcfco , 



ìurchìtlhfca 



I laida i frefd '. 
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Oh qucfli fono gì' intelletti rari .' 

T'hai ragion. Sbobbia, a dir, (hr gentiluomo 
Tu fe', e come gli avi tuoi for chiari . 

Vo' metter la tua ittimago a meiy.o il Duomo 
Accanto al neccfiicrrl , che di l'iatone 
Talfe la fcorza, e dirwelonnc il pomo i: 

E fe diran le critiche pcrrone 

Ch'ha da far qui cotcfto fcimunito? 
Ben È più pazzo quel > che ve lo pone . 

Allor fatto lìicnzio* e pollo II dito 

Dal nafo al mento, io dirò fot» che baffi, - 
Che Te* da aobll potta at-mondo urdto. 

In vii trabacca, dove U fummb appalla x» 
E tra* Taro! dipingjfi il Burchiello 3, 
Lo ftar nei Daomo b te chi mal 'I contraila ì 
Ma 

t Marfiiro FIcìno , U di cui Tmagine di marmo , TcoIpTn 
da Iranccrco Ferrucci diFicf<ilc, è iicl Dunmo di 
Fircnse aliata alla feconda Poiti del t^anco djlli p:ir- 
te del Campanile) follo la quale vi li legge l' ap- 
prelfo Inrerislooe 

EN-HOSPES* HTC* EST'MARSlLtVS'SOPHrK-PATER 
PLATONICVM ■ QVI-DOGMA.CVLPA'TEMPORVM 
SlTV-OBRVTVM-ILLVSTRANS.BT-ATTICVM-DECVS 
SERVANS-LATIO'DEDIT'tORES-PRIMVS'SACRAS 
DI VmK*AP£RIEN5<M BNTIS' ACT VS'N VM I NE 

VJXIT'BEATVS-ANrE^COSMI-MVWERE 
làVRiqVB'USDlCIS'MVNC'REVIXIT-PVBLICO 
S.P.qj:. AN. HOXXI. 

» Appafticctarli a gaifa, che U pa|I«. 
Daut. Jaf.'i). 

Ftr i'tiitt ii gii, tbr vi t^afpa^a. 
% Y, la nnU i< alU Sit>4< pag. 74. 
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Ma aitti: «eco Oirpifl, che nell'anello t 
Porta I diamanr!, e l'ura, e l'alrra fcarpa 
Tinge in verzino, e ferma col giojtrilof « 

Certo che la n3ftriera,e l'aurea rciarpai) 
K'I ticamato fcricn cintislio 
Ci.T m'sbbarl-as'ia 2. e ' 1 buon veder mi tarpa, 

te non che quando ei pafTa in fopraccifiiio 
Sui Por,tc Vecchio, infin da Vacclicreccia J 
Io lo fcnto putir lontano un Hiiglio. 

E vcpgio invetriata la corteccia 

Pei Jorttovafo, e pur u'è alcun de' gonzi , 
Che crede vtn quel, eh' a me Tcnibra fcccU 4> 

Perocché dcbbe a i rinzcppati ftronzi 
E poderli e caRno, e gabinetti 
CrifpÌQ , che (k come LaAauto ponsi 



I Juven. Sai. i, 

Caw fiti'i MHaiai flibh , tai/i verna Canapi 
CriJ'piKus Tyriat hutiKrf reVQcavte laarnai 
Vcitilct aejtham i^ìtii fiidantitai Mirum, 
Me J'iiferi-i qteaf mojorit fuiitra gemaat • 

z Abbarbagliare , l'iltefso che tbbtslicre'i 
Peti. Son. 

FiH9 tra aJ ap/ireKzarJi agli »t<hi miti 
La luti , eh: Aa tiinii gli «thtrbttilU • 
j Ponte, c Conimia h più frequentata dì FircoH • ' 
4 Luigi At^imanni Sat. io. 

A'^ eìh «lì 'Sic, , pirci} h tra lut -lifprtgl 
^fitS c' han àa la fortuia in ìiiar.a il frtnt 
Di noi per (oHgut . t ptr rUiiizzc egrtii . 
Ma bcn'ì *er ih' affai gli flliao mena 

Cit'i vKlgù,* futi tò'atiitb'«fp8r4Ì/uaM 
.GmUria», Jena veier ttt eiiugga il fina, 
I Laflaorui . Im. hxfadieat . U Ucqb. Poct; I» }• 
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E quanrl hanno oggidì cocchio, c ginnetti i 
Perchè fepper si ben porrare in groppa a, 
Poi for per paggi, e per coppieri eletti? 

Già tur mendichi 3 , or hanno il vento io pcp 
Ne manca onor di flola, e d'elmi, e Ciocii 
E la Tnituna dìciio a lot galoppa. 

Quindi è , che Buda ufa fprcEzar \t voci 
Dei pr-poJaccio, ch'a luì dietro fparia, 
Ed cflo il tiranneggia in modi arroci. 

£ tra fc dice; lo poflb ben la ciarla 
Della plebe fofiFiir 4, mcnu'ogni coft 
Io por dirla non Tol poffo, ma fàxU. 



Vciì Criffin , tbe iilliat» e mìlt 
Debbt a Lafiaart fi arrìtcbì reptnte 
E p», farrot.ta, e bel GìxBittl ti »#ffft. 
t GiDoettr fona di Cavalli di Spaaoa . 
Pi«K> Urlili Sai. 1. 

Tal pur ieri era qoafi all' Ofpeàalt 

Che i« vi, tj. Hi gueU'a^bra hfgì fperang 
r^r r- ì'.' L il palla Xealt , 

« Caft Cap. iti Mantello Tom. i. Op. Bcra. 

Che Kim era ufa a ptrtart in grappa, 
qui però in fcatimeaio ofctno. 
l Scfi. S^t. 1. 

Longa niuiirmu pi-ognatut futfuinc Fotrum 
Congepuque pateiit eenle'W CvnfuJe eenfu 
^rhjici- CI f:ip„li, , ^ ^ulttt fata tuìaifirai i 
ircdmui ou.n:t qui te natallbu, artum 
iVjo/wa. a^iufl,, aliena viwt guoira i 
4 Altrove leggcfi =: della pitbe fnrczzir. | 
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Potrefti anco impirgar quclJ'orgugUofa 

Tua faccia a f^r'od (1 grarcino, o *l mefTo Ij 
Che per te farcbb' opra alFai f^mofa , 

VedrcRt, come alla canaglia apprelTo 
Staielli me*, che non ifìà un diamante x 
Pur moda fabro iìlullie in oi coromelTo. 

Che penfì, ch'fo non fcorga 11 cuo fuifante 
Genio, che fcappa fuor da quegli occhiacclf 
E 'I -vigliacco tuo cuor moftia «1 Tt^mbiantc} 

Che Te tv di', che v'ha dc'baoi) ed hacci 
Degli (tndiotì ; or ciò, che (opra ho dcito^ 
A te Tel Converrà) che tu l'allacci J. 

Ma tu rirpcndi: un mìo fìgliuoi dilcito 
Ha mili'alme vittudi illudii , e rare , 
Io l'ho ben caro; o dimmele in ridrctto. 

Sa quando AicliO) e quando dee voltare 
Largo'per guidar bene una canotsa 4, 
£ fa le (clmoleal ballo ammeltniie. 



1 VBz) affai vili' . 
» Virg. IO. 

^«al:t gtmma mltat fuìvum qoie iMiit aurum • 
g Cìol fb: tu te 1' appropri. 

11 Caoon. Lat. Piacidtichi la un fuo Capitolo US. 
COBLro i Preti . 

£ perdonici Dio 1' io me l' allareh 

Ma avrà la virìlà cb' i* ho icit» ia tnf 
St xmi in qutpt , in altro tcmfa J^tth, 
4 II Fagioli mi QuadtToaij . 

Fiefii f filma vahrtft i' jéfpìt 

Sacl > tbe { CnalU fi guidare a dt»h 
E tatltt /ra/Jtf ja firf una ftaffh 
E rtMtiar a una tavezna il ceffi» . 
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E fa ancor fjr la capr'ola mozza, 

E Tapicbb^ anco dare a una pillotta , 
Quando mal balza, o quando al tctio cozza. 

E vt farà quakhe dnttor rerpoita» / 
Che acdiica dùt ch'elle non fien vìrtudi 
fiaftanti a metter le dirgrazìe in rottaj 

Che occorre, che Crifplno ancJl, e rudi 
In faper l'abbicci? queflo i l'ingegno, 
Qpefte fon l'arti, c gli onorati lludj. 

O Mufe, o fornaio Apollo, e quefio è il fegoo 
Di nobiltade? Of fa per me un decreto» 
Che privo io iìa di Così iliuftrc pegno, 

S non ci metto fu né fai, né aceto i . 



♦ firu della Settima Satir^^, 



t Frosirbio Tofcano , e dictfi aacon s Stna mi' 
terri J'u ni fai , ni olit . 



VARIA LEZIONE Sf AIXRQ US, 

Pai. Ut Ta-K-ì. 

Ed eccelfi il Tao trotico I nmi (panie 
Pcichè tra quei fi sutie i pooù d'otOy 
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SATIRA VHL 

ARGOMENTO. 

Le Ter font introJotte in quefia Satira , farti 
di effe furavo fieri nemici dell' Autore , * 
forte aftcora fon qui pojli come nitri ipo- 
enti'; e difcorrendo facetamente dì una 
Confuha , che fi tenne fofra di n» Cafo 
di Cinghiale, fa che eoftoro da {tr'fepjfi 
falefino i loro viz^j • 

AN'mi gloriofa d' Tcgiiacclo i , 
Che Uccfti co' diawiili alla lotta 
In fufl'ufcir del tuo motiale impaccio, 
Ssprclli dirtsii entro a qual bolgia, o gtotta 
Si trova il dotiot e buot) Lorenzo mio 2, 
Cb'eDbc la Jisgua net dli mal si rotta 

Oh 

I QucRa Satira io aitcì MS. i poRi U nona. ElU i 
fatta ad imitizione dtlla quatta di Giovcn. . ncllij 

Sulle vicac iotrndntlo Dumiziana a fare uai Con- 
ilu fopra un Vchc ronit<o . 
s luicndc dal Cinonico Lortozo P.Bchtirhi «lebrcj 
Letterato di lui, oltre le Compofiaioui da efio lane, 
fi hiaao alla luce leggiadre Putric , e Cic^l; te , ti 
. fiampaic da per fé, come iofetite oAU Raciolu dil- 
le Prore fiureutine. Venoc ia uliimo delirante per 
motivo ibc trovaDdoG egli a federe la fcuimana S. 
in Duomo eoa Andrea Cavalcanti^ Aleflaadro Segni, 
■d alti^ .Letterati, difcorrendo d«ll' origine di qinl 
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Oh pazzo, ti tuo Lorenzo at ClcI fallo, 
' Ch'ebbe ben altro alloro, altra corona^ - 

BUfniando un fecol sì furfante i e lio. 
Dimmi tu'l ver Tegtiaccio? Or prendi> e fuona 

Quel tuo buon colafcion j dal di-di fefts* 

In quel ch'io sfibbio certa mìa canzotu* 
P'on fetofo cinghiai l'irpida, t;^a 

SI fe confulta 2, a chi portar» in dono 

Debba un tordo lacchè denttif una cc9a. 
De'configtìcri al fubiio fraftutìno, - 

Ed a quel pirsi plf$i >, a quel blibigifo 

Pati parslìfia 4 la rafa, e'I trono. 

II 

Sacri Riti , t Te era dì Teodolfo l' lano ce. , fu rap- 
portato il C, D, Corirao III. the il Panciaticbi tf 
ntlTc dìfcorli d'Atcirma; onde S. A. volendolo am- 
monire , lo fece col mezzo del Migliabechi fuo io- 
ttinleco Amico , aiti ore volmeate correggere : egli di 
cià fe ne alterò talmente , tbe efagcraodo il rap> 
^orto Alfo , dipoi quietatoli dide che rtagraaiafliu 
il C. D> della bontk che aveva auvto per lui ; 
ma villo rallentare la fjmigliaritk che Egli aveva 
feco, divenne all' improvvifo frendtico; per lo che 
trafporuta da delirio, ne' 11. Giugno 1676. gerta- 
tan nel pozzo della propria Cafa ove abitava nella 
Via de' Servi , vi retld miferamente eftinio . Il Marmi, 
j Ddllc Co mp olì 2 ioni edite del detto Paaciaticbi non 
Ci può conofcere quello che dice [1 Poeta, ma aveo- 
duuL- io vedute alcune HS. paflb tflerlre efler queOa 

I Strumento Muficale fl due corde accordate in diapen- 
te. V. l'Etimologia di quello nome tU'aiuiotaa> del 
Ditir. del Redi pag> fO> 
' a Juvca, Sat. 4. 

ttceatm- ■ ' 

Erga in Cneitlim ptctm • • • • ■ 
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Il Santlmbratta.i con dimclilb ciglio 

Fo il primo a dire; Eh ncn c'è uom di. mcrtO} 
Diiniju'- le gtazie a dia porrt-.a petigiior 
Donili almeno n chi n;ir;iIco è ìnftrio 
De' Biarchineiii eli:; Ti.- e' fanno male 
Cri!{;> lo la; ma almtn io fan coperto. 
Gii t; fcritto infin pc'ccfsi 5, come un ule 
Di iVJcfli alla norturra dUciplina 
Cercò mortilìcar cereo iiDiniak- 4. 
Ma in oggi egli c d'una borni fi Hna j,- 
Che iniero, c faldo, e fcnz.a mai fiatare 
Starla inginocchia inlino a domattina. 
Dica il aiomio, che vuol ; ciò fi de'fatc, 
Tenci la mente io cIiiiilTo, e '1 coipo al defco- 
£ provarli un tal poco a rcrmoiuirc 6.. 

l Nò., 
j Fslji pìlf' . Bisbigliamtnto . Voce formata dillo ftfe- 
piio che anno It hlibri dì chi favella piano, pst» 
ciil- altri non Icntj . 
4 faraUJia , per mciaiora , inveee dì tremare.. 
I II Mr.ti'b. L\KZ dc^li Albizi > dtToto, e pio Civsl>' 
i I^itendc de' Ululici Confcrvatorìt 0 Reggenti de' fiia»' 
chinclU, doij dcUa Compagnia de* BcDedettini di ^l- 
lonze, clic la gente per ir^herìO' chiama il Zotlìicoi. 
j Proverbio Iriorcntiaa , vate pcT fpiegare i]iialnaqtie 

cofa gik noiiffiaia . 
4 Qui in fetilimsnM ofccao .. 
f Sc&. Sat. ». 

fraefahit fòrfan rafa ttrHte ttgaqmt 
Immunio ente arai irepim tamp^nerc , ore 

iifyMìaii iUaffùm ..•>.• 
< latcnde cbe il giorno Itaano a fatC' le Prediche nel- 
le eompagois, e io altri tempi fàoQo,. come fi>ruoi 
dire , ^ ogni erba un &fcio • ' 
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Nò, drlTe il Guafta, il cafo è troppo frefco, 
Sculìini elio collegio venerando, 
Se nel comun parere io non rtefco. 
Meglio è darlo a NigeJlo i, che cercando 
v* quc'fuoi Donarmi, e quei Borrini, 
E gii rivede ancor di quando la quando. 
Oh quello si, che ha fatto a' Fiorentini 
Un bel fervrzio a mandar via gli fceaipi 
E le vere ripor bardalTc fini t; 
Che i lor coAuml arruffianati) ed Fmp) 
Sanno celare 3 ; e voi minrHH fetc 
D'infquitade, o facri altari, e tempj? 
Scgglunfe il terzo : E' non mi par da un prete 
li dono del cinghiale ; e quando e'fia. 
Forfè il gran cappcilao voi non avete 4? 
In cui quella bc/lial caponeria j 

Si riconofce al colio Intero, e ritto. 
Che pare un chiodo, che confìtto ftia. 
, Anzi 
( Niglth , il Prete Ipolito Tonelli Cappellano, c Cu- 
laio del Duomo, e Dottore di Sizii Teologia, le- 
atva conio di due bei Giovani, mio Doniti, l'ai- 
tro Bollili i , con altri Giov^neiii per finccro 7.clo , 
daodogli denari, acciò uon faceffero male . Saluini . 
* la altri MS. leggtli 

E caaìer le haràc^c olirt i confini, 
i JuvcD. Sat. 1. 

Frailis nulla fidts , quis cnim non ■Bltat ahundat 

Triltibui objet'iii 

4 Gio: Batiiila Irrcfcobildi Ptior di S. Lorcn-!0 e Cap- 
pellano mdggiDte di S. A. R. btfl-to a torto dall' 
Autore , pcrocchi egli accoppiava colla Nobilth vi(- 
tudi non ordinarie , si per aver grati dottrina in Teo- 
logia , ti per cITet fiogolars nefla Sacra eratHzloatj 
•d altre attinie prerogative che l'adornavano. ' 
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Anzi nel vJfo egli ha queflo refcritto; 
Coftui i un miicrtn l pieno ài mufTì 
Ch' crsct fi Cfcde un. favìo dcJI' Eeittv. 
De'configlier qui incancheit la zuffa 3 
Onde per terminaT quello coniraAo 
Si pensò dailo a chi primiero il ciuffi 4> 
'Credei veder più d' un co] oafo ||;uafto, 

Chi manco un dcnie, e chi l'orecchio mozzo 
Per awencarR al nobile anripafto. 
Qui Dìafimo tirò prima un lìn^liiom)) 
Poi dilTc: Sire» ho pù d'un fecoJarc, 
In cui col dono ancora il merto accozzo. 
Ser fiozio ^ » clic non fa , come fì face 
Ad arricchir, facendo il dditoracclo , 
S'è meflò a (criennar prcfso un alfarc 0. 
E i paroloni fuoi han tanto fpaccio, 
Che fcco ha di ragazzi una tregenda 7, 
fi 'I cavalicr 8 , che aiTatceila un migliaccio. 

I a Sa 

j Capmeria, nlt oltiaaciane. 

1 Qui ftr Mitrato, perctò i Priori di'S. IxKtao por- 

tiino Mitra • 
% Pip metafora vale pleQO d'albagia. 
i Cìbì innfpri la qm-ftioac. 

4 Cittfa. Itcncd. Gacrrini Cjp. de* columi de'Paefi MS. 
Fa '/ Frcaeipt e 'l Vcfalh a chi fin tìufa 
Ogni Ladrf 11 BirgtI ha per ijiupure 
E'I G:iidice ha tributi itila traffa . 
V. la nou s. alli Sat. 1. pag. 10. 
; 11 Date. Giufcppc Baaavcnnira del Teglii GtMriIFaiM 
della Compagnia di S. Hlccold del Ceppo dt Fircaar, 
dove faceva molto bene, ma era cdmunemeaN atta 
troppo beo TÌRo per aver cariclie . 
< Spiega lepìdimcnte i' 11 teggli mento ebe finvi nel 
. fcrmoatre • Parlandoli qui dtgj' Ipoerlri , mi t fìii 
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Se a quelli non Ci dà , pcnfo che il prenda 
Scmpliclo» onor della Tofcana Jira» t 
Che alle niufc ne faccia una mcieixla. 

Ri- 

ciutn tipoiurc fu ul motivo un Sdq. dì Luca Tercaa[ , 

J^te uà* ahsvtUevBlc Caaegtia,'^ 

DegKlput il frafia, « di Maniglia , 
Che Je riiiigae Perì/ee r§mi£lia , 
Lo wtJriim al ìi*»r deiia Tfvtglia . 

7b iw MMtf US Corvaeita em la medaglia , 
Ed in pubhlìea nVn con bijfe ciglia ; 
Ma quania va Sa fegretv t' gmzB^ìglìa , 
E Crifif appressa quanta nn f!l di faglia • 

Santa, che d' iaterefe mai fi /'pallia 

Ej'ull'attr olirai, je può J'garagliai 
Le Jan itevelle da cantare e veglia . 

Blfogna cB' io la dica cantra vaglia: 

Manda , tu fei un' animai da Puglia , 
Se credi a aa Cappellaeci» fatta a Teglia. 
7 Qiiì vale per moltitudine . 

S Vitli il Pulita del Civ. di Mslu Ferctinatido BannccorG 
il quale in gioventù 111 alFai difcolo , venereo, ci. 
rihffjto : ma poi tocco rii Dio fi fe Prete , mv- 
tindo vhi , piamente molte cofc operando. Condii- 
ceva fcco molti fanciiilleiti d'ogni rango, a' quali 
faceva infegnar le vìnò , dt alcuni Preti \a diuerfc 
fcuole che teneva per la Città ; ma foCto lalo in- 
venzione, raggrumolava denari, bcnchi all' univerfa- 
le faceife fcmbrare farlo per l'amor di Dio, che in 
efictto non prendeva (lipendìo, mi gli aggravava di 
fpef« per varj divertimenti, c felle, che dava loro, 
facendo porUre a ciafcuao U fua rata , Ja quale fe non 
portavano, gli cacciava dalla Scuola é Per vai) ino» 
tivi tufotfero alcune dìfuniuni fra cflb , e il fuo fra- 
tello , onde tatto cbiimaTc dal G. D. gli fece Mira 

■ • {etera reprcofione , e ordioatogi! di iltìiarfi io villa 
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Ripigliò Santimbratta: oh queflo tira 
Certe fuc folcnniffinic tcullatc, 
Che più d' un fe ne duoie, c fi martira . 

Ed io j che a caccia vo di sberrettate i 

Con quatiio Patcìnoftri, c che fu i Credi 2 
Fondo il grado > i'otior, la digniiade, 

Non penTo darlo a 'quello pslapicdi 3, 

Clic , perchè egli è un orciuol di tanno caldo 4, 
Sen va Tuperbo, e tu Fiorenza il vedi- 

Che si , che sì , che quel Tuo audace > e baldo 
Cervello (ì rannicchia 5, e che l'acuine 
Si fpunrcrà, che già parca si faldof 

Rettoijcuzzo fchìccherar picruine 6 

Le carte intorno a'vizj > e un cieco Intende 
Nelle tenebiB* altrui atodrare U liiflie 7 ; 

Pan per ibeaccta 8 ben eoflut vi rende, 
Rirpofe il Gaalla; ben -vi fia*l dovere, 
Se 'i nome voftro io Tulle forrhe appende* 
I 3 Voi, 

ove nel d'i 14. Tcb. i6Sj. d' apoplcfia fe ne inorl> 

I L' Autori palla di fe niccf cfimo . 

I CN'cVilhnO Sat. Dii i,4rai>> fìt« . 

Ille ttieiii pouifni , wmtiilhafqoc faltétei 

Et turbai prethfui tuiit 

1 Salv. Rofa Sac. 1. 

Xgglìar le £laìit,i Creili, e ì Pater mpri , 
■3 IntendeG per perfoaa vile , e rpiantita . 
4 Per metafora qui vale ^ìeno 4i umor fatirìco. 
j Abbalfa il volo , s'nmilìa . 
a Parla di fc ftclTo, c v. la no» j. Sat> i. pag. if. 
7 jnven> Sat. t. 

CWatv Urrh no» uijìeet , ""ff CaeU 
Si far Jijpllitst' vetri-,' bmìeiSe Mihatt 



134 SATIRA Vili. 

Voi, che quafluTo ìntroduceUe un Sere i, , 
Che colto in chiaflb venne poi a dir Meffk, 
Potevi l'occhio a un letterato avere, . 

Chioccino 2 allor: Dite con più diroeffà 
Voce, e,trattiaiD del grifo, e del porcile» 
E non di Mufe, o d'altra Pitoncfsa. 

Io che fon giunto a qut-fta età Icnile 3 , 

So, che vuci dir poeta, c fti , che e^ìi hann» 
Pazio il ccrvcl , ma bene il cor gentile. 

Donili il tefchio orrìbile a Seitoanno 4» 
Che arricchirà Firenze) e Foriltnpopoli ] 
CoiJe barche d'aringhe, che vcrraniKK 

Oh : 

t Valt render la pariglia; qui ptrò iroaitamcntc ■ 

I Significa ftmplice l'tcte.- 

% Il Senat. Alamanno Arrighi fu un ollimo Sìg, e per 
It Tua bone!) fcmbtaia iiumo infipido, e poca awedu» 
IO, il eh* !a tSnto aoa era tale ptnlir riifci actor- 
to in ogni occorrenza, avendogli il CD. CorimoKI. 
appoggiato pii cariche , oltre quella di Segretario del- 
le Traiw, t Provveditore dell'Abbondanza. Perchè 
non ira troppo arguto dava delle rilpoHe inliprilc, 
percià il popolaccio lo {cherniva , credendolo poco 
faggio, e con rigorofa difciplina gli erano nKtiU tulle 
le Tue azioni , e Te a fona gli cfctva dì bocca quaU 
che cofa di fconcio, diveniva la favola della Cictìi ; 
vi furono degli audaci che ebbero ardire di porre ia 
carta ogni fuo gello, td ogni fui azione ; ma eoa 
tutto il lor prelcDdtre della fua creduta inabilità; 
non fi trova perà che nel Tuo maneggiato vi Cu ft£uita 
UDO fconcerto , a ua' ìngiuftizia . Diir. del Boauz. t.a. 
j Ad imitazione di iìiov. Sat. 4> 

»fB« , (ir CrIJpI jucuMia feseSat 

Cujui erant tnti ii qualii jatundia , tinte 

Ugenluut . .' 

' 4 Dì queOo Sermanag v. Jc Note dia Sac.XI. Terz.}«> 
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Oh piaccia al cici, ch'elle non dieno in fcopolif 

Che si vtdtcm Camaldoli rinato i , ' , 

E in gozzoviglia i quc' nolir'unii popoli. 
Sebben più d'un v'èi che'J voiria fquarrato, 

fi v'è più d'un t che apertamente il chiama 

Vifo di Luterano imbriacato . 
Oh il gran misfatto) eli' egli è II tor la fama*. 

Io per me Aar vorrei piuitollo apprcllb 

A chi col ferro il tradrincuro trama. 
Allor net volto di più d'uno imprcflb 

Sì vedde un non fo clie. clir parve dire; 

Chioccino è un Tanto e 'J buon Pandolfo iftcflb J . 
Perciò fatto più ardito eì dilTe : Sìrct 

Se alcun non merta l'orecchiuto ccfibj 

Ecco il prend'io, e già Io fo bollire* 
Son fupflicam Mugtfter , e non bclTo] 

£ fe punta dì Dima ho In quella falat 

Con vollra buona grazia or or J'aggucffb 4; 
fiondeno in quello col polmone blala , 

£ grida forre: Io fo benj chc c'è un faggio 

Incavernato là'n via della Scala j. 

I 4 La 
j Farliiapopoli Lat. Firar^ pffilll , Gre F«»ifìHf pUcolt 

Ciiià d'Italia ni'llo Stato della OihCt nella Romagiia ■ 
■ Luoghi dì Firenze, ove abita la bifi Plebi, cli£> 

telTc per lo pli^ di fanol lanl> 
a Empimento di pozzo: SravizMi 
M.Im. 7. Ji: 
Per lui fi fM «i^tl gtor» Betiligeech 
Cou fiat f^ttlm», t gmtvigUa, 

3 Qui per IroDla . V. U' nota bU> Sat. XII. 

4 Vale aggiagnere, unirf j qa) perà figaiiica accrnifìrei - 

5 Aati Hagliabechi nitùtovato altrove fatto nome di 
Setufa t di Maitnro, quale vlea criticato diU' Au- 
tore ncU* apprellb fri terzine > 
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La tele la conóbbe dallo fiaggÌD ^ 
Chinccìro, c faifo pur di nuovo innante: 
Ben c* c , difìc, di lui più riotio r naggio li 

Un Igsbo g, un cerretano, un atrcgaatc , 
Vifo ài FariTco, cera ài boja 
l'vL-tcrdc fare a' doni il foprallanrc? 

So ben , che afpcrrc d' Apollinea ploja ^ 
ll -cre^lon molti gonzi Olifamtiniani 
Quello grarcin dell'erudite qooja .J . 

E fai) fc menali tutti atnbe le -mani 
In dedicare a (juefto lì bri fine Fda 
fantoccerie de* tot ceivdli &tiaì~. 

So 

I ì^roverbìo Fioreotlno , cìol ette Intere fopra cliì vv- 

levano fic -eadcre ìa fccita del douo . 
9 Maggio per r/iaggiort . Dtnt. Par. i4> 

Caiuc diflluto da minori in mag^h . 

3 Busta vale ingannatole. Lor. Panci^tìciii Cip. -con» 
tra i Preti MS. 

■Se li /(./f ecsoftata un tal j':io noiUo 
Vu Piago, un ne^rciiiantt , rn Ccirtttno 
Vn Bulbo, un tì!.-' mmir y.i.i?ario antica • 

4 FI'}' per Pioggii Dani. Pjt. 13. 

L» Tcjrì^erio Jcir^t^r,:, . 

5 Grafcino è quel Minoro 6iflb del W,ij-;mriio della 
Grafcia die procura fi dia ii giulto c die It grafde 
fi vendino kgiltimamcnte j p^fo, e a mifura. Qui 
per fcbcrtlo è paragonato il Magliabeelil , poicliì a- 
vtva la confueiudine d' inccnfarc , e Iiidaee a vifo i 
Letterati del fiiotenipa,e dietro poi mordacementfc 
.gli eciticava . 

■Il Jlufpali in un "Sonetio 

Vali Grùfcin it' Poeti e'I rontrapp'iinta 
■ Xivede a cU itn^n pnfawio i* *la 
•Xtn li faa ftlpa , e Jt Oliar in trtfmt». 
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So ten anch' io , s' fDli lia [ubato il Ccrda 
• Al Coniano i il C'omcnio ; io gii ho (Itidiati » 

E fo cerne un aittur I' sltro tJirperda. 
Badi ef;!i dunque ad uccellare i Fraii ì, 

Cli'ìian Tede: in Jui ; in roti lo (limo degno, 

Se non d'efti orecchioni airorcigliati. 
Qui k parcilc, c <\in creTcca Jo fdcgno » 

Se non che gli occhi llralunò il pad[cwe> 

E tenne quegli fcinmniiia fegno. 
£ della gran coofìiUa in conclusone 

NelTun .parer gii diede nell* umore « 

Benché poitaro con uo bel rcimooe . 

Non 

I Gio. Lodovico de h Ctrda , c Jjcopo Fontano am- 
bedue Gefuiiì ComvntJtori dì Virgilio • De' farti de' 
Poct! , e d' altri , V. Sali'. Rofa Sat. contro i Porti . 

Mi piace di riportare una quartina ritrovan tr«_» 
alcune mifccflanec d' incerto autore die parla t prò- 
pofito di quelli t'urti. 

Xiibauo II Po:ti ali! Fotti 
Vi bel liuto , f,« bel verfo , ed un M pafo , 
Ma a Pietra /fi-ttin riibr.to ba 7 Tdfa 
OinHja bona ìnfimo a due 7'sppet!Ì . 
1 Pnpo dì cfscrn inveito contro il Mai,liabechi coo-j 
una Lrftica Ttiamcnte troppo mordace , come per di- 
fprezzo lo manda ad ucedlarc , cioò burlare, i Fra- 
ti, e dice ciò, pcrcl-iè moItilìTiri Rciigiofi non man- 
cavano di confuliatlo in ogni loro (letteraria fatica, 

perfecHzione avuta inricmc col Cìiidii dal Dott. Mo- 
iiiglia , come fi è dcMO alla paj^. ^1.; tutti ijucllì ad 
una voce lo difefero con foicnni ginrameni' , ed at- 
tellali amplirsimi , de' quali un' intiera gtolK raccol- - 
ta in nn Codice fi ritrova nella di lui Biblioteca , 
no molti altri . d' iUuftrt Itttcrati , ^ PcifodSggi 



13» SATIRA vin: 

Non Prete t non Poeti * non Dottore» 
Non Scnalor gli piacque i o barbandroceo t ; 
Ond* egli allor gridò, oieflò in furore; 

DIafi « colui 1 che ai cui mi di '1 merdocco 2 • 



Fine deW Ottava Satira, 



nggoudcvolì dì qoel tempo, Acendolo conofcere al 
Pubblico per un Uomo mio, erudito, incompara- 
bile acUa dotcrioa , e di morigerati coSumi . 
t Baibaadrocco . V. la nota 3. alla Sat. IV. pag. 70, 
X Dopo si gran Con fui io , fa dare il Poeta il dono «1 
peggiore . Sotto quefta Satira viene adambrata !«_. 
confiilta cne fi fece dell' elezione di OD Precettore 
che dovea darli ad un gran Pcrfonaggio , e tra ì 
molli nominati, vi fu anco il Meozini, che fii 
fcartato per motivo eh* egli era Poeta j e queRa fu 
1» cagione per cui coxnpofe quefta Salirà, die h una 
delle più bizzarre . 



feg.tip, Tirz. I. 
Oanque ic snzie iltni pone a remplgllof 



SATIRA l£ 

A R G O MENTO. 

Trtnde a danvare l'eniarizìa dellt Verfone Et' 
ttejìajtiche , ondi pfr quella Mfcundom é 
mnijlerj affano indegni del loro fublim» 
grado . Introdotta qiiejlìont fo^ra di uh 
Morto , chi; ejjì per la di lui mendicità 
non •vaU'vai'o fi^ppellire ; inveìfte piìi ga- 
gliardo contro de- medefitnì . Tajpt i" fine 
l'attendere the eglino fanno glC Eridità 
^elle Ferfiae fatultofe . , 

QUinro meglio feria tele di ragno i 
Veder p^tetnplit e'n fu gli altari» e i tuoi 
Minillri puri, e di silgllorc cRtragno . 

Tanta 

I Quella Satira i toi» dal Dialogo di Enfmo lotitoli- 

Coa giufta ragione prorompe il Poeta contro quelli 
Etclelìaftici cbi dimcnticatlG del loro grado fublimc, 
0 f^grofiato, per qualche fordido guadagno, e a' 
medriimi molto inconveniente , (i a)'plicano a Zicndc 
a ncg07j, a traffichi illeciti , onde ne lifulca ch<o 
mandano in oblro il loro MiniUcro , o l'efercitann 
pLT ufo, c per guadagno; per Io che facilmente da- 
' iilì in pi<di ai VÌI], non fi rammentano quanto d.!Ì 
iiiedclìmi rkhledc Iddio come <i Irggc net Lcvtl. C. 
xKi. V, 4. scardola t fasBi trant D*9 fm , ^ xoit 
pltatm wtutii ijut i ItitinJ'um enim titmiiik, ^ fanti 
Del fui eftrJiBt, ^ Idea. fitiiBi cruM.- &a fredttu^ 
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Tanta feccia non han glì-fcclatoi r 
' D' ogni più immonda , e fetida cloaca ^ 
Quanta , o buon Qlove, cdi (odali tuoi. 

Tira por fu quel fumo,' e h triaca 

Di noftre colpe entro a quel vino Ingozit 2 j 
E dimmi poi come ÌI tuo cuor fì phca .' 

0 pur ti Tenti amareggiar la Dioxza, 
Come fé defli cerbigrazìa un tuffo 
In una d'aloe piena tinozza 3. 

Fa* 

Satira ì lavora ta fulla verid Bvaogelìca, e fópra le 
fcnteoze de' SS. PP. 

1 Seguita con maggior veemenza contro mIÌ petfone, 
e vedcDilolc così imbrattare nei wz), le par£gooa_> 
con le più iinmaoJe, e fetide fogne > e eoa i più 
fucidì fcolatoj , e rivolgcadoG a Dio gli dìmoUra 1' 
ecteflìTa.inipurìth de'fuoi Minifiti, dimeatithi affatto 
(li quanti) il Grifoltonio gli avvcttlfce con la fegiica- 
le feiuenia . Ucirt) netcfe tjl jaccrdatem cjft purum, 
ut p in Cielit ipjìi , collocalus iatcr deliaci ìtlm 
Virlutci , Wfif/Ht jlaree . 

1 Dimanda a Dio come fi plachi per i facrili;} offer- 
tigli da coflfiro, ovvero quanto li fenta amareggiato 
da t^nti onibili facrilegj , che fi commettono succia- 
tamcate da coRoro. C^ijì il Poeta parla met.forica- 
mente, come fovente <i legge nelle Sacre Carte. 

j Con una fiera imprecazione prega l'Altininio a voler 
cafiigar quelli protervi fagrileghi, che s'inoltrano 



qi.cl hcolo per mezio di Donna Olj'tnpi.i M,i(i.icchi- 
oi Cognata di P, Innocenzo X. che vfnJcva irai.do- 
J.iitfmenic i Benefizi Ecdefijftici , fcn^^a clie il Papa 
lo pot-.(ie penetrare. V. la di lei vita ftrllta dall'A- 
bate Gualdi . Una finiile invettiva fi legge contro iili 
pcrfone predo InlDCefcO Filclfo Sat. HcMIofi. VI. De- 
«aa Hecat.ji 
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Fa' lor Padre del Ciel, qualche rabbuffo i * 
E nioftia, che fcbbcn gli hanno la chierc»i 
Tu pur gli fai arioncìgliar pel ciuffo a. 

Vedi , come più d' uno c cambi « e merca f 
Per i-oi di Pietro In Culla facra tomba 
Comprar quel grado « che tant' anni ci cerca J. 

Al gelido Trioti 4 quindi rimbomba 
L' oriibìl (non, ciie l'ercfìa lìnfranca, 
Che i Benclizj vcndonri alla tromba . 

E 

Jttileet iti Cirlfiiit falle fuilimit ah al» 
F.t quM^cuìUjue mala pvnaiH ineracre rtfcndat, 
Simlloieote Jiiopo Soldini ii) tioq fu» Satiri, ben- 
ttA io altro propofìto . 

. Che Jattfie Signer di quel fiafelh , 

Cke gutmì la mano elhr cbt'f Teafi» 
Sg^mbra^l d' c/'n' infame tavoletta t 
I Trivateh *i fregr, t un altro rfemph 

Repam I al Vo^ro , profanata Albergo 
L' enor tht gf ha involata il troffie' en^i». 
j Dìc«fi va\ bravata i tua i: u aiirui eoa parole mi- 
■laccioli . 

X /tnaiiciglitr , «ale prenderò ctui roiicigliope,cl)'ì un 
fcrro adunca a guifa d'uacÌDo , o graffio ■ Dante Iiif>at> 
.E Gra^ean , ebe gli èva pih d' itcaatrtt 
Gii arremlgllì le lihptgclate chiame . 

3 Oftae Praph. Iff regnaverunt , ^ non tu «li : Pria- ■ 
tlfts fxtiterUKt , itan eognovl , Aarum foni», ^ af 
gtMtum fuam fecfrunl /ibi Idìle, ne isterirent , 

E D.nic In;.!9, 

Fallo 9' anele Di» d' oro e d' argento 
Elbe altra ì da voi > all' hlttatre , ■ 
Se non (b' egli una , e voi n'orate eeutoT 

4 I^a corruttela , le fimoaic cl^e fcgnirnno ìa qacl fev 
cola Arono di fompo fcandal* agli Eretici • 
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E in quella JerarchiB ancor non miRCt 
Più d'un Prete minor) che quel fentiero 
Segue) che'l fuo maggiore apre» e fpalane». 

£ nel ronduto Incamiciato Ciero 

Ben veder puoi chi con berretta a rpicchi 
Gii Cede all'altrui dcfco, c Tquarta il zero I. 

E voflion poi , cfi; il popò) fi rannicchi 2 
In baciar ìot le fìmbrie ; ed clll fanno 
Per lor viltadci eh' ci s'indugi, e nicchi. 

E Qual di voi nobii concetto avranno 3 ) 
Se non 1 Tette dlflerrar figilli > 
Mi vi vcdoa tiati'at SlatO) e panno ì 

Che 

t Pirla ii quei Preti che f^ano i Piocaratorii MleOrì 

di Cafa , a Computiiti . 
» Dante Purgat. C. 10. 

Di lor tsrmenti^a terra (li rannUcbia . 

; Contìnui a biaf.mire quei Uu- "s" iute re il ano negli 
ìKivi temporali, dimt.^ciiliì di ({uaiKo coiii:iudò \i- 
dio p«T rammentofarc ai mcd:(imi gli obbli{;lu loro > 
ctif oel Rttìoiialc dil Sommo Sacerdote vnth cliej 
s'Iaiiitllafleto qocAc due parole DOCTRINA , & ' 
VBRITAS , alle t\a:\\ (oggiiiafe il Seda, ut jiiat Sà' 
tiriat D»3Hn^ ft padiìi , ^ wìtatii isquìrtiiiìt , no» 
taretiit, riuiaaiijjat Jkatluritut nt^eìiit tffe fiere. 

■ tum. Lo che a miraiiglla d dinioitaia il Meoeini, che 
toitoro fi oppongono ai pìQ ficrofantì comandi del- 
la Legge : oitoire non fi fjnno gloria dì foddisfjre ai 
loro duveri con ifpicgarc le lacri Scrittura che qn] 
ci Tono iccconate pvr i fiHc Sigilli dell' Apocalifle , 
niit bensì coma parli S. Lorenza Glutliniano taccian- 
do queftl mcrrcnarj fcrive. ^nftunt qme J'ua font, 
frnntiiut hffant ttutfaratium , icIeStntur iinoyi- 
àai, itIMii affiuuHt,^ leuiqnaia fi tita futur» »A 
effit amtre *lfiHntat Jartit . 
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Che temete, che fuor non tzziinptUi 
Vclen daiie Scrlitorc ? e che 'I cerebio 
Per lo troppo Ra&at non lì diflilli? 

£iic , che giccijuc già Tolto '1 giocbro 1 1 
Se non Icffc papiro, o pergamena) 
Al certo in Dio fu tutto aflorto, ed An, 

Ma voi vi Hate in fu deferta «iena 2 , 
Come Icon , che fuor della QieioDca 
11 patio attende > o qoal rabblolìi Jena } . 

Qyaiido Sconuccio nop aveva tronca 
la rpcme d'cfler Vefeoi a fiire II gronolo , 
Anch' ci la nano gA non ebbe Boaca 4 . 

Ma 

a CàmqiK talfit, ^ fiiirtt JkHer unau Joit^irim, 
fttttlt anhus Jìi^ Mt mrtrttitrt è* • f^ti* mM 
Detrint , t'alle aaituai» meaui ntqut tnlm mtì§r fmvt 
futm fhrn m/.'K(g-iii> Gap. ly. DtmoUra con^ 
r cfeinf io A' Glia , «(Tere almeno l'uficienti lo scio 
dell' oaor di Diot pofcbfe acllt occalioaì dk b ptoa* 
tezai di fpitìto, e li fcìtuia, coipe cb Id alSeart 
lui mcdcGmo . Dahltur in Illa tra qaU /«- ' 

quamini, tft- 

X L'avarizia, c la vigilinaa degli BcclefiaftlcE In pr»> 
curate d'otitaere le dlgnltk ■ viene aflomfglìata tilt 
fiere piiì rapaci . 

j ^tna , animai quadrupede feroce, cbe ora l mafchìo 
ora i femmina, t. Otìd. Metam. 

4 Coa refeinpro Ji Sedouccìo, lepidamente e! defcii-* 
re uno dì quelli avidi che bramano lo dignitk folo 
per ambiziiuie ed avarizia , dimoilrando che nulla-t 
tanno tomo di qiranio gli awcriifce S. Paolo Ep. ad 
Tim. ^g^i Efifcifaliim it^étrat : alla qual paiola^ 
*;>ai , l'A'iCciiJo i Sacri loterpctri fplegaiooo /otjM , 
ftf», Sirikllfflenie S. Ag»lliiio Libitf. de Civii. Dei 
capi 19, io una fu Epift, ■ Vilnio Vefcovo, coal gli 
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Ma gli diero un cappel fcnzs cocuzzolo 
In vece della mttiat c tal fu giorno, 
eh' ebbe alte tempie troppo amaro (pnzzolo . 

Che quelle lertcrìa « che fer litornot. 
Dov'egli iroprefe a dir: tuba fratello) 
Gli fèccTO alla ch'cTca un brutto fcorno. 

Ua ciò che Importa ? il dottorale anello 
£) porrà almeno in dito, e puote anch' eflà 
Tirate innanzi qualche mìgnoncello x . 

Peggio fa Burro i: 11 debbo dir ? s'è meflb 
A p'iCeiu nel cortile 3 • Oh gente Tanta) 
Che non p'.fcia il- dove vede imprcllb 

Segno 

(l)!Ìona della fui dignità fublimc . J^ibil tfi in bue 
vita fatiliai , jacuBdUii , ^ eplabiliui Epifcofati in»" 
tiirt , fi ferfunSoric , ^ giliiiatorie ra a^aiur ; fei 
plUlque fjt in èae vUa iifficiliut, hbori^jìui, ©■ fe- 
Hculefut ffeiuU, ^ fdcliter trtertiatur > 

Per SetiMUuh iotcìide dct Cmonii:» liorenc. Matteo 
S V. . ■ • , (liE fii ciaio amliizioro di til Digaith. 
(tic fì paroiiegj<iivi allo fpccclito con la Mit» in 
capo, c con Abim Vifcovilt nel ptopio Palazzo, 
UIJ I' inavvertcnz:i de' funi carteggi politici gli die- 
dero il tracollo, !o privarono dell' ambizione , come 
feEirla 3 ilcfcrivcriQ. 

1 Mìguinc^lla , diiriinmivo di niigoonc , che comc il 
Redi, annoc. al Ditir. vale amico intimo e favorito. 

1 B:i-r3 , nome citato Ipelib anco io Sentano : folto tal 
nonio ; condanna Ìl Poeta un' Ecclcfiallico di pelfimo 
coOumc the laeeva la fpia. 

3 11 llil'cioni nelle Note al Milmautile , Pifclate nel 
Cortile del iìirgello, fpttsa , fare Is jpia. Jl fagl«* 
ii Pjrt. Q^adernaiJ . 

E neiìartile ili Biirselh flfeiawe. 
V. la Nota dei Minucd a detto MalmantUt C> 
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Segno di Croce; c di che piò fi oanta 
Il Comunelii i? tcco eh' egli ha un confoTte, 
Che coti cflb altro Kirie ìntuona t e canta . 
Se dà fa Bmro, c qual farà , che apporte i 
VerE^ogna a' Preti e '! tavoliere, e 'i dado , 
O d'alerà in giuoco temcratia forte? 
Ecco che da' dccieii cfpungo , e rado j ; 

Non può un Prete giuocar ; non nuofe? come? 
Se quello apcifc anco al Pjpato ij grado 4? 

K O 
1 G,il)ritllo Nano di Coite del G. D. njio rii fpurio 
da liti Prete de M^rtints i!i Nazione 5ì-;^ìi')Iu ; tu 
faccio, e arguto, del qi,al> li coDi.ino- molli dcl'i , 
c fjttì curioli ai Miiiiltri di detta Corte , parie de' 
([U^li fon riportali nella copiofa Nota al Mjhnanti- 
le C. 3- St. 6(., B fra l'altri: vi è inferita ima le- 
pida lanzonc m fuo dìfpregio . Coltili, e il Coaiu- - 
nclli nominalo dal noltro l'oc la , tacevano \i ioti, 
di modo ti e LirenEo p4nciaiicl i i;iitò nel Ditir. »• 
Ptrtbi [piri ft un pj' di vtntUtlit , 
JVj* P Jeai.va dir più pir le vie-, 
b B» ìh l -Jia le J'pic : 
Si Juretói pagat» ancbt ss Pirh 

Vn fiata Cimunelh . 
■ Argomeota cai maggiore al minore, diceii:'n . tej 
Burro fi la lecito tir h fpij , ( -FÌniUcr» iiLipRìnio;) 
tanto più fai'a lecito a' Puri! il g'on.rc ; ^lola aiUì 
meno turpe)* Con quello li ii. llrada i.i nuovo a 
condénnare Donna Oiimpiii MjiJ anellini > 

3 Scil. SJt. I. L. ,. 

i-Kpatga j'cpìistum alba 

4 Allude a Munf. OJefi.jlk:iii , che giuoccnJo \i\ Rima 
eoa la fudcirita IX Olimpia, c lafcimdo a q ■ 
^tacere una ^ran pofta che a lui veniva, mi lr.tr 
(ti clrsollaati le lartc, Jc §itlò a monti ; per la i) 
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0 col bsllcrto, o colJe rintc chiome "* 
Donna veduta già dal VangcMa i , 

Io tion fo chi tu fu, dimmi il tuo none 2>^. 

Al puro ar|;ento troppa alchimia è tnilta - 
E la colomba dalle bianche penne 
Del mutato color troppo m'attrifta • 

Or Tenti « come tèmpre fi mantenne 
L'avarizia di quel, che al fuul le poltre J 
S'ìofranfe allor che di .volar Tofleone 4. 

Molto 

generofiA Ella operò ti , che nella prima promoiìo- 
jie fa ratio CuiìaiUf eri indi afcefe al Pontificato, 
fopta cui cantò un P.oeta Fiorentino del fecola palla* 
to in tin principio d'un Sonetti). 

0 natjai in Como, e un tiiapa fn Mereaatft^ 
fa/ ja SolJatii , indi fi fui Friti i 
Con Djnaa Olimpia lineando alta carte , 
La Faipira Uri stila jua ritt . 

1 jificdl. 17. Ei Miilier ci ut cireundata fiirpara , 
h-jiirala ,nvo , & lapidi fi ttiofi . 

E di Quella Donna c^nto pinmciite Dante lai- t9- 
Di vai Pajljr t' accarji il yaiigclijla , 
^l^pndo calti che Jìtde J'aTii a I' acque 
Futlaiitiz'""' ^'l' " /" ^'fi^ • 
Sopra di ciò V. il Contento di:I Landino, che c' in- 
fegna quefla Meretrice eller la figura della Cliicfa.. 
crtrroEia d^ Umonia, e da luH'iiru . 
a. Danr. Int. 3 3> 

la non fa chi lu fia , ne pei chì maio . 
j foltitjfi ditoni! 1b gambe, febbcne fui Vocab. ìn 

quello Tignifiiaio non Ti hi . 
4 Per Simon Mjgo Capo de'fimoniaci , dimoflra che » 
frode degli empj fuoÌ Settari, prctlamcntc paga Je> 
dovute pene dulia loro baldanza, v. ^Ba /If- C<8. 
al. 
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Morto era Orfaito; or vuoi faper più oitic; 

Ilìorìa mir^rabile, fra vera? 

Per lui non fi trovò bara , ne coltre i; 
Che si povcr morio, ehc^ 3 far lumiera 

Di quel fuo corpo al livido carriame 

Non fu chi deffe un moccolin di cera ; 
E li pensò di darlo per lirame 

Ad un piamoti di fico , o alle funcUc 

Gole de' nibbi a fatollar h (ùme> 
Oh de'Filippi vcneriinde tefte il 

Se dì voi piena aveva Jb Tcarfclla , 

Non mancava gualdrappa» o nera vclltr. 

, K 2 O . 

1 Dalla mifcria d' Orfitto prende motivo dì coridaa* 
Dare l' avarizia , e I' acaullata carith dì coloro ; al- 
ludendo a quanti) Ci Irgge in S. Luca C. k> v> ji> jie- 
cidlt eaCem ut Saeerdai quidam itj'teiideret eaiem vie, 
fjr *!p> fll» prie$trlvit, fmililtr & Lnìta . Al eoa-, 
trailo l' ingordigia grande , ed i liti^) cbe ^no sel- 
la morte delle perjoae ficultofej aon manca- il oo- 
llro Autore d' invcirl! gluftaroente contro de Ì mede- 

Fcufo fenz'altro cbe qui prcndriTe il Fagioli la-i 
materia nc'fuoi Onaderaai] di bìadmare , ed accu- 
fare i Preti. 

B vygiueear the 1* h nan ho disajo 
Da btn pagar cafui quoKd' h vii tiinoìo . 
0 che infepaltii egli mi lafcia il cuijo , 
O h getta alla ptggii entro ti Caniajo . 
S Sorta di moneta di dicci Paoli. 
Sett. Sat. Xni. fcherza fuirinelTa (aggetto. 

naia fi ie']an»'PbUipfoi. 

PillicuU,i»itBtsi nec babeli marfapia fi-ontti 
Jtupnut Uut aetenuiHi htgtjae rtetdit. . 
Vtllit batf pittai ftfìiquc, in ftenneDtvI. 
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O atmcn data gli arrlan la tonacellai 

Nè moflrcrebbc i Tudici ginocchi > 

Né ìi folto bofco, e l'una, e l'alcta afcella. 

Vo'tu fortuna, ch'alia fin mi tocchi 
Un po'di cimitero? oh dammi almeno 
Tanto I che dopo me qualcuno fmocch! I . 

Peichè altrimenti io mi iiarò al fcreno, 
Benché la nobii fronte abbia coperto 
D' alloro» o pur deli' Apollineo fieno • 

Sentì Fra Battaglione, c Piete Ubeno X) 
Che grìdan : S'el non ha nemmetio un foldos 

' Stia dov'ei può^ noi rcppcHifco cuto. ^ ' 

t Dammi tanto che polTa pagaie i Preti, acciò quan* 

do io fon. motto, abbino da fmoccolarc la cera, 
s fa tal pnipouto Piet* Selli nella 5at.t. deferiva un biltlc- 
cioua' Preti ,c 1-ratì qnalt tiD Aimato heae riportarlo! 

Jlide la Mtrti qusnia la tratgglia 

Gniio ttl' y^iMt e ihfiJe U Farrecfbietì» 
Mt»tr' ella il crìa vitti cincillà, t teglia. 

ga;/ nelle tcfie •eaglion por la man» , 
i^fjjj la vasi Bcitcr can lor de jun , 
t JI.U ipriitfi gli Aitai' ili mala viana . 

1 frati li' HIV pil becca le Scritture 

Ti éanm al prima in faccia un via ignoraate 
Standah al mondo coti le tue brutture . 

JMj» /i fa , che la darmi on la fante j ^ 
Ui« bai bafiardi ? adunque tu ne vuol 
Tji quel cb' } naflrt } /ifinaccio arrogante ? 

£ il buon Prete : tht iihpaita gutjìa a vali 
yard i.>palìatiì ia l,r jaccio le fpefe . 
S»i3 ijrnarant ? & par lonofca I baai . 

Tifa non i a tuit» il mando orinai paltfe 
La vita vofira 1 e tome vai trattate 
Le tjjtrt Sagrt^ie t.nan pur le Ciìefeì 
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E che peggio direbbe un manìgoldoi 
Che non fapelTe j come CtìIIo crdama ; 
PcTchc poveii (lete, ecco io v' aflbldof 

JE forfè quelli da talun dirama i, 

Che diedero alla Chicfa , ond'ora è graflìi 
Quella giogaia z, chf farebbe grama . 

£ legge in marmo il percgrin, che paffa 
Gotiche nore in barbarel'ca foggia, 
Che dicon, come ii fuo altri vi Uffa. 

VI lafcia il fuo, t In quella vofira loggia 
Forre di quel rramento ancor fi va?ìia, J 
Di cai gli antìclii vi largir le moggia . 

K 3 Deh 



gnfl/ (f re' tbita , a Manaiht velate 

Uoa affrofrialf a Vii ì non vi lùgHele 
Le Vedfvi , t tehr le Maritate ì 
E tea faptn pii offri ti fipto Prete 

Lava la Chltrta ai R ati , tjptffi qutif» 
Che tuttwe ', aie armonìe ti ialel, e Itele ^ 
• £ iene Jptjpt a Jhaittr tal duell» 

Cttt9leM tt' egli mdefuir àlea , h wglh 
Dar le Cawielt al Prete, a voi II taattette. 
Coti recando quel tttti tovf eglla 

E il vi/Ita Prete alla fersial feiiteiza 
Ferie It ftii raghiti , 1 koh l' argogìia , te. 
Nel bcllimmo dialogn d'£iafmo mcicoljto Furui i 
curiofo il biAiccio che fi Icpge fu tal proposto. Pa» 
TÌmcnce [3 Novjla XI, di Mnof. de la Foniaine, do- 
Tc in pochi vcrfì fopra ciò, dcfciivc 1' avidità d'un 

I Dirama tuo! di'ie , (rae le llìrpe . 

t Glagaja , propihmcau chiaraaG quella pelle che peli» 

de dai collo de' Buoi > Grama, p« metafora tiIcj 

eaapa. 
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Deh rendete a coltiK almcn la paglia, 
Sìcchù<lel noD iftar cod negletto 
L' cflcr dcj ceppo de' Tegghiai gli -vaglia l • 

Qui fr' mette in conrtilia un cataletto* 
Un palino di fepolcro , ove ne giaccia 
Con Io fclicletro ignudo no poveretto • 

Jntiinio Orfatto in fui rerren fi ghiaccia* 
F. vi fla 'ntcTO , e Terza moto, quali 
II veltro contrariar non gli dirpiaccla. 

Guarda , che qualche gatto non l'aanafi 
O qualche canr; intanto i Preti, e i Frati 
Quel che fi debba far iludian fu' cali . 

Che vi pappi la rabbia, Tciautaci 2, 
DiTs'uno , che palTava: in fede mia 
Voi mcrtercfte d'clTcr badonati. 

Fo:fc impoverirà la Sagrcftia 

A feppeliir coftui ? o fìa che accorci 
Il guadagno alla voDra falmodiii? 

Oh Carità , fc di cofloi non torci J 

La mente in meglio , io fo, che nel lor canto 
Più grato fa a Dio anco il grugnir de' porci 4 . 

Deh 

I Sul Dome ^tfiliìajo dice così ii Krdì nel Dìtir. |>ag, 
76. Mii't no» r/iCB hello d' ^TlotSf è il nome di lìco- 
ifn/e , cbe fi tvova ntll' sntitUffimm, t nthlti^Httt fa' 
m^lia di' Saccbttii 1 pttom metre in tfa, ti in 
quella degli Mìiaari il nainr H Teg*bieija i 

1 Miiiitre d'impretjzioiie. 

I F.: moiio a propofito un Apodrofe a quelli giaa 

tinuamentc fon dal med-^rin)o biarimaii . 
4 Tviinmi' proprio di tiueltì animali , che deriva dal 
liEino. J<:ven. Sit. XV. 

Et eum remìgiiai grutmlft Sfeoera pertit • 
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Deb mettetelo aimen coffa in un canto ^ 
finché '1 popol gli fdccia una colletta* 
E gli (ì comprt un po' di luogo Tanto. 

£ voi pur fìeie quella gente eletta i, 
Quelle colombe, che fineraldo, ed auro 
Avete al collo, e la beltà perfetta , 

E qucdo è il faifi fu nel CicI tefauio 
^ Con quella man, che V adipe incruento 
Offre, del vecchio Adamo almo teflauro a? 

Certo, che alI'ccclefiaHico onucnio 
Vi traiTe avara fame, e non il cuore, 
Qua! Samuele al Santuario intento 3. 

Tal non cbbcr l'arpie empio furore 4 
Li de' Troiani alla mendica menfa, 
Quanta han coDori quand'un tal ricco miloieV 

E di che prima , e di che poi lì pcnfa ì 
Che al nipote del BifToIi la broda j 
Si dia> cbc'i cuoco »'poveii dirpcofa . 

K 4 la- 

X SI rivolge 2 queftì Mìaillri con la bella erpr^dloac del 
Salmo LXVIl. che ha dotti ili ma mente iniicLto quella • 
tcRÌna • 

Si itraiath i»ter atiht Clerot pennat Cilamba' de 
argtiitotat : é[ P?"'^''' ^'"^f 'ì"' '" f"-""' <""'' ■ ■ 
« Xtfiaun pei liftoro. 

, CqDi'erina la fu» piopofiwoBe d avergli ta«i=t. d A- 
varì, • di non effer (lati chiamali alla dignità Sacer- 
dotale colili fu clliamaio Samireic. Regi L. i. e. 5. 
4 Gli paragona alle rapaci Arpie; quindi paiTa a de"- ■ 
dere le lodi che fi f^;nno d=i nudtfini 3 col"'" 
wli lafclano Eredi , comE faffi.ienttmenic il P .ita fpi<ea . 
Di qiiefle Arpie v. Diente Inf. ij. eVirg. Encid. L. j, 
( Benedetto Biffiili Ì»fci6 Errdi ex aff." i PP. Gefuiti , 
« fondò il NoTÌuIato, e Conveut»' di S. Salvadora 
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Infanto fcrìtto In Tua fupr«na loda 
Si vtde un doeieito, onde il merchino 
Suo fangue pofcia in leggerlo ne goda. 

Senti quclt' altra. Allor.che Tul confino 
Fronton i fu del morir) e! dìfle: io voglio 
MAàT da Ocfuita , o TcatiiH). 

n- 

ia Piati dì Firenze. Hoi) a ti. Die. i<;{i., e fu 
tVpolto aelb Cbiefa di S. Giovannino de' medcliiiii 
PP. Gcfuitl , ove dopo xxxi. aano, gli fecero por* 
re preOb l'Aitar Maggiore la prefeiitr ìferiEiane, ri- 
pomu anco dal P. Richa , nelle notizie Iftoiicl:cu* 
delle Chiefe fiorentine al Tomo i. pag. iSi> 

A. M. D. G- 
BENEDiCTVS - BJFFOLVS • THOMAE • flUVS 
PATRITIVS • FLORENTINVS 
RE • PRIVATA • PVBLICE • STVDIOSVS 
DEI VNCTVS • ABT. ANNO* LXVl, SAL. MJ3.CJCXXI. 
^QVANTAE-FVERrr'IK-SOCIET.lESV'MVNIFIC. 
FVmSATTM • SVIS • IH • A^DIBVS .TITROCINIVM 
HAERES • HOC • EX - ASSE • CQLLBGIVM 
VBI • condì TVS 
LOCVPLETI - SVNT • ARGVMENTO 
TANTI- MONIMENTVM- AMORIS _ 
VTRIVSqyE-LOCI-PATRESCRATI-l'OSVERVNT 

ANNO • DOMINI • M.D.C.LXII. 
I Parimente ti Senat. Lutoi») SaR ultimo di fua fa- 
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Pigliate pur tutta la biada , e 'I loglio 
De'fnìei poderi > lo veglio la cinrtirat 
Voglio il collctto, e voglio ogn' altro imbroglio. 

. Co- 

iiii>>1ia, lafciò per legato ai PP. G?riiiti quindici mi- 
la Studi , c viille -^niizrt alh fcpolci<r.< vciiito del 
loro abito, ed ciTir fcpohij mila loro Tomba. 

Piaci-mi qi.i (untare un fatto, che h rlf rito da 
Hkcola Villani nrlla Satira intitolata DU tiflra'^ 
finn, poiché una ricca vcccliii Signora, avendofili 
compili Ertdi di tutto il Tuo; ciò venne bII' oret- 
clii« di UD fuo Nipote 3 per la qual cfa avendo egli 
avuto luogo dì parlare alla mederiniaj fcppda tan- 
to perfuadere , che gli proroire di rivoctre il Teda- 
mento, col fargli un biglie ito- col quale poteOe u- 
nulUrln; ma come che i PP. Geruitì aem gli efcU 
vaoo mai d' attorno, e come cofa facrofaoU elTa SI- 
gnora riuuaruavano ; conveone al Giovane fetvirS 
di un ftrattagemrna , col iguale gli riufcl il fuo io- 
lento : poichi avendo fiitto imbaadire copiofa meofs 
di fquifite vivande, ed ottimi vini , a quella gli con- 
dulTei e iaunto che.eOi banctct(.-Lvano , iniroiiune 
cautiniente avanti la Teflatrice i Teltimonj, fenzi.* 
che 1 Gefniti di niente G potelTero accorgere ; Poco 
•empo dopo venata a morte , i Gefuiii gli fecero 
grandi onori funebri j ma ciTcndo dipoi andati per 
impoirefiarìi dell'Erediti, il Giovane inoltrò loro 
il Codicillo fatto a di lui favore, per la qual cofa 
mcrti, f°omenti, e tapini al Convento fe ne ritor- 
narono. Lo che diede motivo a detto Miccoli ViU 
kni di rapprcfentaie un lai fatto, inclufo ìn detta 
Satira, c fc ne riporta per tellimoaiaiiza alcuni verfi ' 
della medeOma • 

B Uniti» Patrio tt^itur fui niarmiire funm 
Vt niba imftniì rifitt , tttos.tiu Cafbartai, 



154 SATIRA IX. 
Come Aa bene in quella politura i .' 

Convien, ch'ogn'altro qualche zolla egliabbia^ 

Se vuol far come lui nobi! figura . 
E Saliccppo 2 a perorare in gsbb'-s, 

E prima volge gli occhi tridi in giro , 

'E ponza un poco, c mordclì le labbia; 

Quelle 

FrifiUt , rìjii tabulai qaaticitle-reclafat. 
Se prohat bafredem.é^ ctrnìti pmqiit aereH>:gill!t 
Fxfmfo in funai foMum plmare refcniit. 
I Pietro Ntll! Sat. i. 

Panili viier gnel fardo'uìea rifu 

Che fe Morte al veder far Frate un iHortt , 
Poicbì !• arbitrio elio gii uvea recìfa . ■ 
e più fotlo . 

Si beccano il cernei feltnnemente 

che fperan eie «B eiilg hr *JlgUa 
Da mi in -sita l tu tutta iiffirentt , 
% Stìiceppo , jiilUippum iUfertam, CatulJ. 'Epod. jj. V. 
ciò che (Irlpuu fu quello nome Gìo: Aot. Volpi • 

Qui però intcnd.' del Gifuita Oratore, che fece 
I* oiazioD funebre in lode del fopraaamiaito Senati 
JJjfi 1 prefente cerpore , 

Fu Joddlo anche Ser Ciappelletto dopo morte dt_i 
un Frale > v> Baccac> Nct. i, , e Fr:tnco SaccliEtti 
Mov.ii., e la viia dì Pietro Areti'i'io ferina dal 
Sig. Conte Gin: M. Mazuchclli , in cui fi legge clic 
l'Arrtiiio fu encomisto dopo morte da un ignoran- 
te audace Regolare, coi titolo di colonna, face. Iu- 
te, e fplendorc delia Chicfa , ecSequerto Fratta 
peiò avelTe veduta, e letta una vita dell* Arttino 
fcritia da M. Francefco Berai ìa foiina di Dialogo 
tra elTo , e Ìl Mauro , ciie ho Veduta manofcriiia > 
Don avrebbe avuta tanta audacia d' eneo mia rio come 
fece • 
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Qurflc fon almct che in bontà fìorìrO) 
Che le ricchezze dirprezzar terrene, 
Per girne «j elei Tall'atl d'an forpiro. 

Ma voi fé svelte c'ò, che .d'India viene ii 
Piuiroflo» che donare un quatirin marcio^ 
DateHe ìui[o*l fangue delle vede. 
. Io dico il ver , nè paradolTj infarcìo; 
BTogna come quelli aprir la mano, 
Cile alle porte del del fe un grande rquarcio. 
~Oh grand' eroe, oh cavalicr fovrano! 

Giungeran le rue Iodi arco in Maremma , 
Norichca Monrui, non cht-aJ vicìr Trcrpiano 2> 

Con entimemi arguti , e con dllcmm.i 
Sa) perchè Salìceppo 1 detti ^nrconcia , 
E di fcntenze il Tuo ferraiinc ingemma? 

Ei monta a cinguettar nella bigoncia, 
Perchè Fronton gli ha fatti eredi, e quello 
Santa può far ogn' opra « ancorché fconcia • 

Se avelTe a dir di me , chiofa, nè tcfto 
Non troverebbe Jj perchè dalla vite 
Paterna io non ilirakio uva , ne agretto. 

Ma 

Srfl. Sat, xvt. 
!JKrr jaett arpntum tuta nm lictt amplini utis 
Fstfiu.o in tnbiila jiiferÌ! icnart , Deiifque , 
Ejlo èa'<i , aicct. J^chbuH pottimniB divi, 
FaitiTa qua J'ap.'uKi : quamquiim Fratertalut Hit 
Fij'catur Cth adfiribat , Ocsiijqat btath ^c, 
S Imita Vgoa Card, che condinna l'avarizia defili £c- 
cleliaflici .Ultimi tniiii SactrdBtaiit m»ìi> iauuB* »«- 
Biiisr ebarìtatit ad largìcnàuM • 
» Villaggi prello a-firenie. 

3 JI fagioli io til propofito ne' fapniccìuti <^adcT- 
narj. 
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Ma per Fronron s'atracchertano a lire 
Cht debba 11 primo Tallr Tiriò l'e mlUe 
Di lui virtù narrar chiare, e gradite. 

E siurar, che le Politiche Sibille i 
A^ean predetro , come alla fua morte 
Da fe non tocche Tonerian le rqiiìlle z. 

O 

Per armi iin Salmj ti Koa aVrJ voiaboli , 
S'io f'iffi Vomo àa bea pili d' yiripbtila , 
E j't I' B-cdt lah non partii i'tho'.v. 
Per iHt tion y ? cainpuTia , a tinlìni'-hilj . 
V tfli noi io guai l'Hit cera, a l'ufra^h , 
§uaKd' anco i' fufi ^ata un S. Remigio , 
Dirà i' Avemo eh' io fin fervo Ellfio, 
Cò'U vigi ptgz'" '*'>''' I t Pc'.sgìo . 
Ma pt'n copia aicri da dar de' Favoli , 
Aliar* { preghi faoi iian faran frivoli , 
Abhttjerà , cbe l' udirà da Tivoli , 
SeamptBerà , farà un roui*r da diavoli t 
T Pietro Petit Medico della facoltà di Parigi ha fatto 
una dilTertaiioDe curioriflìma iatomo alle Sibille , do- 
ve egli prova , <lie non t! i mal Dato iltre donaci 
che una la'quale aveSTe il doas di Profezia} a coi 
gli Aatichl Autori Greci abbìiao dato quello nnme • 
v> ancora Mr. Prideaux j Hlltoire dea Juift. tom.'t- 
pag. Ì3I. & feq. 
a Squille, per Campane • II Boccaccio Gìotll. a, Nav>T> 
Era non è ancor lungo tempo paflato, un Tedefco 
„ a Trevigi chiamato Arrigo, il quale povero Uomo 
„ elTendo, di portar pefi a prezzo ftrviva chi il ri- 
„ chiedeva ; & con quello L'omo di faiitfiUma vila . & 

a vero, o non veto che li fnflc , morcndo^giì addì- 
], venne, fecondo che i Trevigiani affermano, clic 
„ Dell'ora della fna morte le Campane della mag- 
^ ^1 Cblefa dì Ticvlgl conUaciatono a fonare • 
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Oh d'eloquenza gloriorc porte, 
Spalancate a Fronion, chiufe ad Orfatto, 
Perchè mi tcccbi un po' di ioàe in forte > 

Gii rotto'I cappezzai due Toldi appiatto i . 



Ftng della Nona Satira . 



t Qii) il Menziaì *' iagann'ì , poichì per il fuo vizio 
del giunco di carte, ed il lovcrcliio bere , eoa cut' 
to che fHffe ben provtdulo , e d.'fuoi amici ajuca- 
to, mori per tal caufa mifcrabile , e fe non era.. 
CaaoDico di S. Angelo in Pcfcherìa ove fu fepoilo, 
farebbe forfè ftito foitopolla all' ilteflb lofortUDio ì 
ed a quello propolìio in ;kune milcelUnee MS., ova 
mi Epitaffi legponfi, vi i anco 1' apprefso • 
Ciu) x'^c Blirdetla Fiiientina , 

Cbt pmri irmi Ptagia i' Or fatti , 
Finii} 'n "JÌta ami tmfpt il lioci ,e 'l^iM. 
VIen eonteiWta la mifcria dd Meuiini anco dal Sig. 
Francefco Redi celebre L^iitraio , Medico , e Poeia , 
oel tomo IV, delle fue Opere , cuntcaeiiie Lettere, 
ed evvene una fcritta da lui, tudrizzaia al Sig, Ab. 
Egidio Meoagio a Parif>i io data de' xi. Ottobre i5Sy< 
ove tra le altre cofe fi l'egge quanto apprcflo. = Lb 
„ Satire' dì Salvator Rofa non mi dà il cuore a po> 
„ terle avere ,. accfoctiè fieno nel fagotto; Vi fa? 
„ ranno bene le Satire di benedetto Menzlni; cbe 
„ fon terribili ec. =; e piiì follo. S Cbe poi il 
„ Menzini Ha un gran Valentuomo, lo avetk potu- 
„ to conofcece VS. lllmtrifs. da per fe mcd=(imj nel 
M leggere le diliii Optrc (lampate , che agli anni ad- 
dietro le mandai colli a Parigi. Il poveretto fi 
„ tratteneva in Roma si Servizio della Regina Cri- 
' „ (lina di Svezia 1 con Noract e PtovvìGone dì LIt» 



■ ss 

„ terbio tratttmiio . Mori la Regini , *d egli fi 
„ trova fen'.a impicco , (cma (juiiirini , e finza 
veruno ail'ennamcjico : non f^iprci a ine iic-> 
„ rfar li colpa . Cena cufa è die da cjucdi Sere- 
„ nifTìmi miei Padroni lo gli ho hui dare irolli 
„ ajiiti di colla, e (jiiclh Gran Signora dilla Gran- 
j, diicliefsa Vitiorin dcilj Rnvtrr pi-'i volle pir mia 
„ mino gli ha daio rikvanti regali , e allri fimìli 
„ famiii': di dinaro ho procuralo ch'egli abbia dalla 
1, pencrolìtb del Sereniflìmo l'riDcìpe fcrdiaando di 
» Tofciaa . il Mcnziai t ua gran Littmto ; mi aon 
» (> gOTcniarfi • Io fletto di mìa propria boifa gli 
» bo diti drgli ijutì di colta pift volte ec = fin 
qnl il Redi. Il -Cavai, Marmi aelle fae Mlfctllsnee 
MS. tri le altre core che del Mcnatai (cgiflri, dice 
che tanto egli eri rmmcilo nel giuoco , quanto che 
egli era aflnltiOimo, che fpelTe volte penfava a tuK' 
■Itro, che a quello , glouDdo; onde li lafciiva vin- 
cere di fanone Tomme , che poi coaventvagli per fe 
medcfimo patiroc. 
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SATIRA £ 

ARGOMENTO. 

lawifce contro gl' Increduli t fropont forti ar~. 
gomcxti ftr convincerli j * ^ ridi della lo' ^ 
ro fazzìa , ■ 

LA nota t» Il.faRb, ci vorator grifagno i 
NoD rpaventan Garglllo 3 , anzi et dlfpiezzi 
E la glttdccca t ed )] gelato Ragno 4. 

Ma 

I In alcune copie quella Salirà i poli» rottala. 

i 11 principio di quella Saliri è mirjliile per U robu» 
nc7.z:> liti dire; contitut un rimprovero de' più fieri 
contro sii rpiriti Foni: Ndle profp.rilìi tfu.iii non 
s'Jtierriftoiio niente per Ja lonlidefdziDnt ..ella vita 
t,jtur.i,cosi Idegnafi ÌI Menzlai che ah i Tiippli?) d" If- 
lìonc, di Sififo, ah dì Tizio Ipavenlinu Gsrgilio, 
Qiianto è finjle quelto luogo ■ quel di Gioveoaìci 
Sat.XUI. Verf. JI. 

Mt mia , net Furia, «ttfaxum, out vuttkrit atrU 

Pena 

S Gargilh l cavato da Orazio vcd. Liti. I- Ep>f . 
4 Giudeeca. Dante fi figurò eoa qucAo nome l'ultimo 
cercliio dell' luferna , chiamato Giuderca , poicbfc 
quivi pofe Giuda Scariotte Ìl maflimo di tutti i Tra- 
ditori, ove pure nomina lo Stagjno gelato. Vi Jnft 
c. 34. » 
Ffl l' noia chi nacgoe , t TÌjfe ftnza fetta 
Tu bai i piedi ìb fu picthla jftra , 
Chi l'altra faccia fa delta Giuiteta * 
-e pìd lopn • 



1^0 S A T I R A X. 

Ma quando l'epa i avrà f'acida, e mezza» 
O ch'ei Tarà per ja quartana ftracco, 
Che '1, che in la paura ci s'incavezza? 

Or eh' egli è Tano, fc gli di , che Ciacco 2 
Tien ct^iaggiufo all'erta la panciera, 
Erpufto al vento, e dalia pioggia fiacco; 

Sì 

La 'wperadur iti dtlarefe rrga» 

Da! Mi33f 'I peilQ a/ira fair della gblaiela , 
E pìfi CHI un ligestt lo «li ctiivef^no . 
t fìgnific. pancia . V.Sat.i.not.i.png.^. ai oifcrvi con 
ciit fpirlto , c delicaczza ci dcfLiivj qui il Poeta come 
quelli prcttfi fprriti fcirii lì abb llìiio quando (Inetti (ì 
trovano d^l lErrore delli mortt ; It pallioni the ncgl' 
ccctili del Visio gli avem fonuncrli fi alloDtaoaao 
allora , i: factado icflar l,i cagione Onde nel l'cmpiFtL 
tralinctsmno, fcmpUce e nudi ^11 cnmparifce la fe- 
riià , mi in uria vi;b si terribile , c morii ficaii te , che 
aliri fì sbaiorjifcano , altri l' inhiri.mn , e ciinno nella 
difperjzinne più arrabbiati,.; pndil l\>Q qiiell i the fi 
ricicdini). liione lìorilitnrie inietto d' a teilmo per il 
Dot[riaa di Teodoro CirciiJco fuo Miellro eri uno 
de'piA ^eri derifori defili Dei, fi nin ;ulò e «addcj 
nelle pili materiati « e rìiiìtole fuperllizìoai ; e Saintì- 
ball tamofo fpirìco, forte diilevali che niuno del fuo 
partito moline con quei fsniimenti to' quali vilTc . 
% proprio degi' Increduli rìderli , fpecialiDcnte degli 
fpavetiti della vita lutura qui iadicati eoo l' efempio 
di Ciicco, che da Dante è pollo al c. tf. dell' Inf. 
per il VÌ7.ÌO della pota : e veramente con gìu.lÌzia-« 
chiitMia Ciaccoli:) l^aradto, poiché Della oollra lingua 
Ciaccf, fi^iii(-ci r.nco, 

DI Gl:!i.cn ne fa menzione anco il Bnccactio Gmrn. 
9. Noi.S., in cui HiondcNn gli fa una b'IT^ di iiiL> 
definire , della quale cautamente Ciacco fi vendica fa> 
ceado fcoociatamente battere il Biondello 
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Si rmafcetia di rifai c fa una cera 

D' un fatiraccio, che conduca al ballo 
Giù per mente Morello i una perlìcra 2. 

Che a chi nel mal oprare ha fatto il callo 
Quedo Tol rcHa : il rìuocare in dubbio 
L'eternità, che al bene ò pied'Itallo i . 

l E . 

I Moate Ti'ciao a Firenze ■ 

a DoDDa Bediale. v. Rircioni oclle note alle Rimej 
del Lafca pag.jsp. ijtil i prtfi per Donna pift 

torto brutta d'animo, che ili corpo, 
j Se l'uomo aoa fojjge gì" i!j;:;riii del nijccrc , elio a 
poco a poco vi il ail'ci^.-iona , ne ratit: pili, ni può , 
lUccarli da loro ; £11i:> allora corre come liI Tuo centro > 
ove e eoa doLc vioIcDza rapito ; l' intclleito è fe- 
dottO) la volontà fi corrompe; ailora eCTo' ft guarda 
intorno, fi llupifce, lì confonde > poicLi II vede tor- 
23to ad amare le attrattive del piacere, die vedo 
Tcpu^nare con quei fanti principi '"temi che fieramente 
l'incalaaao; ma il piacere è pti-fLiite , fi occupa in 
quello, con penfa alla ragione, va innanzi , c la_> 
paffione gelti più fonde le fnc radici , e coniincia a 
combattere con Ij r.igionc j l rlniorfi difgiiKJno , li o- 
dla ciò che difpiace , non li li vuol peiifjrc, fi cerca 
ogni llrada per allontanarci i[,iclla mi>ie;iia : Per 
allontanar qucAi difgulli, fi comincia a dubitar fe llen 
giulli,.ri Tifcrlfcano alla loro oritiinc , e al tuo prin- 
cipio > del quale ia fcguìio fi dLiòita, crcfce il àub^ 
biO) e per tutto II cercano ragioni per non Rla»iiOi 
ed è facile il trovarle, perchè l' immaginazione ce Icj 
defcrive fecondo la aoitra paHionr ; Cosi i rimorfi. 
a' acquietano, l' indolenza liionFa , la Tuperliia ci coa- 
{erma negli errori, il tempo gli acerefce, e gl'indu- 
ra, ed ecco come lìamo nrafi;inati al f recipiziu ; ecco 
che la Reli^ionie ci comparirce come un Idea malin- 
conica di fpirlti deboli , come una politica invenzione 
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E per quani'anni egli ravvolga Ìl fubbio i 
Mai non fìa , che fi muti : c nuova malTa 
Ben fiacche aggiunga al Tceilcrato lubbio. 

Per quello 2 i giorni in gozzoviglia ci paifa 3, 
£ nella fcgna dc'fuoi vizj immerro, 

J Q,uai porco in biago 4, nei Joidumc ingralTi. 



rondata nelli credulità ^he dipinde da' pregiudizi dell' 

c U Hunù di Dia , e ombre (intilliclie crediamn I1-. 
libertà, rimmilcri^iili), ci Tnlleva , ni ci '.fH'^c 
la fperjnzi o il timore delh ini mci;r3 : 0;.Je S"> 
Aamence il Poeia offervi clic quello tlie ha farti ìl 
ealh nel mal pptart , per porfi al tof-eno cita a ne- 
gare quanto di pit^ Sacrofaato riconofce h Rcli;;i<>ne 

I Segue a dire il nollto Autore che per quant' anni fi 
viva, rcmprc più ci coDfermJamo nell'cmpieiìt : E'un 
prodigio il mutarli quando ci gtoriamo delio (lato in 
cui fi vive , c quando fi guarda con occhio dì dil'prtzzo 
la Religione , e chi ia fegiie : 11 tempo aggiunge nuovi 
anelli alla catena clic cì Ittinge. 

X Cosi (limaodo la virtù un fantafma > figuraadofi la^ 
aecelTiia direttrice di tutto , e credendo che faggio lia 
chi fegue ciò ebe piace , e che chi gode fi> aellLj 
diritti via , (eguiundo coli l'impeto aelk natura cor- 
TOtH I palb i Tuoi giarai in braccio dct pìaceir , non 
curando i doreii ài di ClttUino, Jii d'Uomo. 

tuia Vtnui tiri» turetì 

Inguini! Capitif qua fnt dij'trmina ne^t > ■ 

3 On'^.o-^iflia , m^nicumcnto Ja ■llegria, • coiapuaaìa. 
V. Voc^b. 

4 Brilla, fango, mota, melma. Dante Inf>G.S> 

$[ufiiti fi lengfa ar UJìi gran Xigi 
Cit qal faranea ttme Porci in ittga r 



Digilized Dy Google 



S AT I R ìt X. i6i . 

Ed c ne'brni d! quaggiù al petCn i» 
Che (limd più di lente un peniol^accio, 
Che di bcnedixion tirrene afperro. 

Per lui è il Bellarmin ctita da (Traccio 2; 
Legge il CotDcrio j, e dlcei che la BibbU 
E rancia Aoiia, e vecchio rcartafacclo . 

L 2 Ch'i 

I t Piaceri cI'iccitcaDO ulmentc, clic fi fcifiioiio poi 
ptr naturai poicbi U coatiniuzione intiuce l'aliico chu 
li muta in aanirai meatra cbc fi penfa rcl^civanicats 
ft'moti che feguono nella noUra maccliini , uAh qua- 
le ancora iuToloutarìamcsta fi haaii quelli , che per 
l'abito tanto ripetuti fon dlv tota ti aeccITai} j Perciò 
non i meriTÌglia Te qnel iwribiU Fantafin-i fatti Si' 
gnore della noltra iniagtaativa 1 deprime la ragioae , 
e domina Cu qualunque peitlìero che la fi affacci . onde 
r lacrcdnlo eflendo tali cicco , facIImcnlE pofpnne ai 
beni eterni un mifcro pìfTitcmpo , un vìi piacere die 
volai che fuggi, ciic meno ci diletta fe piti fi af- 
fapoia : Ìl Meazitti allmiqndo in quetto liini;o sii' lito- 
ria d'Efdi'i. ha mirabilmente moitrato l'iiHeiice coa- 
dotta d' un Ernpio . 

t Chi d'a alla radice lidl' Albero, poco fi tur.i delie fo. 
glie, e de' frulli; Chi difprcz^a Dio, molto piii fi 
ride delle quellioni the Io l'iirpongoiio ; Lt cofc Teo- 
logiche qui indicate per II jU-U^iriiino (ann g\i o;- 
' getti delle atroci deiifiuni dr^li Empi ; lu ilirpiite 
dell' Amor naturale > c gtJEjiio della Grizì^ , dclla^ 
Potenza ptoOìinaniente Tpediti dtllc due dlkiiizlniii, 
fono riguardate come piacevolezze, e gineilli curiolt 
per tra tteoi meato de'Fntì : La fiera licrittiira fonte 
inefaufto d' ogui bene , fi llima un Libro pieno di Con- 
tradizioni , e di raceonti ameni, e un niifero avanzo 
del Rabìoifnio; II ridicolo clic f' iaj:egiiaao di «ettaie 
fu qnefio T^erabila depofito delle Celelli rivelitaloai 
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Ctit è coftui, che la giornea s'affibbia i 
Incontro a Dio? ahi del fupeibo Adamo 
Qucfta c la miff; , che quaggiù fi tribbia 2. 

E pur per fdre a noi dolce richiamo 
Schierand in moOia queile core belle 
Che fon dell'intelletto ed cfca, ed amo. 

Ma 

GÌ fa inorridire : Il Mcnziai qui cita il Comerio come 
uno dì quei elle più li è rifa della Scritturi. 

3 Io ahro Mjs. trovai! Lutero , in una c«pia di mano 
d'Ant. Md^li^bcclli Icgijcli Caaiìiro , c potrebbe Ilare, 
poicliè Daniele Camiero l^u Protellnnte , Autore dell' 
Open intitolata /'ffKylffltiii C.cIboUca , /ivt Canlra^cr- 
fieram de Rciìgioni ait'sn-jiit Paniipcioi . 

j tranco Irrito ìngigao del ooilro Autore, ^'olindo 
inveire contro gli Empi, poiché dalla . niifcria dell' 
Uomo, e Jall' immcnfiià cbe corte tra quello, e Dio 
ne ricava un giultisrimo rimprovero. 
Pifl piacevolmente Seti. Si.I.i. L.I. 

Viiéc Ciicurbìtula b£t tfi ì tyB9 UteuH Ifff h- 

Oi ta Parinte ì Dtet qai tcnuiìt , qui mare Celo 
Mi/etti ntt fttUHt tBHfiaMtItt virba projatur , . 
Imita D4ate Purgit. €.14. dove parla cooie il 00- 
Qto Poeta ractafuiiMoicaie delle aparauDcI degl'Uo- 
raial. ' 

DI mia fintcMM catti paglia mieto 
0 ginie uaono , penbi pnl il tort 
ItO 'ti i melìier di confìrts divieto ? " 
g PropoDe il Mcnzini un lortisQmo argimemo contro gl' 
InCNduli.lì ric-va quello dairafpeito dell' Uuivetfo, 
fé peaGamo a ciò clie fi vede , e fi fcnte Iia l'ubilo 
idei dì Dio ; II uulla noa proilucc alcuna cola , l' in- 
tclligeiiBe fui pongono Eati ìnttlligeati , il Cafoè una 
Cbimcra, la materia l iaattiva, Cccbi fu iieceOàiit 
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Ma i'empto li folleuar l'occhio alJc (Ielle I 
Lo Dima impaccio, e dd di là foJ cicdC) 
Cile fi narrin dì quà mere novelle. 

Dunque Gargilio egJi faià , che vede 
Meglio di Scoto, e del Pallor d'ippooa x, 
E pon pili fcimo a loto incootro il piede f 
L 3 Che 



uo'Jotell^eazt fuprema cho a tutto delTe 'ifioto: Li 
dimollrazfiHie dell' EGilcQza di Dio ricàvan dilla fac- 
cia deU'UaiTerfo , è Hata coaTenicateaiente rncvau dal 
Derhanii^da Fcaelon', Toumemine, Clari,ke*, e.da_> 
altri Uomini Giandii B Ncvtoiij il piiì profondo , t-i 
liéalaio ammirator» della Natura, foleva l'£lÌftcoza 
di Dio diinoftrarc in tal modo, ed c?a infiGme tanto 
odequiofo vcrfo la Diviaab, che non Ja nominava, 
O fentiva oomioare , clie eoa llraordinjrj fegni di va-, 

E veramtotcdiceDanle.Purg. C.J4- 

Cbiamavi il Citi» ■ e 'b torna vi Jl gira 
Mffiraxdni le Jut hìliiae etirnt . 
) Tuttocìò per {[l'empi t un fogno, fon si immerH se' 
fenfi, che fi im ano fatica a penfarvi , e tutio ciò che 
fentano della vita futura , lo credano Tinijle a'rac- 
conti che faceva Pernndo ufciCa dal Pur^iitcìrlo . 
3, Ecco ua'allro argameolo die propone il Poeta con- 
to gi' Incrediili ricavalo dal comune conferirò deijl' 
Uomini, e olTerva co^.ie Uomini Jnfts"' lianno i[i òf- 
ftcjiiio deila Felle fo. gctiatì la loro rasimm : E vera- 

Va^N vederla aVriti ila'^Uomini di fu bii^.i 1^^110 i^ge- 
gnOj altrettanto maggiore è per la Religione rivelata 
il Goatarfi nel numeio de'Credeati tanti l'oggetti che 
non erano tratti da altro a rolteoeila tra 1 tormenti, 
e le pene, che dall'amori della veritli. 
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Chedice:!! tutto a cafo: a cafo tuona t 
Iddio fu gli empi, e clie fon fole Argive, 
Ciò) che ira noi di fpirttal riruona. 

Nè fai come ìrumorial l'alma feti vive 2 
Entro ÌJ fuo verme 3 c come uniti (tanno 
L' Eremo, e quel, cui tempo ciiconfcrivc. 

La mia mifura a cofi largo panno 4 
Già non arriva ; oti dare da federe 
Al mio Dottor, ch'egli è di quei, eh: fanno. 

Io che tant' oltre già non fo vedere j , 
Pur della Grazia aJ buon voler m'arrendo,. 
E noB ào a far^ e l'AicimaSro, e'I Sere. 

Ms 

t Propooe il Posta ia perfoaa di Cirgìlio alcune «bie* 
ziooi ricavate dal cafo, c dalla credulità. 
Commodian. Inllri:^. S. 

lnciplciìs eT£0 ^eTievi tatiitruare tu credit . 
I Segue a fate obiettare a Gargilio , die nitnie fi deve 
credete, e fpeciilmenie perchè non fi fa come l'Animi 
lì unifca al corpo, e come iarieme poHino (lare at- 
cuae cnfe che a ooÌ paiono incompatibili . Coii Set- 
tuio la dire a Fìladcrao . 

M« /fliB! fiiit ale, fevi t/ol fervida trimiit 
Tela ieditjflammamqae fatram atiiUmqui jcvimia 
^celiblt tamni fcrutoraem Crimìna Cordii } 
Houi equldtìk trti»i ftd rerum Injciiia torp 
Printìpio Mrtatt genut , gelUnque mdaìiaj 
Terrari ìmftnit, Mfira efi deaemia Celata 
/i/ifirafue de CKla ftclt farmida Tutantm . 

3 Ad imitizione di Dante . Purg. ciò. 

N'ìi vi eteorgtte voi tbc n'i fiam vermi 
lìiti a firmar i' Angelica farfalla r 
II qual panb i fpiegata da Aat. Maria Salviai Profc 
Tofc. p.1. Ltz.3». 

4 Qiil con una pkmate ironìa fi burla dì tali obiezioni. 
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Ma tu dt< che Scheggino in fuon iretneodo i 
In pulpito fclitamazzat e grida forte 
Come battuto da un demonio orrendo 2» 
Ma che chi di rchrudefTe ambe le porte 
Della mente, e del cuor, toflo vedrebbe, 
Che la lingua al pcnfìer tion k conforte. 
Non Co, fé tcco una dottrina ci bebbe j . 
So ben, che volentieri, e per guadagno, 
Di Religione in Religione andrebbe 3 . 

L 4 Godi 
5 Conclude ette nel fitto dì ReligEone non bìlogoa fo- 
Tercbiamcole fikfofire . 

Seoec. de Vita Beat. cji. 
HfM« ai humrtaHmm ctgHhhBem nimh vuttaUt if. 
1 Dopo d'avete il Poeta cfagctato contro gì' Increduli , 
che vìvono eoa «jutll' aria A' indolenza , e di libci» 
tài che ben morirà la dcpravatlone del caore, per- 
cuote eoa i fegueaii verli la milicia di lattti Ipocriti • 
^«/ Cariot , fimulant , ^ Baccbauatìa vtvuKt. 
% Schiamazzano ijuciii nc'PklpÌEi rep rendendo ì vizi, 
fingendo ogni vinil, ma nel tempo illeilo fi ricono 
di lutto, e avanli d'cn'rare in htn» fanno 1» pre- 
ghiera elle Orazio priipofc . Ep, nv i, L.i. 

fulii,e Lacerna 

Da rniii falltrf, da 'iii^ìum , j'anUrmjae vUtri 
fi/jSn» pcccatit , ^ fraudibai f iììce nulrtm . 
Quelli l'on p<ire ben delcritii liì S.Girolamo EpiR. 
ove dice efTer proprio dì loro Vips Crafar , Callgte 
ftllUautst , crekr» tiftalis tìrgìnum . 
j Simile a ficniardiao Otiiino di lui ciatò Girolamo 

e a' mflri i) l' Odino 

Che Re parta Ai' hum PreiUatu ì . 
Ora l' ì data alla taf aria , ai via» , 
Ch'àtra f fattt avir i'9éia lì liggltni 
frh'Prtlt, ftl Mi»tr, fai Staff tiina. 
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Codi Gargilio, che un si buon compagno 

Già non ti manca ancor eh' ci moffri in fccna Jt 
B Ja cocolla, e il bigio fuu frullagno. 

Odi con che faconda, e Jarga vena 
Eì favella dei Cieli al Gelo, al-CicIo, 
Grida in lobufta infattcabil lena. 

Ma nell'entragno ci non ci crede un pelo a: 

* Non è COEÌ? Tu 'I fai che (eco in crocchio 
Ne incachi fpcfso, e la pietadc, eTzclo. 

Che 

I Si noli l'acutezza del Poetabile ti dEftrJve fjLitila-. 
fòrte di gente come Conitiìedisiiii , i:lie tis'i \,\iti; ve 
dono di fate una (rgura fiata . 

X fìifrtfjstflìgaifica interno dell 'aa imo > rrColìoro clic pte- 
dicano ÌI digìiiao a corpo piena , e Ti fc:i^IÌJrii pti) tor- 
leraente contro quei vizi de' quali fono pifi tiuii, uon 
affettano , elle la lìngaljriià acll' ^rù manfucia, e de> 
vota, di una umile faniiili, aon flimaDo clic quell* 
aura vana di cui ( prodigo il volgo igaoraau: S. Ber- 
nardo de Confi dcr. ad Eugen. ce gli drfcrivc a nar^ 
viglia diceado. Mggftiuefa rtt liniuo niagniloqua , 
waiiui Btitftii fervia tiiultus, ^ nìiilai fruBut , vaìtui 
gradii , ^ aiitts levit . Ma pure qui nab fi Icrma il ma- 
Je , pollili Don l'olamcate alcuni di loro Dell' iatetuo lì 
ridono .leIJ. Rriigiooe , ma fi fervono ancora delli fi>n- 
ticà dclld fede per i fuoi lìai Politici , e la llrapazzaao 
in un modo orrcD(lo,ora accomunandola con le f^pci- 
ftizioni dt' Gentili, ora per fcuopiire de' fegreti , ora 
per adulare i vrz) de' Gr^indi, ricrovando perciò nuovi 
liflcmi, e ad.tiap>.o la loro Morale elle complulìo- 
ni , e tr-hoicando confi gutniemcnte nelle pili dc.ie;ia- 
bili opinioni, che gli Uomini conducono all' ellet di 
Sruii, che fcri^ditjno la Religione, e aproa la llrada 
alla libcnà, e all' Aicifmo . Con ragione dunque il 
Meozlni. inveifce contro queOi Ippoctiti . con le. re- 
gole de'qualt fi pouebbe vìvere daSiidanapàli, eia- 
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Che impom a me veder dipinta in cocchio 

Col cjIIcc la Fede, c colle cliiavi 

Cui 'I Pr-pol piega 1' umil fuo ginocclilo} 
Oliando fcorrean quei primi di foavi 

Delle lìbere genti ìn faccia al Sole» 

Dove tui Rdigion, fina tt I1avì> 
Adunque a tempo il Creator non puole i 

Formare in te della Tua Legge intaglio? 

E qual fai Legge , che per te (ì vuole ? 

Ma 

Geme da Crìniani , £ potrebbetn afliifnaare 1 Monar- 
chi , ed efl'er Santi , fomeotnre le ribellioni,, e violare i 
più facri dritti della Natura fen^.' cITtr punili , profeffs- 
rc k povcilìt , ed acciimularE ricchezze, vender la Re- 
ligione per il favor delle Coiti , cil elTer foflcrti , ed ac- 
clamati . E non fon queai , <;[ cui dkc :iUvi;,no die =: 
/ab J^ilìgianii pratixta Deiiiu luiiwst ? o come p'fi chia- 
ramtnie Cicerone the = vtrbis panimi ri Deoi tal- 
lunlì Sitchi di queili (ile i.nto vivatimcim' li hfHò 
dcrcritti l' In coffe r , lì può fferJitienlc dire the ntll' 
Eatrtigno noi ti credano uv pil"; ^i^i in t'I ptopo- 
fito qui c»lKa il Fagioi; Vol.j, Qii.idcrn. 

Imbratta il Om- d' os,'u f .■- f, i tioia , 
E pur avti a ^Uì t ^thu , i i„Uj;ola, 
Tur ebt ìn ilicf soiia in 'tiih tiiizal", 
Eilttflo allor uà cime i Calli i» frcialu . 
Eimntrc js c/(j famaimmt miafjils , 
jlbh jfo piì iniquaiatntc pilota ; 
S^nda erida f Cf '.piati , ìiiJ giitnio elgffjg 
La Fi , /' jixima, il Cicl piaa unafrùgala. 
ftr fi l' Iniquità iet etn tu pietra , 

E gii altrui falli anct leggieri a»ntwr»ì 
Ftr ^foflol f fpmdof a gexte falere , 
E Sarid in Prtpafi» il Gianna . 
i GÌ' Increduli otbioariiineotc fono per mei»a del PIr- - 
tonifme condotti ad ua coil ntifcia fiata , ficchk fi 
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Ma fc non giungi i con il tuo Tcandagllo z 
A toccai fordo alle icrrene cofe, 
Vuoi l'cieinc cribrar dentro al tuo vaglloì 

Mirai che al Tenno uman natinofi arcoTe 
Grair maraviglie e di natura , c d' arte , 
Ne del (utio il lor libro all'uom s'crpofe. 

E tu non ti vcrgngni cfempio fjrtc ? 
n'inìquitade Fe col cìrpardo , e lofco 4 
Occhio pietcfldì In faccia al Sole alzane ì 

Ma 

figurano ciò che gU. place, e chlamana Le^e di na- 
tura il laro iftinto ■ 
I Qui il Mcazini riprende l'errore di tanti filnCa(\ , 
cbe le operazioni Divine vogliono mifurare con la... 
taglone Umana ; Il nollpo orgoglio ci tnfporta a crt- 
ilete di vovernirci con la ragione alToluta , c Ti crede 
che con 1* iflelTi Dio debba regolarfi , e non veEsiim" 
la mìferia noftra , e quel Caos immenfo che da Dio 
ei fepara, onde proporzion ncfluna con elTo G trovi . 
E la ireJi a Murra; ( dice Racine Can.i. deili 
btlla trad. d- ll'Ab. Venuti) ji/'JaW/ ««ni 
Cht a pie del Tribunal di tua fagiane 
Xifpoaitr itcbhia il tus Siinsr: untile , 
tu nan vtdi dil ^iujiài-» altra che un l»ta , 
Ei oji giudicar dell' opra ìnlìcm i 
Simile pure all' erprcfsiooc del Meazinì i quella di 
Pope EtTai. lett. 1. clie fecondo la verlianc dell' Ab* 
du Refnei dilTe . 

Dans l' Hommc , td qu' il eli, ce qui paroìt un mal 
E t la fource d' un bieu daos l' ordte general 
L'oeil qui volt d'un tool qu'un feule partie 
Pourra-t-il la Juget bìen ou mal alforile l 
Di cbe pIA amplamene aBcota Pafcal , Hallebraa* 
ebe, ed altri. 
% Staaiaglh h una mifura, e qui fi'prend* per metaf, 
] Una conreguenaa del aaltto amor proprio ^ cbe così 
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Mi del tuo cuore c cenebrofo , c Meo i 
Il cupo gorgo ; e quei , che D'o non teme, 
Può ben anco giutar,- non loconofco. 2 

VeSct qual tu di si perduta fpeme 3 , 
In difprczT-O aver Dio, odiar te tìefVo 
Dc'vijj luol certo provien daf fcmc. 

Ve'i che collui a preiircar s' è mcfso ; 
Che Itrana ipoctilì.n ? certo Scheggino 
£' al paragon dì lui allo un ('omtnefso 4, 

So, 



ci defirivc la faccia dell' Uiiivctln , i aj<f unto di ooa 
lì vergognare di ricercar ciùcche a nui non -i dato 

4 Cirpofo , lufco . 

I La vaoa pcrfitafione ci fa vedere le cofe in altro a- 
fpttto die realmciiK fono, e ci fa po! traboccare^ 

1 Pire che il Poeta alluda all'immaginarlo Epitaflìo 
ai Pietro Aretino. 

fjirce /' Artth , Focla Tajca , 
et: diffc mal rf' , finr chf di Crijln , 
Sitifandafi lol dir , .toh to i^aijio . 
j II dlfpreazo ili Dio, l'odio di fe flcITo dipende dall' 
int':tu Teigente del Vizio. Quanto i orrida l'idea 
di un uomo che più Don rìconor» Iddio! Per lui le 
VirlA foa cMmctt: fe tftrciia i doveri d' Iconio , e 
di Cittadino lo fa per il timore delle Lejel , pre- 
ferirebbe un Tuo miaimo piacere alla rO*iaa del mon- 
do t eflo non fpcra niente, e non penfa cb« al pre- 
fente ; tlTo opera con la creden7a di dover* io tat- 
to morire; i piaceri alla fine piik non i« dilettano, 
ci rimane la dl^craeione , e ia miferla • 
4 Stamtft a efpriRie con quella paiola la lufithHU^ 
4tt Pugno r sol Follie» aitato. 
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So, che Scheggino iun fiirbn , e che 3 Calvino ' 
Non cederìi ia man , benché talvolta 
Barbaicggi l in Ebraico , ed in Latino. 

Io non Ao qui a veder fé raelTd i o tolta 
Sia dal Teflo ana lìtUba , od un jota , 
Che la fenreitza fa monca, c fconvoita: 

DÌCO) che la Natura i d^rdì armoca 
DcH'inteUctto a penetrare il ocro, 
Nè la faretra d'cnirmcmi ha vuota. 

Tu che hai Io fguardo nel veder cerviero 2} 
E fpcilb hai 'n bucca ; fe da cofc Uguali 
Ugual fi mozza, quel che refta è intCIO; 

m maraviglio, che alle naiuraM 

Ragioni non confenti , in cui ricredere 
Dovricnlì i ciechi, c mìrcrì mortali. 

S'ei non c ver: perciò che perdi a credete 3 ? 
Ma s'egli i vero; il non aver creduto 
Or vedi quanto ci ti pottebbe ledere . 

■Cer- 

I Barbareggiare , fui Voc. non t' è . Vale orare barfca- 
ramcnte la Lingua Ebraica, e tatiaa . 

I 11 Petrarca Soiiccco loo. dèlie 

Cbiar' alma, pronta tljla , scchh (ti-vtrf . 

j Propone 1' Autore uno de' piò foiti argomenti > per- 
chè gì' lacrcduli s' adaitino alla Religione : Niente 
fi perde , cflo dice , in credere ciò che aon è vero, 

, ma fe ì vero lì perde il tutto . Con furpoflo nnrnr» ■ 

, un Impombile, cioè I* iiiLcrtcìzi della Fede, ogni 
tagion vuole , che non ollante crediamo ciò che cf- 
fa orefcrive. Quello penfiero propoilo djf noilro i'oe- 

- la e'd'Arnobio, cbe jUvirf Gent. Ht.i. dice s Mii 
ne parlar ratio cft ex dntbot laen ih . ^ in ambigua 
expeflatioiie penàentièut . id jntias crtiere qaoi aligna 
ff it jtrat , gnau» eiuaiar quad nutlat f <^lto poi fu 
mirabilmeàte eOefo, «iviluppito da MxÌ>^ctaal nel 
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Certo k ben queflo iin tuo dilcnitna arguto; 
Non fia pcfò, che l'indagarti neghi 
Se non a te, che fei Cigno orecchiuto. 

Bacio ]a mano, e non fia mai ch'io ptcghi- 
D'ottener qvialche tirolo onotando, 
eh* c' bada fol , che 'I tuo refcritro io rpiegbi. 

Or va pur tu col tuo cervci ronzando 

Qusnto fai, quanio puoi; ma voglio dirti. 

Che non fci quei , che in Patmos vifTc in bando z . - 

AlniÈ, In qua] cieche lorupetabit fini 2 

Quanti ne tiaTse il Tuo fupcrbo orgoglio J( 
Quanti fommcrfe tciDciari'fpitii! 

Mc- 

Cap.VII. de* fuoi pfnfieri fopra la Rc!ip. vedi l'Ab. 
.de Villars Traité de la I3elic=tefic DjJ.V. li^ylcjiia. 
art. Pafcba!. aot. E il Lcibnizro in iVgniCo , come p<:ie 
il Cbrckc nelle loro lettere più l'ampliarono e rtimo- 
ftraronn. 
I Int<--iu!iri di S. Gin. Evinijclills . 

i Mtilti ptr lugiiirt 1.1 tatLÌa"dÌ fpiriti deboli , ÌDtoiront> 
in quella di Ipiiiti lurti; ia fuperbia di volct pene- 
trar la Njtura i;oa';iii;ili con relTcr n olirò troppo lim*- 
tito, ci conduce alr£mpÌEt!i~ Exptrientia comproba- 
luiii cjì. Saviamente avvertì ti Gran Cancell. Baco- 
ne = hvet giifiui ia Pbìhlopbia uuvn-c fortafff od A- 
" tbtìymum, feH pìenhrtt baujlm ad Rellgiintia reiu- 
ctrti Cosi è j meditando Je caufe fecondii , ci l'cura 
diamo della prìmaj Gli Atei ,pSA fatnori cominciarono 
dal poco, e aor io vediamo in Spinofa, clic le mezìe 
fprczzando della Religione !n cui nacque, fcoffe bal- 

; danzofo il giogo dell' autorità , e allora il di lui in- 
gegno tumultuante, e feroce cominciò a fcotrcrc 
traverro gì' ignoti abiOi della Natura, « eoa quel fuo- 
co gioveaile ribfcìatolì ad un libero penfire , ripro- 
pone 1« antiche orribili beKemmEe g efec»po! (lucila 
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Mrglio fa Buda i eì per ufcir d'imbrogli» 
Non ci petiTa nemmeno ; e vive quieto ) 
E da i flutti lì TcoAa , e dallo fcoglio. 

Lircia ( dio fu Dolctoo 2 , e Saliceto 
'la dirputin tra loco, e allo firhiamzto 
Si lonGn del lor circolo inquieto • 

^ Che . 

finge crudele, che per la fola con^etazione c'iBOf 
riulfoe , e ci fpavcnta . v. Colete , Biyle , BafiiaBlOr 
Jcgero, Kartolto.Jjquelot, ed altri che IcHfleH) dalla 
vita dì 4)uc(t(i filolbfo. 

9 11 fuperlw orgoglio , le fotligllezu AtlAotelìche ro- 
vlaartMo il Bruao ■ il Pomponaalo , il Befieonla , il 
CremoDiao, e iaHntti altri, l'acutezza di Locke la 
portò a comporre il Crillianelìmo ragionevole , e a Jlou 
poiet negare il pcnlìcrn alln materia: ìiiyle per l'al- 
teri°U di cjuelliiiiiarc iu tutte le pitiì fi uovi ano 
de' PirronìHi più oilinati del mondo: Mille =ltri efempi' 
fon da vedeiri prcITo il Tommaiìo , il Buddèo , e il 
Reimanoo nell'ldorta dell' Atrirmo. La noltra fragi- 
lità, la mala eduLacioae, fe pc'lime convcrfaiioni , la 
-cattiva lettura I* incauto modo di (luJijre , e la noa 
cutanza per le cofe Oiviae aaimata dal cattÌT> efem- 
pio du'gl'iìcclclialiiti , dall^ moltitudine delle Setl&j 
di Udizione, dall'inutili difpute do* Teologi, 
produce ili noi inrearibilincatt qtiell'otgogliof* fuper- 

1 II ['(jita dopo a«er riprtfi qaeì che foB tr^ps tgne- 
rar), ripmiilc coloru the o firn tro)^ creduli i «fo- 
uu Atei prillici , c niente p^nfano onde la loro pro- 
vrn;;a »]U=IU tirdi-nzi . 

1 Si ride ài ch'i tanto oftlniitamente dirputa della mtt 
della Religione, e la deridono con inutili quelHooi 
che U difonorano , e la vituperano : E poi , che oecorie 
difpularc dice il Metizini, le ognuno vuol credere ciò 
che gli piace ì Era Dolctno qui forfè è uontioato pce 
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Chea quel giìdio e furibondo, e pazzo 
Dietro alle panche v'h più d'uni che dice: 
Delle coCe dei Cicl tanto Arapazzo } 

pcicicchè d'ogni crroi fu la Nutrice 
Quclta umana baldanza) che per fermo 
Ticn tutto quel, che dai Tuo archìvio elice. 

£ peofa fare a Te liparo, c fchetino i, 
Qualora nel oon credete •'Incoccia 
Col dir, che !1 ooftto iotendimeaio ì ÌDreriDO. 

E 

alludere a quello che viffe nel prìacipio del Secolo 
XIV. , e tu capo itegli Eretici Dolciaifli , il qu4la eoa 
Margheriu fira Contubirta furono aclla predicisioDS 
f»;rilcjihi , quanto (emerait ) c inalili, che tmaia^ 
cimviur.ia tjfc ttìclbaiit , tliam Vxorct ; «d altre fimili 
tmi.it:ià. J-iirono .ruuMati, ed atfi in Ventili per ordi- 
ne di P. Clem. V. v. pjft dirt.if.Mn^nti: il lleraino Stor, 
dclI'Eref. BetQjidci Ooiio Smr. di Milano p.i. S. Ad- 
tonino; Bi^ruardo Guido, Gio. Villani, e Diate laf. 
C.ig. ove dite. 

Or il a Fra DsUiis dunqut tbt t' «rmi. 
Tu the JtrJ'e vedrai il Sti H breve ; 
S'egli »»B tu») jaì tejl» figuitarmi ^ 
^ • V> Landino Com. fopn cid< 
■ La lbt|eate fìA prodima dell' cmpletli è il firronìf- 
mo , cbe pure i tanto naturale rifpetto a quello cbe^ 
rifletta h aolra miferia j lìamo rpiati dal deGdetin di 
fkpete, ma Cimo ricettiti dalla nollia debdesxa; 
' C'irrltìaau> allora , ci Tcrgògnano della noflta ìxoo> 
ranza, e non poicada fcuoprire la *«ltk, li rimaner 
feaza fapete cufa ci credere , e dalla noltra ignoranza 
ae tiriamo il profitto di elTere empi fenza timore , ci 
(iduchianto allora all'elTer diUruti, e la vita non ci 
pare che un' ammafTo di confufione , fi aanichilana 
tutte le cogaiziani , e lì vuole ptr tutto ofcufità che et 
ricopre,, e e' ingombra, uè tii lafda difcernere le re^ 
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E appoco appoco al nal talento appioccta X| 
E fi cangia fn collame: or eh) la fcaglla 
Gli levi intorno, e l'appaftata roccia 2? 

0 mircredenrì , affai p ù vii canaglia ; 
Di chi la rogna, e U marcirà Tcabbia 
Coll'unghie violente ne difmaglia 4. 

Scbben dì quando in quando alcun ne ingabbia 5^ 
E lo veggio di PiaZKa al finclìrino tì, 
Che rode dentro Te nella Tua rabbia. 

Or che dircm , Te qualche fuibn lino 
Dalla gretola fcappa, c nel proceiTn 
SI moRta un Santo a forza del quattrino? 

O 

gole per connfccrc il vero , o il vcrTimilc j Tira il Pir- 
ronilla a riderfi di tutio , e con ft gii entcm ente divie- 
ne un Empio de" più olìin.ili , the lo rende non fo- 
Iamcni« cattivo, e inaligno, nel Cuore, ma odioTo 
nel tratta per quell' alfeicala lìagolarilà] e per ta_a 
Pedanteria <if parere fpirito forte , e fpregtudicaio ■ 

1 j^frtteiùrt vale appreffaTTi, accoRarfi. 

> Xaetitt ^ui (igaifica fuGcidume attaccato a qualGvoglla 
cof) . 

3 Con ragione dopo tutto ciò ti Poeta l'nveUée contro 
dì colloro , motrandoll I piA difprezzabtl! fra I TÌven>. 
ti , poichi Effi foa privi di tutte le viriA foeiali,o- 
dìofi agli aitti Uomini , infelici per fe ftafli , e Dcmicì 
di Dio. 

4 Imita Dance Inf> 1$. 

£ p trattan già 'l' uaihìe la fcabbii 
CìVie coltet di Sctriava li fcaf tie , 
Eti ùlti-a pefct ebe pih Iffrgbt Viabbia. 
0 tu, cb! con le dita ti dl[i»ailii. 
j Sicché: egli moftra [liacere in Tederne alcuno Carce> 

rato per caufa di Kéligìone. 
* Nella Piazza di 5, Croce a Fitcnza corrìipoadevaDa Iff 
Carceri deli'Iaqutfizioae • 
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O qui mi perdo, n buon Gargiìio: adeflb 
Mi dò per vinto; è forfè ad un l'ocra 
Lecito aver un Avvocalo apprefso? 

Nè carcere, ne fune unqua non vieta 
La Iibeit=de dell'umana mente, 
Cile a Te, di fc può far moto, e Pianeta^ 

VvP.g:i Serrano i dalla fiamma ardente Zt 
E fugga dalle forche, e dal capeftro ; 
La coicienza è ii boja fuo prefente. 

'Quello è il tortore! ed il tormento 'e quefto ^ 
Che fia' che lo fpavcnti , e più l'accori j 
Del toicetto^e del palco arro, c fanello. 

M Ma 

1 Dopo aver fatto opporre a Gargilla che la libertà del- 
ta meiuc non può eiTer n'ftretta dalle pene del Corpo, 
fcguit» culi eramfe tnerfiia, e Con tcrtibile Sareifmp a 
liiollrare clic l.i (>;iia iltirincfttlulo lìi in lui medcfimo: 
Frema r Empiu qiiaiilo iriJi può, leccia ogni sforzo, 
mai cancellerà prilli; pj fjnli clit puore Ijeae ofcu- 

rare , ma nnn i<>t;lii-n.-; la Nnxiira ce ^l'iniprelTe per- 
chè corrcggt^ll.m sii aiiufuld noflro cuore; Elli fem- 
ore rimrnano alb menccj c bene fcriilc Gioveoalej 
Sat.XUI. 

ftrpel.va asMÌetat nec mtnj'a tempore ct^at 
faucibui ut marba ficcit , laterqat victarelx 
Distili ertfeente eìit , fed flxa mifetlut 
Exfuit : ttìbani- ttttrit prtthfa fintSut 
Difplicet ... 
j SI trova quello, nome nell'Arte Poetica 1»}. Fabbtl- 
cio , e Serrano fono efempj dt ftugalitk> Virgilt 
Saeid* 6. 

Suls Grettbi genoi fye. ...... 

Febi liìum ì «/ tt fulat Strrmie fireiaenif 
V> Tit. Livio . in. di quello Serrano . 
< { L' idea oirìbilc della Divinità fcbernita contìnua mente 
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Ma puT Serrane fiede Infra' Dottori I ) 
E eoo la cera brurca^ e col cipiglio 
Guarda come arrabbiato ì malfattoli > 

E 



ci attirrifcG, ì foonr foa rniUi con fifiont orrendCj h mì- 
ferra , la difpcrazionc ci Ti haaa incontro ia ogni luo- 
go c in ogni tempo; allora pii\ non fi crede the il mal« 
panlcohre ridondi nel btnc univerfale , Ti freme con- 
tro 111 Natura che Ti ;iima noflra capitale nemica , ogni 
difguilo ctefcc' a difmifura, la difcienza femore pìd 
fieramente c' incalza, noi non slibiamo allora ilcunj 
riparo , non fi fpera niente, e folt-oto fi vede ch= fia- ' 
mo inlVIici , c iion abbiamo alcun rimedio per non ef- 
ferlo: Perà RiulUmenw GÌot. SJt.XIlr. 

Hi j'uvt qui trepidali, ^ ai aimia fuliura fallent 
Ctmi tarai : cxaoìioii prima qunque tnurmurc CkU 
JVin jHffjf jortuilm , tiec Vcntùram rabit Jed 
Iraliis cadat ia ttrrai '^adictt igtiii , 



Riprende colo 


ro che thrùi-.nio la 




letti di mali p 


eggiori di <,ndli che 


condannano; An- 


nunzia a Serr. 


ma uà cattivo fine, e 


nota che la pena 


bcnclii tJrdj, 


de*e arrivare idi E 


aifj fi crcdon falvi 


jierei.è per qua 




1 qualche traaquìl- 




(juetli duri poco , e 


ta pena corre per 




• Oli* P'^ Serrano fi 




tal Bernardino 


< Renzuoli fui fondan 


tiento che in molte 



buone copie fì legge che II Menzini volfe parlar di 
luì : Ciò una k improbabile, poicbì quefto per altro 
abile Giurifionfulto, e Cancelliere del TrlbuDulo delU 
JAcntDiii di firenze, tu d' alTai catma viti, onde 
gli fu tolta la Carica, e fu melFo Dell' InquiGzionc • 
Eranicfco £oaazzlai net Tuo Diario manofcritto , To- 
mo !■ a pagÉ J17. regnando la dllni morre , firìve 
«jaanto appreffo . e; Il di tó, Gennija i«t9' 
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E decide che meriti l'efigno 

Un fai, che ha gtiafto delle Starne i) covo; 
E che laTci^ un l^eviier dietro a un coniglio i. 

Cedui t che Tu furfante infìn nell'uovot 
Deh laTcia pur, clic alla malizia antica 
La nuova frode aggiunga, e "I fallo nuovo, 

Lafcijil pur goder la fronde amica, 
Che 6Ì gli adombra li tronco; alfin la falce 
Verrà ■ che ogni viluppo ne difliica , 
E non gli lafccri lan»-, nè tralce . 

M i 

Fine della Decima Satira, 



„ flato qualche tempo in Ittto aggravato dì rltenzion 
d'opina ìl Dottor Btmadiao Rtnzuoli da Luci* 
guano, refe l'aaima al 5ig. in ttk di anni 69. ,il 
dicui cadavere per ordine luo fu portato a fepp:1- 
„ lire a Luci^nano Tua Patria, Lfciiado ogni fuo 
„ avere a tre f;i- Ncpoti , che diUcfi afceiiderc al 
valore d! fviidi cinquantamila ; Fu (joerti ia Tica 
), fila nlTai dtiito , tt arrivò ad occupare ti pollo ili 
„ Cantei litro drlla Mcrcaniìi di Firenze, del qu-.l 
„ polli, ne ni Idi'::to per la Tua mala viti, e foil"-t- 
„ fc pri.„io:ii,i [lel S.O:fizio, dal r,ii,,lc In l"-icr> Clmp- 
„ pare , et inJofsune a Venezia , e ilopo tdcr qui Ji- 
,, niriraio <)ualclic tempo, fe ne pafsò a R^iii! , dove 
j, tbiie a-io di ilifendetli da qiitl Sai.io Tribunale, 
„ quale veniie poi alTuluto, e ritornoiìtne a Firenze 
j, ove nidlTof: a pcoLUiare, per h' fua i;raii dottrina 
}, non gli mancarono mai clienti , per il che diven- 
], ne in grande ftima ; ebbe egli moglie , ma come 
quello che Inclinato noo era a quel l'clib, la len- 
ii ne femprs da fe loatano , la quale poi fi mori , 



i8o 

„ et egli diveitne in flato libtro, nel quii profegnl 
„ fino all'ultinn» de'aiorai fiioi. 
I Si trova cITer quella lenteaza gii Aata data ad ua-> 
povero Giovane se* tempi dell' Autore • 
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Ni vede quanto ànaB Tapeie i iofenoD' 
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ARGOMENTO. 

Introducendo^ a difcorrere ron una Ferfona , che 
egli troia in aaeicamera ì prende tuotivo 
di tafiare il diffre-w^o che fi fa d' al- 
trui , e mojira perchè egli non lada a 
chieder grafie a' gran Signori^ da' quali 
gli fcioccbijfimi uomini bene ffejfu l'octen' 
gono. Sul frintigio ijìituifie un Dialogo 
tra il Poeta j l'Interlocutore a imita- 
ìàoae di lerfio - 

P.f^He fa il Signor, che ornai non Ci dirpiccia i 

Da qucAa turba , che udienza attCDde? 
L DcDtio i Toaton t che i bafiì oi oi gli arriccia z* 
M j i'. Ma 

l Per mezzo del prcfente Dialogo li biafimati qucllej 
Corti, ove fon più grsdiii i Buffon i , clii: gli immi- 
lli favj ; ma fnalmcinc prende il conrigliu che die- 
de Ovidio ad un {uo amico ne! i. j. de' Tritt. El. 
' 4. ove <li" 

Vfibuz tiloBo p quUquam crtàìi Amhti 

Vht :ibi , ^ lauti nawlaa taagna fugt , 
Vist tibi j guantiiKqiic fatti fraia^rìa otta , 
S<e^iiui pi-iclafiri felvitM ab arce itnìt. 
Un cerio Scrittoti: così alTerifce fii ul propofuo . 

la Aulii bentimrent'i ptTj'oine niiUgur.tur ; jcà fy- 
Mpbanlie trefcunt . (ir àotantav fféiiiit auifliffìmis , 
« Jundis, ewnia iilhtret ageittaiiia . 
a Zantene l'iOclIb di caiGifitta meiaioac allapag.!. 
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P. Ma pur farò de' primi ? 7. E chi 'i contende* 
Voi, che"! valor de' Fiorentini ingegni 
Moftratc in tante frottoJe i , e leggende. 
P.Ma che fd qui colui con quegli ordegni, ■ 
E con quei figurin bizzarri, c fnelli , 
Che pajon del Galloni 2 eflcr difegniì 
7. Qjjt! Vittuoro gli maneggia, e quelli 
l-auclian come folfer ctea[UTc> 
O pur, per iTìcglio dir, noftri fratelli, 
P. Ed ei vuole udienza ? /. Ed egli pure ; 

Anzi prima degli altri) e dietro voi 
, Con le voflrc poetiche fcritturc. 
P.Così dunque tn'ingìurj? io polTo duol 
Poggiarti 3 rolenniilìmi cazzotti: 
Partì, che quefli ir debba innanzi a rìoì ? 
/. Poeta mio, io t'ho per doJce, ed hotti 
Anco per Tcempio. Or non potrà un Padrone 
11 Taflb difpiczzare amai gli Arlotti 4? 

P. Sia 

I Froltsìa dicelì una C:inzone compoOa di vetR dì pii> 
maniere, ma di metro breve, per lo più in bajj , 
onde tsloti fi prende per baji . Voc. 
1 Jscopo Callotti fu veramente ecccUcnto m fir picco- 
le lìguro, ma. bizzitte. 
ì ^"JM'"'"' ' l"" appoggiate. Voc. Ci!zz,ollo pugna 
dato forte fotto mano. Fraacefco Rurpoli parUoda 
d' uo Poeta golfo , dice 

Sta h tue gfte , e 7 riivido inoracela 
Da mandarti i Cù-LZOtfi In gaernighns • 
4 Per mezzo della rifpofla dell' iaterlocutore introdot- 
toci , coafttnu fempie più la (ai ptopofizione , di- 
mollraado cbe nelle Coni fono più applauditi gli 
Arlotti, vale > direi BuSbnt, e gli Adulacori, ette 
] ViiiuoG , e Poeti pid celebri, corno R ricava da i 
verfi di Mcoamln) fopt« U tIu de' CortìglaDÌ • 
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P.Sìa col nome del CìeI ; ma dircrizione! 
In foli qu) ich'è quatrr'rre. /• Quartto? oflaccì 
Un alira ancora a mia reqaifizionc» 
' P.Bifogna pur eh' io 'I creda ; o quanti {mpacci. 

Quanti negozi egli aver debbe? I. Adefìb 
Appunto appunto leggonfi gli fpacci ; 

Poi r:itra la Commedia. P. Ed io Ho prclTo 
Alla Porta S. GaJJo; or che far (leggio > 

l. Oh tortjate oggi, c voi farete ammciTb. 

Penfa tu qui, Lettor, qual ficr mareggio i 
Fbbe al cervello qucf mefcliin Poeta, 
Che fi vide trattar cosi alla peggio. 

E qucfta fu maniera alTai difcrcta; 
Che s'egli avca a finir tutto ii trìoccO) 
Per Dio, che v'era ancor (ino a Compieta. 

Tra fc fpeflb dìcca : Io , che d' Enocco z 
Ho in cuftodia ì begli Orti, c di Parnaro, 
D' uu udicazs il tempo or doq iiobiocco ^ ì 
M 4 O 

Hite vita gauitt improbit potl^mmii ! 

Sti e]ftnta$»r oiimiam prlmai teiKt t 
Deinie ^Mpbuata proximut efi honor : 

jiadirt tHim tùlumnhi dahe aiituoduM 
yit ttrtim UBceiìlur lecui livide : 
Artei nocenii qui filt ajtìttijpuic . 
■ Dopo di aver mcITo in villa quali foITcro le {"'"'i' 
pdii follecitudiai di quella Corte, fi rivolge con un* 
apoftrnfe al Lettore, pcrcbì rifletta agli ftrapazzi, 
che Ti tacevano egli ucmin! Letterali. 
1 Qu, paffa 1 conlidcrare , eh' eflcndo egli un Uom gra- 
to alle Mure, e di elevato ìngegao , .folTe porpdOo 
a perfone di niuna confegueaza . ' 
} Bneee» vale to^aa , oade dare nel brocco , Imbrocca^ 
te , Ggaifica coir* nel mcEZO del berfaglio , clo^ io 



■ i84 S AT I R jl XL 

O cerve] gomo, o mal cctchFato vafo i, 
Che femprc vcrii, e maiaviglie aramofti, 
Ben dovTcni effcr pago in quello caTo . 

Meglio faià per te, che mai t'accolli 2 

Dove tu fcoiga o ic portiere , o i Lanzi 1 : 
Non vedi il venir qui quanto ti colli? 

Che qualor giungi alia canaglia innanzi, 
Alla canaglia Palazzina , a quelli , 
Che fu( baroni al par di te poc'anzi a; 

D'intorno hai cento fprbi, e farincJJi, 
Che 2 un giiai d' occhio ti rquadernan tutto 
Dalla pianta del pie fino a' capelli. 

To 

fliidlo necco C che Bropriamente dicefi btoccoT <oI 
qlialo e confitto il fcgno , 
j EMaina contro fe (Icnb , dicendo ci.e non p|i dove- 
«bbano effer nuovi tali trattameoli . 

uftta cosi Cp^o Jal Bocc. e dil Sacchetti, e da alt 
tri buoni Autori. «■ «>- 

Oof f,an drappi tohi ati , e d' aro 

r„c' TiV^-'T*'"' ' 

Jnirodoce Tirfi a bùfimare la Corte ; ed il Guarini 
Bel Paftor lido ad imitazione del TalTo fa na li 
Carino dell- ifteffo tenore; i quali f^oJ? pìr Se«" 
propofito menano di effer Jetti . 6 f 1 " 
4 Vuol (Buscar, .h, „„,„ „. ^. 

« fono „,.,|1.„ l.™;„-,ia j,, ,„„ sisMrc. b„. 

rti f.«j m„„o , . r„„ „„i,.„i , 

Dmod. ,,,no D»„EÌ Ti„.„„ di Sir.cnr.. .d Ab. 
Jagar.0 preJTo Colìacii.oo il Grande, a Rutìao pcelTo 
T.odoto . t molti aliti, cbc li Soin in itiì »it. 
nieto ce ne fRono redete. 
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To Tilt che quello è il primo tuo colIrutlO' i: 
Va pofcia un dì fcgrcto , e dice: Sire» 
eli è là un Poeta Tciamannato, e brutto 2. 

£ che vuol' egli? Io non ho piaflre, o lire 
Da fcialacquarc; e s'io tei giuro e dico, 
Qu'ì! eji ma Morti itt ne fair ri'en qut rire. 

DiamnJi aliticn quel veftìtaccio antico, 
Ch'ella addopcò da Capitan Tpavenro ; 
Con Don Fernando in ntafcheia, c Rodrico 4. 

Corac 

Luigi Alamanni SiUt. 

Tal fu già nulla , ci' or fupei ho Jìtdt 

JVi'luffbi eecel/ì, ondi dir femhra ìa fifia 
Io del Mixda tra noi fan falla ereiif . 
I Cajìrrilto vai profiitOj utile, ma qui è pollo ironica* 
mente. Voe. 

a L'imbafciala che fanno quelli CortieUni al loro SU 
suore, fa vedere che elE ancora ( Ucoado le rego- 
le della più fina politica) dirpreszaiio gli uomini 
•rnditi • Ce ne dipioB' uno Bolleau > negli apptef« 
fi» Terfi . 

' D' autre pirt nn Galant , de qal tOut le inftler 
Eft de conrlt le |our de gnartter ea quartier j 
St d'aller ii l'abri d'noe peruqne bloodej 
De fes froldes donceuis fiatiguer le beau Uoude , 
Coadanme U Science. j Si blamant tout (etìt . 
Croltqn'eii lui l'ìgnoralice eli un tltre d'éf^rit: 
Qoe c'eR'^ef geot deCour le plui beau prlvilege • 
Bt rtavtiye un svaii t dans le fonde d'un College , 
j Capitano Spavento dt VMt Infetna ; così detto fran- 
ctfco Andreiai da Pilloja , capo di una Conipagaìa 
di Corniti, Autore delle fnc L)izzar[ic teatrali. 
4 II Menzini odia Poetica L.>. 

TV fof tbe il Servi > »d ii Mei-càto , » in Piazza 
La detta difpatar lee Dea bimani» ì 
Xùirigo . E* celebre la Noreila di Niccolò Mubii- 
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Come tu vuol; ma già difegno drento 
Fatto to e! avea di darlo in dono un gioii» 
Al 4nÌo gran Segmano Fottlvenro i ^ 

Che al Montemagnl potria fare fcorno 
In Ti-hicchcrar Patenti in fti] foave, 
Di più iJ Tabefco fa lor far d'intorno 2. 

Signor, non è da Pcrfonaggio ^rave 
Il vellito, eh' io dico : o dallo dunque 
Al Poeta , che carta fuor dì cliiave 3 . 

Or tu mi credi: Cosi va cliiunque 
Fa di fc fteflb volontaria fcena 
A chi l'alma viriti non conobb' untjnc • 

Ma tu più incocci ? or via : ecco già piena 
La Sala ; oITcrva bene* e vedi come 
Qui fi combatte in inonellerea ara» 4. 

L'Aa. . 

velli di Dnn Rodrigo; riportata uco dal Tagloli in 
un fuo Capitolo della Parte I., e dal Sìg. de laj 
Jonuinc . P. II. Qui per difprrtao fa vedete quali 
lìmo I doni che li lanoo ai Victucfi , 
j Futtivcnto , o Gheppio , i accello di rapina noto : 
covi per le Torri, e per le alte fibbriche. Votab. 

però i nome proprio tinto , fotto di iui i no- 
taio il Canonico Apollonio Baftetti Segretario di 
S. A. S. , che gonfiava le gote, folfiando fpello per 
Tiaio . Lat. Butcohniat . Il Soldanì Sat. 
Vegga (il r muflrSSÌmo appitìfct 

Ti Capitan ^crnl^ia , e in fuititmtg , 

s Xabifca i fregio lormato da foglie, e fiori, e por Io 
pm con tirate di penna, tome fi fuol fare nelle Let- 
tere, Patenti, ce. 

3 metafocicamente per poetar male . - - ■ 

4 ìmmìlo vai mariolo, e monellefco vai da' mariolo, 
da furfante, v Vac. ove ciu ^efio vcrfo.' 
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V Auditor Frappa i ecco prcCenu il pome; 

Poi tira la falTata) c incenfat e adora 2 

Un orecchiuto animalon da fome. 
Io le fon Servo: Id comandar tD*ollora^ 

E godo d* ubbidirla; il più prudente, 

ETpiù faggio ili voi non vidi ancora^ 
Voi lo rplendor di quefta Dobll gente; 

Sema di voi doventcria Peretola 4, 

Quella per altro alma C'tià valente. 
Sì dice il Frappa, e poi fra'denti Tgretola: 

Guarda quello villao, che Tol rirpondc 

Col liropicciar la Senarotia ftrola . 
Ei, che vicn donde il caviale, e donde ; 

Si traffica li merlazzO) e'I mofctaraài 

Or del beli' Arno incacbeià le fpondcf 

Erap. 

X I! Senatore F. C, Auiiftore Jello Studio di PIfi . 

» II Rufpoli ia un Sonetto fopra un Ipocriti 
Spiiga lo cajiieat,a ia pil tappct». 
Ma l'otta il tavolili dà le pfutf . 

3 II Frappa adulando Scrmanno cliiJin..co io quella Sa- 
tira anco col aoine di Morfeo Io fa conorccre uomo 
Taniglorioro , e fuperbo , di cui n'ebbe ragione di 
doieiftnc il Mcnzini per ifTctpli Hata ptÌnLÌpalmcnie 
da qucHi dus fralloriiita la litl.ictta Leitiira di Pila. 

4 FerclaU, Villaggio fuori di Firenze ire miglia in 
circa v<.'rfo, Ponente, noto per le l'iorcntine Jrtorie, in 
cui Caftrociio pale gli ali uggia mtn li contro i fÌo- 

j Ironia piccante contro Scrmanno , il qulle nei pri- 
mi (empi di fui dà ciTeado In balla l'uriuna fi uiifc 
all'aziardo della aavigiziooc, pervenne in Olanda , e 
accomodatofi io ua haaco di ua ricca Mercante , per 
i ftioì biiOQÌ ponameati , ed awuezca d' ingegao , 
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Trappa , di te ben vincemi pietà ; 

Ma gii è ragion» che chi culeggia in toga 
Sprezzato fìa , fe d'adular H (la . 

VIen fu tu dunque , c '1 tuo difdegno sfoga , 
TU) che dietro a Lucilio, e Giovenale 
Prendi arrabbiata irrafTrcnabti foga t • 

Venir' io in Corte? ed a qual fine, o quale 2 
Farvi guadagno? a far forfè il fclmìotta 
LI d'Intorno a più d'on pigro animale? 

Vo* che *1 cappello lo già non port! fotto 
Al braccio j e che'l veftito ancor non ftvdj 
Biodco > o lìa >1 coUai fudtdot e lotto • 

Ve- 



pcrveane in tanta opulenza, che morto il fno Pria- 
cipile , reftita Vedova , ed erede univerfale U dilai 
moglie, pafsA alle feconde nozze con qucfto Tuo 
Giovane, c Minìllro, per la qua! cola teftò pingue 
di beni , e di deiiiro . EITendo in Ttaggio per quel- 
le parti il Sevenifiimo Colimo III. allora Gran Prin- 
cipe di Tofcana, ebbe la forte di ticevarlo in pro- 
pria cafa, ed avendolo msgnificamente trattato, di t- 
dcgli (lìmiilo che dopo la fu3 alTimzione al Grandu' 
calo lo [icliiamaffe , ed ei s'impatriò, e fu temune- 
lato con titoli, e cariche le pii^ ragguardevoli, clie 
al prefente quella nobilillìina Cafa non ha che defi- 
derarc, anco nelle fupreme dignità Ecclclìaftiche . 

Caltgglare la tuga , non i fu! Voc. ^ul vale vol- 
tarli in tjaìi , e in là paOcgglando per far veotilace 
la toga, « per feutìre il mormorio della feta, fro- 
- lazzando» 

I Pignratamente , impeto, e vigore. 

a Comincia con l' interrogazione pieni di veemenza fa- 
tirìca , domaadanda quale debba elTera II fuo Impie- 
go, o fiit la fciaiata dcgl' igooranti o dcgl'igaob»- 
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Venir' io in Corre ? c eh' io v'aneli, c fìidì 
Per veder gODtìo comparir lo Striglia i , 
O chi batteva alle Vulcanie Incudi 2 ì 

Per Tcdet come fpelTo fi accapiglia j 
CIrìatto, e Sannuto, c come il Tioncio 4 
Smerda Parnafo in vcrfì, c Io Tcompiglia? 

Ve 

li , e dc'fuppofli letterati . V. Cerare Ciporalì, Cip. 
fopra la Corte; Beta! , Allegri Rime, fopra l' illelTa . 
I Striglia il medefima Caaonico fialTctti ■ 
» SopH Gmili gente di biffi datali , in tali tempi 
fallate t poti coorpicui, il Canon. Matteo StroizI, 
che ville ne'tempì del Poeta , in alcune fiic qaar^ 
tino manorcrltte ce II dofcrìre chiaramente, s tiall' 
■ICK dice ' 

di In ài fa haìtna la Salftfta, 
Cbi Jpazeava il castali itila farina , 
Chi puliva il tagliir nella caeina • 
Cbi oli' Ortflaii imbacava la Mittig, 
e pIA folto É 

E coi) Il reo ha fcavahot» il buona ; 
yfl dotta i frifirito l' ìgKorante , 
Il GolantiiiiiMD età! a un ■sii Jurfaiitc , 
Cocente jimtiaga.-zc oggi ci piit . 
S Aicapigliaif vale propri amen le liratQ uno l'altro 
per i capelli aziiufFanciofi , e fì ufi anco per contra- 
ftlre. Il Menzini nella Poci. L. 3. 

Vedi Cureulìen eie s' accapigtie 

Cù' Letterati , e con le dare tamfe. 
Sciapa il fen ài Pai safo . e la feoKpìgUa . 
4 Prefib Dante Inf. n. Ciriatto, e Saanuto fono no* 
mi di due Diavoli; Ciriaito, il Diavola degli op> 
prcObri del pralGmo, e Sanaiito de' Barattierii iogaa* 
naiori del fenfo, e della ragione per mezso delle^ 
loro eGcacilfiRit pcrfuafioai , giufta la fpÌega£Ìoae del 
Laodino nell' appreSb tcnioa . 
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Venir lì dove molti han prefo IJ bondo I 
Meco, perchè ulvolca io moAro al mondo 
Qualche cotaJ nel Tao vifaccio fconcio i ? 

Vc- 



Libhicco veina olirt , « Dranhi^nazz» 
Glriatto , SauKUto , e Oraffiiast, 
£t Farfarello, tt Xabiiaiilt pizza . 
SI trova in tedeli Copie , eOer pit Ciriatto intero 
Il MaB'ìabechi , per Saaanio !i P^ete Gio: Battìfla 
Broccbti e per il Trancio Ciò: Aadrea Honiglia, 
cbiamato fotto altro nome Curcnlìonc ■ II Boaaazi- 
nel Diirlo, fcgna li di lui morte il di %i. Set- 



tembre 17D0. c dice — f: 
da' più Dotti della Tua ptofe 
>, lufe con la forza , non p 
„ veniva il taglio a veruno 
„ co , o Patente r: Tira n 
a diro altre cofc che per moi 
do ancora che il Cincllt ave 
gli contro , com= snco Silv^ 
re ec. e pi^, fou. = Q, 



andola qiundo gli 
ochi gli folTe Ami- 



[ Rofa iiclk fuc Sati- 



il valfente 



. feudi 



fc 



Lafclò dopo la 
ma fifco- 
Cambi , e 
fuori del- 



„ gli riiifti largii per 
„ la Porta al Prato , dove vi icie un' 1 
]i oggi Ci vede , e riaraplii la Cafa di ft 
„ mori improvv [fa mente nell'atto di voler vomitare 
„ come era il fuo folito collume ^ Dopo la fua mor 
te virie compofìzioal Satiriche oli furono fatte 
due delle quali fi danno qui pei faggio 
pollino eflèie del Meazini ■ 



abitaaiooe; 



, dubitando 
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Venir colà do« fi traggc a fondo i » 
£ fi denigra l'altrui chiara famai 
Perche qucl> ch'era primo, oi fia fecondo? 

Put 

In Obitu Cureulioni s . 

Epitiphium . 

iìh ìnbane^i artat , nufrìtut turpUer , aaBai 
Ficdi , faiaifat Scurro, Cìniedut era'. 
Incrcpil lullrii Jiartetar , nettn AJalter 

/Jumine Cinnnbi olxìt , ^ isfeauìt . 
Claralt ìngeniiJ aultaram Ima Juftrbus ; 
VxDr , alleila Sarar , Cnata reììBa Prtcis . 
Prodìtar hfenfus keSh iclftit ^ihUs:; 
Sic taKlam ut periat , Pelili adcjfe folti 
TajtremB truSaxs atlmam, raiìemgue - aetatui , 
Impuri ut turnnft martuai ipps fait , 
^ttppìter at ftdem te! fa iùre Vellet 0Iji*f9, 
Mimina clamareat , Crimina non ftimt . 
Vix hcu% inferaìt allat rtftritmr h antrh 
^ riut ixiilvtt ithlta tanta ftth. 

OAivum Orbìi Mificalua 
CaiDua Cuiculionìi ■ 

Epigramma . 

Caretilh ;xìf;sum InjeUuia jlne nòviìnt eeafum 
Veliti /mitri allquìd frante diadema geresi 

Hac farar hec CaKjrix , bue audlt nata , Nartifqul 
Et jata^jiTit Patri cunf^ciare wamis . 

Tanta erj;a exur^ie aelei , ut fama hqualur 
Ikter Mira Qrblt- qu^ Hipari^ namcrant , 

QBatm» panent venleiala fàtevla nuwltnan , 
graeh obilnuit Ctrnua Cnrcmìif 
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Pur la mia povctfadc ignuda, e grama i 
I vofiri onori invidia. Or chi apprcTenta 
Scale a momar dove U desio mi chiama i 

ria 



Anco dì Fednigo Noni gik Lettore di Pifi, e Ret- 
. tote di Sapicn». che fu licenziato per le pcrtecu- 
zìoDÌ del MoiiigJia , vi fono bìzzarte conipoGzionì 
manofcrirte ìq morte di Cucculioac , cii e troppo luo- 
go farebbe il cipoctaclc . 
1 Fltliurc il Boncìa vale elTere adiralo . Voc. 
1 Allude alli S.:t. g. lerz. 17. ove dice 

Chi pcrci'eiH ha un Oiiiol di yanna caldi 
Scn va j'apirbo , e ta Fiorenza il vidi. 
Vale a dire, molto fono fdcgnati meco perchè 
gli fa puagcre eoa de' molti Satirici. 
I L'Invidia, e l'adiihiione fono i vi'.) clie più re- 
gnano nelle Corti , poiché gii Uomini di qualtiic» 
nome fc arrivano ad acquiiUrfi la famigliaritk del 
filo Signore, non gji manca toflo clii oppugni, e 
detragga la loro buona fama per meEZO di calunnie 
cosi cliì fu grato al fuo Principe , viene ingiiiHa- 
menie rigettato; Come fciive Ensa Siluio . Sii nul- 
la tjl opiii frin^ipcs diuturna poiejìai , iiulUiij'que fia- 
tas dcbilior, nutlius intcrtlar , nutlias infirvior ep , 
quaw cjui , qui opuà Principila Melar tjfe potenttor , 
Suht i^'miili multi, priultattt , odio , mait fateniia 
magna invidile jubjtila ep . hrcidunt fuj'pieitnit , paran- 
tat inedia, perjtrtpunf undiqae dtlatartt, atque , ut 
tfulas parva feputa turbutur, fic Principali gratia 
tffexfiuacula , vii mìnima cadit , interdum, ^ nulla 
triiaint piriituri tantum apud Prìncipii j'ubiola lin- 
gua paté fi . 

I la tat propolito Baftiano Porcellotti in ua fuo Gap. 
inedito 
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Tira pur giù la buffj , ardlfci, e tenta i. 
Non licufate imprefa Infame, e rea, 
E di vergogna il frcn fpezza , e nilcnta • 

Che Flavio aocor una gabella avea z 
Porta fopra il liramc; e pur l'odore 
p-UO tal guadagno un mufco a Lui parca. 

Bel ConlìgHetio.' or grida a quei di fuoie: 
Venite aJl.i poliiica audienza, 
Che qnl nell'Anticamera è il Dortorc. 

O del Tripode Etrufco aurea Semenza s ' 
E bifogna a voIer'clTcr ben vjfto 
Saper irar foldo^'ogni rea femcnza . 

N Gnaf. 



Perth'h naa ba danari io fona art latt 
Chi n9H i eoBojciuta in qucjlo wonio , 
Se »f9 ftr un Colui, un quello un quatti 
Tanti Mi Manda il jii cbt f Bj[a in fóndo , 
E im' Vata the Mn fa tuorlo , ni viia, 
^i tulpi dì /orlano non riffanio . et, 
i Bufa vale ViGcr» ; oode tirar gik ìmffa Gjalfica 
difprezzat la vergogoa, e por da butta il riftetto. 
Vocab. 



I Parlando della Gabella di Flavio , allude a virj ridi- 
coli Dazj , che e! enoo al fuo tempo , come face- 
tamente il Fagioli, in traile Commedie, e Capitoli 

ce h defcrive, 
3 Virgil. 1. 

Troju^ena inttrpres dleuia , qui nuiiiina P&ottl 
Tripodai, darti laaroi , qui fiderà Jeatls . 
_ Siccome le tifpolle dell' Oracolo di Delfo, erano 
la aitiilìma ripumione prelTo tutte le Nazioni, co- 
si per Dna folemie ironia decide le fehtcnze de'fo- 
practtati * 
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Gnaffe i, tu dici il vero; Io m'era avvìHOf 
Come nelTun di Voi mai guarda in faccia 
Chi non fa far del Vello d'oro acquifto 2. ' 
Ond'Io, che verrei fu con la bifjccia 
Prnia d'crudizion Tolca, e Latina , 
Dì mille andrei coglionature in treccia, j 

Che 

I Giag'e fpccle di gluramentn , che i lo flelTo clic ai- 
re Bp . Voc II Hdmbo Pro. J. a jto. pnili qiieit* 
eftmpio. „ G.iilTe the dine il Boctatcio nd!e Uif^ 
„ SaveWc , è paroli del popolo, , iii vale aliro , che 
per un com incisine dio di rifpoiU , c per Voce clic 
„ uà printipio , e vi.i ili' -Iti; . In noi. ijuj|-o ciiOi- 
n;ile maniera h T c' oj.i :.i Gr.d . 

» Ntllc Coni , dice lii mcìerix. S.rlucre, paco profii- 
to torna agli Uomini cJotu l'ellir fjvj i[u3rido pr,i lei 
fortuna non fc gli mpfir:. amica, pcrilié feiiza lei i 
fervi;;! fi fcDid.no, i ricali trcfcano, la fcieiiza nin 
i tOQofciiica , l'eflcr faviti non giova , né l'igno- 
rante e fciocco vitn conofciuto , folo i Maeltri del- 
le piò ricche miniere , e ^1Ì AlcliiiniJl: pili , peilclli 

fono gli Cartlaiani pìiì fortunati , t li più cari cavo- 
titi dei Principi . 
S Clic naa »' abbfa t* Corte riguardo al -lerltOgfd 
alla aafsìta di chiccbeflia , l'afferoity I* AbboadaDti nel- 
le fue gazictte Meoippce al C, |. eoa gli appretta 
Verfi . 

Ma nutll» tt/t» farihhe piccai ualt 
S' attera n>n i' ujeffc aille - fruii 
Fer far parire a* fni'Ji) , una flhalt . 

Opti atidcfi ia Cirit vsrj inaili 

Da far barlai t ar.dira un Ciciroiie 
Ce» viìlli to^iìlUtit , e luìllc iii^dl • 

PtTchì talora in paibiit» , Uetbìone , 
Direiiut_ ai un di hra affai pih ietta 
Di Seneca , di flauti , e di Platant, 



SATIRA XI. ipj. 

Che tra Voi chi fa far b Gelatina 

P'ù chiara fen7,a oprar corna di Cervo, 
E un otre dì virtudc oltramarlna i. 

Qualche Eaccht, qualch= sfacciato Servo 
Ardirà dir: che vuol coliui? al cerio 
Corre alia biada dei mcdcfnio acerao. 

Io n„ fo ben, che vagheggiar non mcrto 
li Penne! glonofo di Cortona 2, 
Che più d'un Papa ha fu nel fregio infarto. 

So ben anch' io, che il far qualche Canzona, 
Che vada al par del gran.Tofquato, in quella^ 
baia per far» largo non h buona. 

N * Che 



£ le farannù ancor ftart ai difmo 
Ai US fta§tro fatto per dijgmsia , 
Barbiera , « Cameriera per bardmt . 

-*»5* ftr far la propria vaglia faaia 
Fara» tf un Genliluama, alla f artieri 
Serva a» Villana chi le gtntt Bragia . 

' ^J*™^"^*'"''*'- ^T" P«fi"o'i n>^It= cor.,- 
che veogono a noi d' oltre Mare i ■ 

i II (^iartier principale del Palazzo del G, D. J di- 
pmto di l'ic.ro 6, Cortona . dove nella prima Sua- 
71 cne 111 Venere t detia , e the' per cnmuM Anti- 
taniErii ad ogm .lualhii di perfoiie i deftinata . in u- 
J a Lsvanit, vi fono ri due PonteG- 

V ^'T ì^-'r-^ VII. ; in sitra Cofimo I. «i, 

Fran«f.o I. G. D. ntlla ie«i ferdinando I. e Coli- 
mo II.; t nell'ultima Ferdinando II., e CoGn» HI. 
ancor fanciullo; fra J'uno.e l'dtro de* Peducei vi 
lono l Imprefe de' Principi nelle Miechie effigiali, e 
tutte le ligure degli Hucchi , furono fatu da Cofi- 
mo Salveftrin: celebre Scultore . 



ig6 S AT r R A XL 

Che per alzar tra'Cavalicr la creda 
N<in bada recitar fcede, e mifcte ii 
Che ben d'alro valor fawili incliìefla. 

Ma più di voi , e che mai T^per dee 

Chi vìen quafsù ? forfè in bilancia porre 
Le Spartane politiche, e l'Achec? 

Scoppia di tifa, fc Chioccin difcorre , 
E dimanda, s'io fon quel che raorio i 
A i di paflati; c'I crede» c non mi aborre^ 

■ Sanfiivìi'* Sat, *• 

I petti li feftoK di Koville , 
Ma I liài-i anno It lavale chhenàanti 
Di Ceppun , di Fagiaa , di Pappariellt . 
f Datti fi balttaM'i per ptianli , 

E' viitti Tanno altrui dalla man Ìe^T» t 
B pajan per accorti , i per galaali • 
^ Dotto fi da il pan con la balcfìra , _ 
Ma al Ci„edo fi donai, Cafe , ^ Ca,>,p, , 
ptubì «("/in (bi '! •hit" a l- ^oii. I aUtfira. 
T , ,r,« Sceda , iioci h Vocìi . . i però m D^n- 



« Par- ' 



molli, t eon ifetde . 



nove il Laaii. fFi-^fii minchionerie, ciance , b»B«. 
11 t,f,.[E ce Viene anco "fan <J»1 Boccaccio nella 
0 d:.rZ ^ • . E confideremo che le Pr.dì- 

gli Uomini , o^B' P'*"' ' " ^' ' 

d'ifccde fi «ggono «c. „ 
, B.lordagBi^" di Chioccino. ^''■"P="'"'\.^,^.'-; " Ti 
aftratta , clic effendofi ueeifa McITalma lua mo„iie , 
fp^lutL a Claudio »1 -Y'> t hl'rca^e^ ff h 
(.j egli nonrilpoft, e chiefe da "j^" 
Fn^e Uau reca» naa nuova delle pifl iBdiffeK"ti, e 
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E pur blfogna ch'io'I comporti, e ch'io 
, Gli FaccU di berrerta 1 , peichè Informa 
Egli il Signor , j'io mi fon buono, o ilo. 
Coftuì, cbc pare un tal Morfeo, che dorma 2, 
E* un Argo quando vuole, e coll'occh'ctto 3 
Guarda s'Io lo faluro in bunna forma- 
Or faJi in I' Aniicaracra , furbetto 4, 
Saf'vI pur, ch'io te la dono tutta 5, 
Ch'io per me dar «ni vo' piuttoflo io Ghetto 
Fra la genia citconcita . c biutra . 

Fine dffWUfuiecima Satira, 



ni dopo, damaDdà penbi l' Imperitrìcc noB venivi 
alla Menf» . V. Smdu. in Vita Claui. Twp. 
X far il Berretta vai cavitG la berretta di capo io fc- 

|Da di lìvereazii e d'oIT'quìo . 
» Morfeo figlio del foano, Qui a'tateade quel Sensali- 

no poc' anzi nominato ■ 
5 Con V occhietto . Lat. Lìmìi atulìt 
4 Termina la fua Satira eoa una detelhzione della.* 
Corte , lepidimma . Orazio 1. 1. Od. 10. perfnade il 
fugBÌte dalla mcdc(ìin:i nell'appiefìo Strofe. 
jiureoiii quìl'quìs afdiccritùtem 
Dilipt lutui earct ohfiltCÌ 
SerdUui lem tarli intideaia 
Sobrìus /tuia . 
t Ottimameate, e faviamcnie dilTeil Gran Cancelliere 
d' Inghilterra Tnmmafo Moro, quando il Vefeovo dì 
Koffa fi congratulò feco , t del fuo dato , e del gra- 
do che aveva alla Corte j al che rirpofe. t» yétltia 
istituì vnl, fv tadem nn uiaat mate lucrta^ 
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quaiit quifqaam eqaitandi infolim b^eitt In fella; ri- 
cordandoli di quella gran Ltzi'onB di Lucano- 

Btifut /futa 

Ssl 9Blet tfft piitt. Virtut, é* y»»*** t'ttftì 

l/»n atout. 
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SATIRA Xn. 



A R G OMENTO. 

Mofira the fothi fotta gli Uamìui , che chiedo»» 
a Dìo la bontà « e integrità del loro tuO' 
re, ma per lo contrario molti di ejfl lo 

pregano per beni fpsjìe molte ■ dauvofi t fer- 
cbè non fanno ciò , che addimandano . Taf- 
fa ancora ptr ineideni^a la ifoer.ifié% f 
doppiez>7,a nelle preghiere, 

QUanro Re'roti fuoi delira il Mondo! 
Ben V* ha pid d'un, che fu da] Cielo impetra 
Ciò, elle negato il leodcrla giocondo i . 

N4 E 



l 'Clit gli nomiai agitati da virìt pifaìonl delìiI«ÌDo 
quello ckG noa coELvieafl bramare > d'I principia di 
quella Sitìra, « da molti morali Aatoii ■ che ccilj 
occbio dir^ppallìoaaio le core motHli rirguardaoo 
chlarameate fi può conofccre . C!o*eiiale od prìacl- 
pio della fua Sat. X. evidentemeaic c« lo diraoftra 
PartmeDte Perlìe nella Satira feconda > E Orazio , 
fcrive full'lnero prupolilo a Meicnaie . nella Sat. 1. 
Sinilneiitc TMclfo Hccatoll.V. Dccai Hcc». IV. 

^a^rilui ìa èumonìt itminattir itenlilmi tirar, 
Usa raih , jati reSa juvat t ptrmtth ptSitt 
Ohm raflt , niini J'tj'e Mgnavìt , amane 
We tlmt , iHe tufit, iahr biat furit , iwie wt- 
luftet , \ 



zoo 
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E talun muove ima montana piccra 

Per difcoprii l'acciaiot c incauto apprelta 
Contro fc i dardi dell' airrui faretra i. 

Bandcn mio caro, e gran folIU ben quella» 
Che nel cervello, uman pullulai e forge 
Di bramar qael} che altrui turba, e molèfl^' 

Ecco Frontone al Ciel fuoi voti porge 2 
Per aver un FiglluoJ di fua Conforte* 
Che poi crefdùto contea il Padre inrorge. 

Quindi lì vede per Tua mala forte 3 
Calar del Brefchi all'orrido zimbello 4» 

- E poftla liportame infamia t e mone • 



I L'eTempìo, che qui ripor» ÌI Poeta ài doverli in- 
tendere per qualunque artifizio, ijcl quilc i moitali 
fi fervano per ingrandirn , e che fcive talvolta per 
lor maggior rovìoa . II Guarino nella fua Faftoral 
Commedb Atto 4. d dire fii tal ptopofito , quella.» 
bellldiina feateaza . 

iV^on intalpir it Stelle, 
Che noi Jbìi o noi Jtefi 
FaUri fam par ielle wiferii ttoflre . 
< Per il deriderlo cbc ha fcoatooe di avere ua figlio, 
il Poeta ci vuoi dimoflrate la fciocchezza degli uo- 
mini ne' loro dcHdcr}, tneacre m olirà ndocelo ia etl 
ragionevole , fa che il mcdefimo fi rivolga neqnitofo 
contro il proprio Padre • Giovenale fn tal propolìto 
Sit.X, coti paria. 



lispulja , ^ cacca, ma^naiìte cupiiine dnfii 
Csnjugìuiii petiinus , pariamque iìxarìs • 
£ Settana L, i. Sat. i. 

Pertufttnique caput Cotte , qui pittura Putrii 
^«mj'eait invap fitlerat* iorbarui enfe^ 
i PeC dimoltiarg fempre ptà Ift vaniti delle domande 
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E con le fcope dicctOj c col cartello 
Andaifene micraio a porre In gogna , 
H crocifero fuo farli il Bargello . 

Un altro avere una zittella agogna i 
In moglie, e 't Ciel ne prega, e poi conofccj 
Ch'ella in fatti non è » che una carogna z- 

Che le poppacce fuc pendenti , e flofcc 
Moflran, che quella nuova Polifsena 3 
Sin d'undici anni appigionò le cofcc 4. 



degli uomiaì, ci fa reder q.ieflo figlio ifTcrfi già int- 
merfo nelle iniquilk , di modo tlif ne rjfqL;gla Icj 
dovute pene, e di tagione di pentimento a' luoi Ge- 
nitori r aver defidcrato un f^lio, che uon gli ha ca- 
gionato altro che infamia , e ftorno , come fi «de 
nelle due feguenii letziae • 

^ Baftian Brefchi fu Boj», e dice calare allo zimbel- 
lo I perche le Forche de' Fiorentini per nietiron fi 
chiamano il Paretajo del Memi, per effer pofle in un 
campo di quella Famialia ■ 

I Vedi il fimmarieo di Tibulle , che pregava gli Dei 
d'aver p:r moglie Neira. L!b>a< fil.ji Horai. Ep.xi, 
ad Logf. 

StMtltar argt9tam futrifyut tteta ertandh 
.Viur 

tifCangva diciamo in modo baflo a donna fudiciat e 

fporca , minimamente dì eoftuml , e di vita - 
J FellfiM Bi figlia di Priamo, cagione della morte di 

AchUIe, cbe fu uccifa al fepokro di lui . 
4 Rofi Sat.6. 

Jtf ia fm'amt /« jit, ikb Jia fìtteli f. 
In Petronio Arbitro v'i (^ìntilla, che racconta-* 
non ricordarfi ella d' e&ie fiata mai fimciulla . 
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In fc per quello io non avrò mai piena 

La man d'irccnfo i; e voi O^irqcci o Numt 
Quali rcnrnati in folitàrìa fcena'. 

0 mai fpcii per die Pancher ptofumt 2.' 
S'alrro cliiedcr non fo , meglio farebbe, 
Che in qualclic fcgna , o. vi gett:iHl a'Iìumì. 

Ed che quaicilc Barbon forfè rittcbbc ^ : 
Che fagriit go è tjuclti che gi' incenfi 
Mattia>ta> un Areiffa FlTei'el debbe . 

Cica ciò, ch'egli fuol ; dicalo, e pentì. 
Che chiunque non dà delle incenìate 4 
In Dio gli aiFcrtl aver non- polTa intcnfi . 

Se camicia ho l'Irtpernn,e fc la State 5 
.Un forfo d'acquai all'Indica miniera 
Non chiegglo ad aciicchlr la povcrtate; 

Non 

1 III quelle due Terzine, come tolui, che mira al di- 
fopra de^li altri uomini infenfiti , dite di non volete 
impoitiiDare gli Del, prrgando.lì di quello che foi- 
fc rrdonderebbe in fiio difLapìto. 

i Tibullo L-j. Eltg. 3. 

mie qaat mittit ditts Pancaja uiereei 
Eaique ArtUi iìvn ^ Afyria . Afe. 
J Pire elle in quelle due TcrzmL ««glia inv.irfi con- 
tro gi ipocriti , - quali pii'i d'ogni altro fon pofTe- 
doti dalle cupidigie le più bulimevoli , e che non fi 
appagano fe non degli ani eliirni , giudicando fem- 
p re dal!" apparinza unico loro follegno . 
4 Forfè equivucamfHte . 

( Si appoggia il Potia fu quel detto che dice , quello 
non eller posero, che vive tomento del fuo lUio, 
e che Don hi ingordigia di ricchezze tanto uaivcrfal- 
menle delìderate . Orazio nel L. 1. Od. z6. ci dà 
nonna di queda vita trsoquilla, c quicu , ova di» 
Vniitr fartr^ itnt , tui paiinum 



Dlgilcadby Google 



SATIRA XII. 203 

Non fon Quintilian , che (i difpera i 

S'egli non entra tn Corte; entravi , c acerba 
Sorte fa si, che poi Si rabbia et pera . 

Che ad allacciar la cupida, e Tuperba 2 
Mente di noi mortali il vizio ItcO^o 
Sempre per noi qualche calappio ferba* 

£ talun brama erscr tenuta -appref so j 
Le genti un qualche Savio* e alfin s'avvede* 
Che dal moAio d' Invidia ci rcfta opprefln . 

Odi 

Splesàet in jatnfa lenui falinain ; 
jftt livei [om^fs tiimr, aut cufiia, 
Serh'Jui auftrt . 
■ RIporlanilo qu) l'efempio di Q;iintiliann , ci vuole il 
Fotta dimoftiare che per elTcre dita fcirtsio dalla 
Corte, come fi è detto nella Sat.VIH. , egli non vuol 
moriTc di rabbia , e di livore . Qual jolTe k mona 
di Quintiliano, oiuno Autore fuffcienteincntt ce lo 
dimollra. Noi dubitiamo però, che folto qutilo nn- 
ine fia afcofo qualche bravo Orstoie ne' tempi del 
Mcnzini, ma non aviimo potino iavenigailo . 
1 Dall'appetito dille cofe fuperBue j fcmptepii'l nafco- 
t;o le pafsioni , e oiuno fi contenta della prnpria 
forte ; ma fe per avventura avviene . che tITn Tia 
iaalzato a quakbe grado fuperiore , il vìzio domi- 
nante fattoli pili padrone dì quello , lo fa in breve 
tempo precipìtofo cadere. 
i Per fsrC Brada a parlar d'un Poeta, che anJò efn- 
le, e fu veramente ÌI ludibrio delta fortuna, fa ve- 
dere cbe l' invidia ì la prima motrice della peifeiu- 
sione de* Letterati . 
Il favoli cosi ael fuoi (^idem> 

Cmitn tb' tfuU Dmtt fe ut *Bi!a ,■ . 
Periti Hjm tantt l OtitdM teila: 
É per nmfer U dotta firn Cfmneiia 
fa Sevme- tìU fne if' f .^reaiU' 
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Odi TogDctro, elle ad Apollo chiede i 
Anch' ci d'efser Poeta z, e meglio fon 
Cenar n' un cefso le Picric fccdc . 

Che della Parrìa mendicaiido fuota 

Non fì vedrebbe andar cenciofo , e Tcalzo, 
Nè com' Uom trarlo d'una morra gora. 

Co'i giuoca Fortuna, c arrende al balzo J 
Le voglie de' mortali ; e loto intorno 
Leva pofcia da fcnno ogni rincalzo 4. 4. 

Chi i'umil dato fuo fi prende 3 fcorno, 
E dolor fente al cuor di non potere 
La creda alzjr fopva degli aliti , e "1 corno; 

Coftui potrebbe anco bifi'gno avere ; 
D'Elleboro alTai più che un tal Ginillo, 
Che beve , e inlieme inghiotte aoco il bicchiere. 

E 

Dil Pctrarta tbe fu il fmao un carnuta s 
iW»n cbte pnnU la fua t'atrìa jtii/iùla ; 
Mù quat trame da vile ejpi a gyadmHo • 
Caiptfislh , e Bcio£li e lulla , e tumulo- 
t Vfgnelti nome cortntto d'AutonÌo> o dinitiuEiva 
Aatonieitu: di queflo Togactto Poeta oon ne fijmo 
potuti venire lu cogaiziont ; forfè potrà cITere 1* Ab. 
Aatoaio Linci , di cui fi i parlato alla pag. 91,. 
1 JuTcnal. Sat. X. 

EUgiitm , aul famavt Dcifophenli . aut CiciranU 
Incipit optare , ^ totit $ij^iiquiitrihut aptat 
^ajijuh ailtuc arso parlai» colìt afft Mìncrvain 
jtquitur cfloi angufiat ^tri.uia Caffatì 
Hnguia jtd uttrqiie ptrìt Orator. ulrumgM 
Largai ^ txandans letho dedit ìn^m 
j Keu qui fiaii fìrtuaa! quam fialtus tjl gaudert ie^ 
loca Jubllmi , Btqui pTtecipiti , Alb> Maga. 

4 Luduw infaUnteut luiliri prtina». Hot. 

5 Stolto verameats t «olul , G Umeata' del ptopiì» 
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E ben Ruehbe e rpennacchiato < e brullo 
Entro un gabbione al Canto della Mela i. 
Dov'ebbe il buon Pandolfo altro rranuHo 2. 

Ciò 

flato, e che h fui mente raggira la vanì delìdeij , 
e non prende per l'fcopo qnil [>i:l dello di Seneca 
neiriipill, i6. S; a.l vaiwam o/or i , ^uwquam irU 
faup!r,fi ^jfuiUmm , ^uo.qu-im trh di^cx . £»»- 

3 Canti della Mela, cosi detto di alcune Compagnie 
d' uumiiii del popolo minuto , le quili li domandi' 
vino Potenze ; fupra delle quiJi vi i una lunga Do- 
ta nel Miilrnant. C. j. St. S. , ed altri Storici Fio. 
leatìal ne padano . Qireilo luogo tu ottenuto da 
iFauAina Maiuardi per farci una Cifa di educazione, 
e raccliiudervi buon aumeto di fanciulle , le quJt 
vìinto pet qualche tempo con fonimi efemplaritk 
fotta la cuUodia della medeEraa , ma fiualnenie per- 
vertita efHi, e le fue Oifcf pole , divenne il betfa- 
elio delle più fozzc iajquiili, die ivi oceultaments 
fi coinrocttevano . fa abolita quella Cafj 1' ^nuo 1^41. 
per mezzo del Ulìi.Ìo , e pei difprcz^o vi lu fatto 
lo Spedate de' Pizzi ; ma nell'anno l^tì• fu quello 
trafporlato in nitro luogo più aiicfo vicino le mura 
della Citih prelTo il fiume Arno a Lev:<nie . 

» Di quello Pandolfo vedi Giulio I4c^ri, notizie dell! 
Scrittori fiorentini a c. 443, Colini fu primi Gc» 
fuita,poi Canonico dcllj fiia Cattedrale , uom» dot- 
tinimo, e Tcrlato nelle Lingue Orientali, fembr^va 
eflernamente irreprenfibile ; mori nel!' Inquifizionc 
per elsere egli llato il Direttore di quella Cifa di 
educazione, per avere io eftì ful'citata I' erella limi- 
le a quella di fra Djlcino , di cui fi parlò alla Sat. 
X. nota i> pag. r74< fa menzione di luì TeoRla 
Aaynaudi ; Ant< Magliab. nelle fue annotaz. Gio: 
Ciaelli nella Scansi» 17. ddia fiia Bibliot. Volante j 



lofi SATIRA XII. 



Ciò che voglia iJ dcfiìno a noi G cela; 
E non fappiam di qucfla ttitbiri' oncia , 
S'ella rinfrclca, o pur s' crlla dipela i. 

E talvolta fi moflra alitui feconda 

La Sorte i, perchè poi più d'alto caggi» 
Chi ne' ben dì quaggiù fua fpemc fonda. 

E fa come Uom , che altrui lulìnga , e piaggia 3 t 
Poi te l'azzecca» 0 non è lucid'oro 4 
Ciò) che rirplcnde, c al noftto fguaido raggia. 

Anime grandi I il vollio nome adoro j, 
Se alcun par v'fe, che tal prenda conlìgHo 
DI far della VIrtude almo teforo. 



It Civ. Marmi nelle fue notizie Letterari > e il Dìa> 

rio del Bunazini nel dì 14. Novembre i«4i* giorno 

della di lui sbjura . 
I Diptia, cficiido bollente. 



de ttii Ipcra oelk- terrea: cofe , aieriia di tare rovi- 

i Perigoni la fortiiaa a clii a vifo loda, e dietro poi 
detrae l'altrui fama* Piii£gìare , fecondare eoa dol> 
cezza le parole altrui pei utivire al tao Rat . Voct 

4 Rofa Stu 6. 

Cbt Jtmfre «r» »9S ì quel eie rij^taie • 
Il Guidicdoai io una Canzone • 

JVaK tuli' ora t' Intende 

Clì ebe riluce , t j'plenie . , 
Il Bembo dilTe . 

Oro non i Bgnl tafa , tèe rlfflende . - 

5 Giunameate B rWolgc a lodare quelle onorate per* 
fone cbe una foda, e vera *irtik poOiede i loto tu^ 
ri . PalTa a diftinguere la vera dalla falfa . 



Non 




>rare fclierzi _ della furtuna, che 
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Non chiamo qoi Virtù col fopraccigUo 
Saper con Cìngtglion i lodar la fava* 
O fare un Sonetrin fopra un Conìglio. 

ìiò faper come il Dìo Pr'apc Dava z 
Erpoflo a favorir Donne Romane , 
Oliando d'elTe qualcuna a Spofo andava> 

Lafcio di quello dalij fera a mane 

Penfare a Don Teglionc J , c fé Dufsillet 
O fe CIclìc, o Cluilie a dir rimane. 

Virtù 

I Nome prefo dil Boccaccio Lib. d'Arti. 

Pirciì iinpijjìhìlt li parribbe a federe di Cingi- 
glhm. B, dal eia ail Gal.ii. Cie fin iii[lumi de' Ta- 
vernieri, e Ciniiiliini . Nelle Ptofe tiocentiDC Jib. 

vi ì una CisaldM dì Qitio Dici fopra le fare • 
Il Maur» pria di lui coinpoli; un bel lungo Capito' 
lo io. lode della tivi, il quale fi legge fra le Riin* 
del Beral Tomo i. 
a Mearfìut de Puerperio C. i. Suvnintiu mniBo parewtU 
Hi vatum trai libr ttam , ìtaqui nna nupta , mcj 
fiirilt m/jagiam baheret , in Mulini, Priapi-i 
fsjiiaa federe fslel'iit . V. ìl Cjp. fopra Priapo fra 
le Rim^ del Bcroi . c l' erudita CicaUtt dell' Ab. 
Ant. M. SjIviiiì , polla ia tinc tlclla fua tradua'oae 
di Senot'onte, h per U iia rariia è Ulta non 

ì guari rHUmpiisi ju tuia C't'h d'Italia. 
3 Sotto fiti-Hu nome di Oj/! Tigl'ont . è polio UH de* 
primari- Pjroclii di l lninzc , cui per cerio Cifo fuc- 
cefli;tO[:li , eli; l.plLl„t'iLiili; ce lo conta il Fagioli 
nel tomo primo ddÌL fuo Rliiic Pi-cevoli , C.p, 31. 
indirizzalo óll'Ali. Ant. M. Si 1 vini , Ti atijiiiftò mol- 
ti ncmiu clic derijtvano il Tuo licclcfiallico zelo , e 
da akuiii, oyni liiiui dtltii , c azione invelligan Jo , 
' il tulio raccoglicado , una Vi<a Satirica compofcro , 
fotto il liiolo di Vita del Gran Sacerdote Mticbijì- 
ieib della qaale molte copie mauofcriite ae pibblì> 
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Virtù quella cMam'fo, che mille, c mille 
Spade non teme» e che di fc fa feudo 
Dovunque alma Ragione, iJ pafso aprille. 

Viriù chiani'lo, cheli petto ancorché nudo [ 
Otfre agli affanni, e a vìncerla non bafta 
Falaiidc> o Ncron fpietato, e crudo 2 . 

Ma ft noi la pace H rio defir contrafta Ji 
E mcfce in coppa d' oro atro veleno 
D'una più lìtibonda empia Ccrafla . 

E vogliam poi , che Tufo In Ctcl non flieite 
A rmafccliat di rifa 4 } eb cliregglani quello 
Senza di cut raricm felici appieno! 

Per- 

caroBo: in cui avvi aicOra l'errare delle FolTe Cle- 
lie t o Glailìe , cbe nella Commedia del Corìolano 
furono per abagUo dette Ourtille , come ne acceDDa 
il Poe». 

K Dopo aver neOb In vIAa qnelle ieutili difpute , fa 
vedere nelle fegaenti tersine quale debba chiamarfi 
Tirtft . 

a Calatide Tiranno d' Agrigento In Sicilia , elTendo cru- 

dclirsimo, che fra le altre fue ciudeltlt fece fonde- 
re un Toro di htoozo da Peiilla , per bruciare colo- 
ro che condannava alla motte ; credendo l'Artefice 
d'avere una buona ricompcnfa , provò il primo la 
ciudelik di Falaridc nel fuo mcdcfinio inventato fiip- 
plizio. Di Nerone fé a'i parlato altre volte. 

3 Ritorna a confermare la fiia propofìzione , dimollran- 
do gii uomini femprc appetenti di ciò eli' h fo^get- 
to ai loro fcnfi , non aicorgindofi cbe fi prtparano 
da per Ce Uefsi la ili%razia , e la morte. 

4 Le Irii-olc domande rfegli uomini , fon «cramente de- 
rifibili , allora quando imporlunano il Ciclo per 
grazia di ninna confeguenza , come fu tal propofito 
ci fa vedere Hr De la Fontaioe in una fua favola, 
he ho llimato bene riportarla qui Intiera . 
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Fercbfc non chFedI , che ridente e bello i » 
E Ha b«n Taldo del ino cunr Io Tpecchioi 
E ammeita io fe della bontà Tuggello . 

Tu cliicdl di potere anco col fecchlo a 
fiere il vin di tue vigne ; ed il frumento 
Del nuovo Giugno accumulare al vecchio. 

Quali a ridare 11 naturai talento ; 

Non balli un fol fiarchctco , una pagnotta, 
£ di Pontortno a menù il frale argento 4, 

O E 

Par dei soeiis imponuTS nous Ltiguons le! D.eiis 
ioiiFCnl pour d-.s fiij;is .TiSmc indignici dcs honitnfs 
Il fembrc que le Gicl , fur tovs c^ncquenous lonimcs 
Sott obliBÌ d'^voir inccITamLiit Iu3 jeux ; 
A' cbaqae psa qu' il fait, k chuquc li .g:.cclle , 
Doive jntriguai 1' Olympe , & touf ùt «.(toyeni. 
Coroni «'il ■' agilToii ^es Greta , & dei Troycns. 
Va fot pif DB* puce cut 1' cpaule mocilue 
Din* Ica dia da fct draps elle alla fc loger , 
HercnU I Te dit il, tu devoii bicn purgei 
La Terre de cettc Hydrc, tu primtenipi revenue 
Qlic faii-lu , Jupitcr , t\ue da naut de la nnc 
Tu a' ta perdei la race afln de me veugEi? 
Pour tuer une puce il vouloit obliger 
Ces DicuK a lui prcccr leur foudre , & leur mafTue . 
■ Quanlo i commendabile la rinceiìtà. e la jniriti 
dell'animo! Gìoven. Sat. x, c' iiifegna quello cht* 
noi dubbiamo con i in u a incute chiedere in ijuclli due 
vern . 

Oranium tjì , ut ft vit«t far.s in corfirc (aK, 



Ili verri lì fpiesi . Sjt. x. 

Frima feri vata & tunOli natìj^m» TemfUi 
DivitU ereJ'eaKi al tftì, ut MJx/wa teta 
iìtfr» ft dT» fin* ■ 
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E cu vorrtrdì alla Pcruvia Flotta 

Ti fpiatiafl'c il Ctìlombo; ed Americo i 
■ La dubbia ftrada , che già parue tetta. 
Che fc tu chiedi d'effcr ficco, io dico Z, 
Che il facci) ed eRer poi cottere, c umano 
fi più d'un' Irò, che fen va tnendìco. 
Ma veggio che non preme k Ser Vor«nO Jj 
Che'l popolo lo chiami un taagèo 
Un vii taccagno; un Aretta roairano. 

Che 

3 fairèa, ^ equem netam itfdemt , ami aàhiccfau- 
fcr 4 . Sexei. rp. ij. 

4 F)jitirm» , tcrt: piccola pttQb a Empoli , cosi detta 
dal fiumicello Ormt che le feorre apprefTo, i in dì- 
llanza da firense cirM lé. miglia ove t la fabbrica 
de' Vjftlliini di terta ; è di chiaro nome per elTet 
Patria del Carji-nal Laborince , che vilTe nel Sec. xi i. i 
del celebre Pittore Jacopo da Poniormo, e di Akfs. 
Matchciti Profenbre in Cifa , illuftre per la Verfionc 
in veifi Tofcani di Lucrezio , d' Aoscreonle , e di al- 
tre Opere Mattcmatiche. V-Lawi Hodoeporic. P.i. aio. 

I Crillotoro Colombo , ed Amerigo Vefpucci , celebri 
Viiiggiaorì, e ritrovatori del nuovo moado: qui pee 
efempio dell' avidiili delle riccbcEze cbe Ila taluao • 
Scrive Seneca Ep. m. 

gir favilla fitiinquc iepettat, ntw tf ntttgt filptrUs 
Tendere Uiainibui , »« faptnUiUM grne, (Jr 
melìafam ctìai'i hrimanUttem pati , «m *jf Mlttgi Ma* 
ria tentare, «re l'cqfi Capa. 

a II ehiedcTc » Dio ricrheize o dignitli per acquiOtr- 
le affine di fovitenire i birognolì , è eofa molto lo- 
devole. Il contrario i biarimevole , come ce lo ac* 
ceona in Votano . 

j Per Vorano inundefi ti P. Carlo Filippo Beroabl- 
ta Milaaefe , 11 quate poruvi tur lunga batba eh» 
lo rendeva di venerandi afpetto { fttto dipoi Ve; 
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Che importa avere un nome infame, c teoì 
Purch' abbia traboccata la bigoncia t 
Chiaminlo Gincvrin, cliiamìnlo Ebreo. 

Almen di lui fi fa J'iifanza fconcia 
D'aver dipinto la Giultizia in faccia, 
E poi fognar Io (lajo, c intaccar J* oncia* 

Ma Lombardo, la cui folta baibaccia 
Ha intimato alle ftufc eterna ferra , 
E di che penti , eh' egli vada In traccia ? 

Ei dice genufleffo: O Santa Egeria j , 

Io fon pure il tuo Numa, ot d'cTsct Vefco. 
Stagnami la mordace dilìentetla . 

Perche ho un polmone, che tal fente il frefco 
D'un aura vana )Ch*fo divento pazzo. 
Se un Paggio mi falotà, od un Tedefco. 

Che gaAo.'alloiche con il Pallio fpazzo 3 
Le fcale, udir quelli è di quei > che fanno, 
Plh; che gran Configlicr viene a Palazzo. 

Già Mazzarrtno,c Richcliù fi Hanno 4 
Alla fua fiafFajed ha gualdrappe , e mule 
Chi già fedea in vii ficulneo fcanno. 

O 2 E 

Uovo di Volterra, fé h fe ridere, e crtfcere i ca- 
pelli dia Pretina. 

I ^aid cairn falvìt infamia nHvimIt , Juv.Sat.t. 

1 Alludendo a quaoio fingeva Numa Pompilio fecoado 
Kè dì Roma, d'aver difcorrt con la Ninfa Egeria, 
vuol dimoftrare Pipocrifia di Vorino eh' eferiitò pw 
ottenere il Vcfcovado nccenaaio . 

3 Pcrf. Sat. I. 

At faterai» efiMgit» mefirarl ^ ciicitr bit efl, 

4 Qaeflt due gran .Confi gl ieri del Ri Ciillianifjìnio fon 
quT nominati p;r deiiflei* Vorano . 
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E forTe gli Ilaria meglio un grcmbiula 
D'un Macellaro infanguinaio, e lordo» 
Che 'I Roccctio , la Mitra , c la Curule I . 

Or non fi di/bbe gir dunque ali' abbordo 2 
Oi quelle N<ivicelfc ? ceco che a'mle] 
Voti il bcnigiio Cid fcmbia d'accordo* 

Quanti vcd-anno, oimc , de' lor trofei J 
Orrìbile difprcgiui c quatiii in rcheroo 
Vcdran gli alTalti rlrornar Flegrci 

Che a Sacro, eletti Pafloral Governo 4 
Strofinan per le Corti la M(:77.ttta, 
E al TtmporaJ pofpongono l'Eterno; 

N^tn è p^rò, che fdegno in cuor non metta 
11 veder, che per nuovo Aron r3Cco;;lia 
Chi I' Aica atterra 1 e'I SaniuatiD getia> 

Ed alla Ipocrifìa Iiero s'ammogliai 5 
Perchè intende * che il guardo de' Mortali 
Non ì: Liocc) che paOì due U rpoglia . 

- Dam- 

I II Racclictlo , o Rocceiio, ì rpecie di CDtta> mi ha le 
maniche Rreilc co.-nc il Camice . La Curule poi $' 
intenJe per li fedia Epifcopale , 

1 Andare all'abbordo ì termine marinarcfeo, e Talt> 
andare ad iul'ellire una N^ve . 

; SiccDRie i Girini! pigiron'i il fio della loro auilacU 
inlendo iirri Dei, così coloro che audicementc cer-' 
cano d'iijal'/arn a dignitji non meritate, proveran- 
no il flr-gtllo di Dio, ne'fuoi galligli!. 

4 Biarima coloro che nulla follecUI della fpirltaal cu- 
ra dell' Anime a loro CO □ fida te , ■' impiegano ne' 

f Si ferve uaa tal forte di genio del nuoto dell' Ipo- 
criGa, fapeudo che gli Uomini non poDbao trrivare 
S'conofccre i fegret! dell'aoimoi credendofi d'ì^- 
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Dammi, dice colìui.chci miei brutali I 
Vizi io naTconda, c ìar d'iniomo fpicga 
Tenebre denTei ed all'Egizie uguali i: 

Damnii, ch'io faccia col difpreito lega 
Si , eh' io non tema , ed ai macchton Aia faldOj 
Se alcun talvolta I fallì miei difptcea . 

Dammi, ch'io pofll tcincrarìo, e baldo 3 

■ Salir non viflo a*Pftti, e far U 0>i» 
Dove più d'un la fava mette ìn caldo: 

Dammi, ch'io polTa aver la SagreAU 4 
Del Vcfcovo di Mira , e eh' io vi feggis 
O pc[ favore, o pur per 5iraoDÌa< 

Cosi 

gannarc eoa tale sfjnmmcvol Tizio in» Iddio mede- . 

fimo, come Taive IìqII.ju Sai. IV. 

Un Bigot orgiieitKux , qui (fam fa wioiih , 
Cmit doptr jufti..' « Dieii par fon ztle afftftì , 
PouTtanl tous fcs defiuls d" unt faiote appaieiiee 
Damne toiis lei l'.iimsini de fa pleioe piiiffaoce, 

■ È'dj leggerfi fopra a tjjcllo propofito l' Ica rome Pip- 
po di Luciano . 

1 Snno una delie fette pi^glic di FaraoOe . £xod. 
j 11 tSBioli fuH'illeiro argomeoto. P. v. Quid. 
Ptrò (hi vuol far giafa h hojoffia , 
Jl cd/fc mn it lairimt 1' OBBaffis , 
Lctca h jipoUan , e i Santi gra^a , 
E a tuiij}!} e Saagii a guìfa à' Euro [t^S, 
Ssffa , tà il gmixa tb'cra luagra , t hfff 
Fa gra^a , e toni» ebc ean eede al graffiti , 
E vi Itizc ciajcua qutjìo tfitaffio ■ 
Ob thi gran cq[i f fa via! ia un /#» ! 
Soffia , « /fl ben ia berta in fsrt» ffìgmrt 
Dt' fogli ed nta , eoe %' amiate a iafi egMere 
Stfia , t fi f tra fina fiart a flagwirt 
^ fum Ut JtrMtlle, t il ttft tigair». 
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Co»l l' Empio favella , e 'I Ctel' dileggia i 

Ma oaUom dabben ripiglia; Anzi eh* to muoja 
Fa, KgDor, che rqiiariari ) Furbi veggia, 

E mi coDtCDto d'elTcrc il lot Boja . ' 



Fine della Duodecima Satira^ 



4 Invcìfci il Poeta contro Cirio Coki chf fu Ajui3,nte 
di Cime» del G. D. Cof. ut. eri In tik maturi lì 
fé Prete , ed ottenne li Prioria di S. Mlccolò olir* fcf 
noi cbe-l uaa delle miglior! di FitcDze per h kq- 
dita. 

t HclTe In «ifta le inique domande degli empi, termì- 
na il Poeta quella Tua Satira con uua preghiera bea 
degna delle fcellerageini di colToro , come il S, Rt 
David pregi in pit^ fuoghi, ed in fpecie nel Salmo 
CVIII. a perfeguitire, c difpregiare i fuoi nemici . 



VARIA LEZIONE tt'ALtRO MS. 
Che in fatti k folenalffima eirt^u . 
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ERRORI. CORREZIONE; 
. x't V. 16 che l'io- che più s'iovecchls 
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